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CRONICA 


DI 

«lOVASHI VlliftA»l 


LIBRO REGIMO 


Qui comineia il deeimo libro; il quale conta della venuta in Fi- 
renze di Carlo duca di Calavra figliuolo del re Ruberto , per 
la cui ««nulo fu cagione , che lo re eletto de’ Romani venne 
della Magna in Italia. 

CAPITOLO PRIMO 


Ciarlo duca di Calavra e primogenito del re Ruberto re di 
Gerusalem e di Cicilia entrò nella città di Firenze (a) merco- 
ledì aU'ora di mezzodì , di 30 di I.uglio 1326 , colla duchessa 
sua moglie e figliuola di messer Carlo di Valos di Francia , e 
con grinfrascritti signori c baroni: cioè, messer Gianni fratello 
del re Ruberto e prenze della Morea colla donna sua , messer 
Filippo dispoto di Romania e figliuolo del prenze di Taranto 
nipote del re, il conte di Squillaci, messer Tommaso di Uarza- 
Do, il conte di Sanseverino, il conte di l'.hicrmonle, il conte di 
Catanzaro e quello di Sangineto in Calavra, il conte da Riano, 
il conte Romano di Nola, il conte di Fondi nipote di papa Boni- 
fazio , il conte di inerbino , messer Guiglielmo Lostendardo , 
messer Amelio dal Balzo, il signore di Berrà e quejlo di Mer- 
lo, messer Giuffrè di Gianvilla , e messer Jacom<^di Cantelmo, 
c Carlo d’Arlugio di Proenza, e ’l signore del Sanguino, e mes- 
ser Berardo de’Siri Gori d' Aquino, e messer Guiglielmo signore 
d’Ebole, e più altri signori e cavalieri franceschi c provenzali, 

(n) Vedi Appendice n.° i. 
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e catalani c del Regno c napoletani, i quali furono in quanlitd, 
co’ Provenzali che vennono per mare , da millecinquecento ca- 
valieri, sanza quegli del duca d’Atcnc, eh’ erano quattrocento; 
intra’ quali lutti avea bene dugento cavalieri a sproni d’ oro , 
mollo bella gente e nobile, c bene a cavallo, e in arme, e in 
arnesi , che bene millecinquecento some a muli a campanello 
arcano. Da’ Fiorentini fu ricevuto con grande onore c proces- 
sione; aibcrgii nel palagio del comune di costa alla Badia, ove 
solca stare la podesti, e si tcnea ragione; e la signoria e le cor- 
ti della ragione andd a stare in Orlo san Michele nelle case 
che furono dc’Macci. E nota la grande impresa de’ Fiorentini, 
che avendo avute tante afRìzioni e dammaggi di persone e d’a- 
vere, c cosi rotti insieme, in meno d'uno anno col loro studio 
e danari feciono venire in Firenze uno si fatto signore , c con 
tanta cavalleria e baronia, e il legato del papa, che fu tenuta 
grande cosa da tutti gl’ Italiani , e dove si seppe per 1’ u- 
niverso mondo ■ E dimorato il duca in Firenze alquanti di , 
si mandò per 1’ amistà . I Sanesi gli mandarono trecenlocin- 
quanla cavalieri , 1 Perugini trecento cavalieri , i Bolognesi 
dugento cavalieri , gli Orbitani cento cavalieri , i signori 
Manfredi da Faenza con cento cavalieri, il conte Roggeri man- 
dò trecento fanti , e la cerna de’ pedoni del nostro contado ; 
e per tutti si credette che facesse oste ; c 1’ apparecchiamen- 
to fu grande , e fece imporre a’ cittadini ricchi sessantamila 
fiorini d’oro. Poi, quale si fosse la ragione, non procedette l’o- 
ste : chi disse pcrchò il re suo padre non volle , sentendo che 
tutti I tiranni di l.omh.irdia e di Toscana s’apparecchiavano di 
venire in aiuto a Casiruccio per combattere col duca ; e chi 
disse, che l’ordine fatto per Io duca si dell’ armata e si d'altri 
trattati , e ancora i Fiorentini mollo stanchi delle spese , non 
era bene disposta la materia : c per alcuno si disse , che Ca- 
slruccio era stalo in trattato di pace col legalo e col dura , 
e sotto il trattalo trasse suoi vantaggi dalla lega de’ ghibellini 
di Lombardia, e si forni; e cosi ingannò il duca, e tornò in- 
vano la ’mpresa ; e a questa diamo più fede , che fummo pre- 
senti ; con tutto che molti dissono , che se ’l duca fosse stato 
franco signore , avendo tanta baronia e cavalleria , sanza porsi 
a soggiornare nella sua venuta nò a Siena nò a Firenze, e del 
mese di Luglio e d’Agosto che Castruccio fu forte maialo, aven- 
do cavalcato verso Lucca, avea vinta la guerra a certo. 
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CAPITOLO 11- 


Di quùtioni che ’l duca mone a’ Fiorentini per ittendere 
tua signoria. 


Poi a di 29 d’Agosto Bcgucolc, il duca volle dichiarare co'Kio- 
rentini la sua signoria, e allargare i patti, speiialmrnte di po- 
tere liberamente fare priori a sua volontà, e simile ogni signo- 
ria e utici e guardia di castella e in città e in contado , e a 
potere a sua volontà fare guerra o pace, e rimettere in Firenze 
isbanditi e ribelli, non istante altri capitoli; e fecesi riconfer- 
mare la signoria per dieci anni, (a) cominciandosi in caien di 
Settembre, anno 1326. E in questa mutazione ebbe grande ge- 
losia in Firenze, pcrocch'e’grandi c’potenli per rompere gli or- 
dini della giustizia del popolo si raunarono insieme, e volcano 
dare la signoria libera al duca sanza termine, (i) c niuiio sal- 
vo; e ciò non faceano m> per amore nè fede eh’ al duca aves- 
sono , nè che a loro piacesse sua signoria per si fatto modo , 
ma solamente per disfare il popolo e gli ordini della giiLstizia. 
Il duca sopra ciò ebbe savio consiglio , e tenne col popolo , il 
quale gli avea data la signoria, e cosi s’acquetè la città, c’gran- 
di rimasono di ciò (2) molto ispagati. 


(a) Vedi AppeDdice n.° a. 

(i) Niuno satro: niaoa eceeiìoDe. Quando ai fanno delle conoestioni, le 
alcuna eoaa vnolai eccettuare , ai adoperano gli avverbi satro , eeeelto, 
fuorehi ec. calvo in queato Inogo ala eome avverbio, ma ha fotta di ao- 
atantivo. Nella ateaaa guiaa diaae Franco Sacchetti Nov. i65. Carmignano 
rispose: io dico ch'io so la guistione, e diroUOf che non ci avrà alcutio 
aia: cioè alcuna obieeiune, o difficoltà. Queato modo di dire sema salvo, 
per sema eccezione, è oaitato tra noi anche oggidì. 

(u) ispagati: il contrario di appagati, come ai dice scontento il con- 
trario di concenfo. In alcuni atampati a queata voce era alato aoatiluito 
sbigottiti. 
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CAPITOLO III- 

Come il cardinale piuricà procetso confra Catlrueeio 
e ’l vescovo d’ Arezzo. 

Nel detto tempo, a di 30 d’ Agosto, il legato cardinale veg" 
gelido che Castniccio c ’l vescovo d’ Arezzo l’aveano tenuto in 
parole dell'accordo e fare i suoi comandamenti, si piuvicó nella 
piazza di santa Croce, ove fu il duca e tutta sua gente e’ Fio- 
rentini e’ forestieri (1) centra detti, aspri processi centra Ca- 
striiccio, siccome scomunicato per più casi, e sismatico e fau- 
tore degli eretici, e persecutore della Chiesa, privandolo d’ogni 
sua dignitd, e che ogni uomo lui e sua gente potesse otTcnderc 
in avere e persone sanza peccato , scomunicando chi gli desse 
aiuto o favore, c il vescovo d’ Arezzo de’Tarlati scomunicò per 
simile modo , e ’l privò del vescovado dello spirituale c tem- 
porale. 


CAPITOLO IV- 

Del fallimento della compagnia degli Scali di Firenze. 

Nel detto tempo, a di A d* Agosto, falli la compagnia degli 
Scali e Amieri (a) e figliuoli Pctri di Firenze, la quale era du- 
rata più di centoventi anni , e trovarsi a dare tra cittadini c 
forestieri più di quattrocento migliaia di fiorini d’ oro ; e fu 
a’ Fiorentini maggiore sconfitta , sanza danno di persone , che 
quella d’Altopascio, perocché chi avea danari in Firenze perdé 
con loro; sicché da ogni parte il detto anno i Fiorentini si di 
sconfitte , si di mortalità , si di perdita di possessioni arse c 
guaste, e si di pecunia, ebbono grande persecuzione ; c molte 
d’altre buone compagnie di Firenze per lo fallimento di quel- 
la furono sospette con grande danno di loro. 


(i) cantra detti: cioè, Dominati a dietro nella pagina dirimpetto, o di 
contro a questa* Tal frate ti adopera comuneoienle nei libri di conti , e 
ti dice; il dicontro deve dare, o avere ec. 

(a) Vedi Appendice n.° 3. 
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CAPITOLO V- 

Come (i muri) il eattello di Signa per gli Fiorentini. 

Nel detto anno 1326, di 14 del mese di Settembre, i Fioren- 
tini vergendo che ’l duca loro signore non era acconcio di fa- 
re oste nè cavalcata contea Castniccio signore di Lucca in quel- 
lo anno , si ordinarono di riporre ed afforzare Signa e tìanga- 
laudi , acciocché ’l piano e contado da quella parte si potesse 
lavorare ; e cosi fu fatio , e Signa fu murata di belle mura e 
alte , e con belle torri e forti , de’ danari del comune di Fi- 
renze , e fu falla certa immuniti e grazia a quale terrazzano 
vi rifacesse le case; e Gangalandi s’ordinò di riporre per me’la 
pieve scendendo verso 1’ Arno sopra capo al ponte : ferionsi i 
fossi, ma non si compiè allora. 

CAPITOLO VI. 

Conta della prima impresa di guerra che ’l duca di Calaera 
fece cantra Castruccio. 

Nel detto anno, all’entrante d’ Ottobre, il duca di Calavra si- 
gnore di Firenze ordinò con Ispinetta marchese Malispina , 
eh’ egli entrasse nelle sue terre di Lunigiana a guerreggiare 
da quella parte Castruccio , e soldogli in Lombardia trecento 
cavalieri, e il legato di Lombardia gli ne diè dogento di que- 
gli della Chiesa, e cento ne menò da Verona di quegli di mes- 
ser Cane suo signore, e valicò da Parma I’ Alpi e venne nelle 
sue terre, e puosesi ad assedio del castello di Verruca Buosi , 
che Castruccio gli avea tolto. Dall’altra parte in quello mede- 
simo tempo gli usciti di Pistoia a petizione del duca, sanza sa- 
puta o consiglio di ninno Fiorentino, rubellarono a Castruccio 
neli’alpe e montagne di Pistoia due castelia, Ravignano e Mam- 
miano. Castruccio veggendosi assalire per si fatto modo , con 
tutto ebe l’Agosto dinanzi fosse stato malato a morte d’una sua 
gamba, come valente signore, vigorosamente e con grande sol- 
lecitudine s’ argomentò a riparo , che incontanente fece porre 
campo e battifolli , ovvero bastile , molto forti alle dette due 
castella , ed egli con gli più delia sua cavalleria venne a Pi- 
Gio. Villani r. HI. 2 
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stola per fornire la sua oste , e per istarc a petto al dura e 
a’ Fiorentini , arcìocchd non potossono soccorrere le dette ca- 
stella. .^1 duca e al suo consiglio parve avere fatta non savia 
impresa, ma perchè avea promesso a quelle castella il suo soc- 
corso, si vi mandò la masnada de’ Tedeschi; eh’ erano dugento 
cavalieri, i quali leneano i Fioreniini, e cento altri soldati con 
cinquecento pedoni , e capitano di loro messer Biagio de’ Tor- 
naquinci di Firenze , i quali salirono alla montagna ; ma per 
forti passi e per grandi nevi che vennono in quegli giorni non 
s’ardirono di scendere a fornire le castella; e sentendo l’assedio 
della gente di Castruccio, eh’ era grosso, il duca fece cavalca- 
re a Prato quasi tutta sua gente e l’amisladi, che furono intor- 
no di duemila cavalieri, e pedoni assai. E da Prato si parti di 
questa gente messer Tommaso conte di Squillaci con trecento 
cavalieri scelti , e con lui messer Amerigo Donati , e messer 
Gianoozzo Cavalcanti con mille pedoni, e salirono alla monta- 
gna pur pugnare di fornire per forza le dette castella; e 1’ al- 
tra cavalleria e popolo ch’era in Prato cavalcarono inOno alle 
porle di Pistoia , e poi si puosono a campo in sul castellare 
del Montale, e stettonvi tre di attendati; e in questa stanza fu 
il più forte tempo di vento e d’acqua, c alla montagna di nevi, 
che si ricordi di gran tempo; che per necessitadc quegli ch’era- 
no al Montale , non posscndo tenere le tende tese , convenne 
che si levassono e lornassono in Prato; e levati, tornare sanza 
niuna buona ordine di guerra per tal modo , che se Caslruc- 
cio fosse stato in Pistoia , avrebbono avuto assai a fare. E la 
gente nostra ch’era alle monigane, per lo grande freddo e nevi 
appena poteano vivere, e falliva loro la vittuaglia si, che per 
necessiti, e ancora perchè Castruccio con tutta sua gente vi 
cavalcò da Pistoia c rafforzò l’oste e prese i passi che venieno 
alle dette castella, sicché la gente del duca in nulla guisa po- 
terono fornire le dette castella, e furono in avventura d'essere 
sorpresi; e se poco avessono atteso, che la gente di Castruccio 
si fossono ingrossati e stesi sopra i passi delle montagne , non 
ne scampava mal uno. Eppur cosi ebbono assai a fare , e la- 
sciarono per le montagne assai cavalli e somieri islraccati , c 
convenne loro per forza tornare per lo contado di Bologna. E 
partita la gente del duca, i detti due castelli , quelli che v’ e- 
rauo dentro di notte si fuggirono ; ma gli piò di loro furono 
morti e presi , e la nostra gente tornarono in Firenze a di 20 
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d’ Ottobre , (a) con onta e con vergogna, .ivute Castruccio le 
dette castella, ganza tornare in Pistoia o andarne a Lucca, co- 
me soliecito e vaioroso signore si traversò cotta sua oste per 
te montagne di Garfagnana e di Lunigiana , per torre it passo 
e la vittuaglia a Spinetta e aita sua oste. Il detto Spinetta sen- 
tendo la venuta di Castruccio , e udendo com' egli avea prese 
le dette castella, e più, ebe le spie non vere rapportarono, co- 
me la gente del duca era stata sconfitta alla montagna , si ri- 
trasse con sua gente e lasciò la ’mpresa, e ripassò l’alpe, e ri- 
tornò in Parma. E di vero , se poco più vi fosse dimoralo , si 
v' era preso con tutta sua gente. E cosi la prima impresa del 
duca per non provveduto consiglio tornò invano , e con vergo- 
gna. E ciò fatto , Castruccio fece disfare in Lunigiana le più 
delle fortezze che v’ erano , perchè non gli si nibellaggono , e 
tornò in Lucca con gran trionfo , e fece ardere e guastare il 
suo castello di Hontcfalcone in su la Guisciana , e quello del 
Montale di Pistoia per avere meno a guardare , e perché la 
gente del duca non gli potessono prendere. Avemo si lunga- 
mente detto sopra la materia, imperciocché furono nuovi e di- 
versi avvenimenti di guerra in pochi giorni. Lasccremo alquan- 
to de'fatti della nostra guerra, e diremo di grandi e nuove co- 
se cb’avvcnnuno in Inghilterra in quegli medesimi tempi, 

CAPITOLO VII. 

Cotiu la reina d' Inghilterra fece otte lopra il re 
tuo marito , e pretele. 

Egli avvenne, come addietro si fece in alcuna parte menzio- 
ne, che la reina Isabella d’ Inghilterra, scrocchia del re di Fran- 
cia, passò col suo maggior figliuolo in Francia per compiere la 
pace dal marito al re di Francia della guerra di Guascogna, e 
per suo studio vi si diede compimento; e ciò fatto, si dolse al 
re suo fratello e agli altri suoi parenti, del portamento disone- 
sto e cattivo che lenea il re Adoardo secondo d’ Inghilterra suo 
marito, il quale con lei non volea stare; ma tegnendo vita iu 
avolterio e in lussuria in più disonesti mudi, alla soddotia d’u- 
no roesser Ugo il Dispensiere suo barone, e guidatore del rea- 

(<■} Vsili Appsixlicr D.° 4' 
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me, e lasciandogli usare sua mogliera, la quale era nipote del 
re, e altre donne, acciocché la reina non degnasse vedere; e 
si era delle più belle donne del mondo la reina. 11 quale mes- 
ser Ugo Dispensiere il nutricava in questa misera vita , e del 
tutto avea rovesciato in lui il governo di se e di lutto il rea- 
me, mettendo addietro quegli di suo lignaggio e tutti gli altri 
gran baroni , e la reina e ’l figliuolo recati a niente. Questo 
messer Ugo era di piccolo lignaggio d’ Inghilterra, e Dispensieri 
avea nome, perocché 1’ avolo fu dispensiere del re Arrigo d’In- 
ghilterra , e poi messer Ugo il padre fu dispensiere del re A- 
doardo primo , padre di questo re; ma per Io grande uflcio e 
cattività del re , era questo messer Ugo montato in grande si- 
gnoria , e avea 1’ anno più di trentamila marchi di sterllni di 
rendita , e tutto il governo del reame in mano , e per moglie 
una nipote del re nata di sua suora; e per la sna disordinala 
trascotanza era montato io tanta superbia che si credea essere 
re, e la reina e’ figliuoli del re non volea eh’ avessonu nulla si- 
gnoria nè stato. Per la qual cosa la donna non volendo tornare 
in Inghilterra, se ’l re non cessasse da se il governo del detto 
messer Ugo il Dispensiere e de’ suoi seguaci, e di ciò fece scri- 
vere e maudare ambasciatori del re di Francia; ma però niente 
valse, e della moglie e figliuolo si mise a non calere: si era 
ammaliato del consiglio del detto messer Ugo. Per la qual cosa 
la valente reina , data per moglie al figliuolo la figliuola del 
conte d’ Analdo , e con aiuto di moneta del re di Francia suo 
fratello e d’ altri suoi amici , ordinò in Olanda nelle terre del 
detto conte d’ Analdo una armata d’ ottanta tra navi e cocche 
piccole e grandi, e snidò tra d’ Analdo e di Brabante e di Fian- 
dra ottocento cavalieri; e ricolti in su la delta armata, ella e ’l 
figliuolo colla detta gente , onde fece capitano messer Gianni 
fratello del conte d’ Analdo , e partissi d’ Olanda del mese di 
Settembre gli anni di Cristo 11126, farcendo disfidare il marito 
e chi 'I seguisse e léce intendere e dare boce in Inghilterra 
eh’ ella fosse allegata con gli Scotti e nimici del re , e là alle 
confini d’ Inghilterra e di Scozia farebbe porto colla sua armata 
per accozzarsi con gli Scolti. 
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CAPITOLO Vili. 

Di qutUo medesimo. 

Lo re Adoardo sentendo 1’ apparecchiamento del navilio e dei 
cavalieri che gii venia addosso colla moglie e col liglinolo, col 
consiglio del detto messer l'go si ritrasse con sua gente d’arme 
verso le marce e’ confini di Scozia, per non lasciare la detta ar- 
mala porre in terra. Ma il capitano della delta armata maestre- 
volemente procedendo, non andarono al luogo ove aveano data 
la boce, ma puosono a Giepsivi presso di Londra a settanta mi- 
glia, a di 15 d’ottobre 1326. Incontanente eh’ ebbono posto in 
terra, il popolo di Londra si levò a romore, e corsono la terra, 
gridando viva la reina e 'I giovane re, e muoiano i Dispensieri 
e’Ioro seguaci; e presono il vescovo di Silcestri, ch’era aguzzet- 
la del detto messer l'go, e tagliargli la testa ; e tutti i famigliari 
e seguaci de’Disptmsicri che trovarono uccisono; e le case della 
compagnia de' Bardi loro mercatanti rubarono e arsono, e più 
giorni durò la citU ad arme e disciolla inflno alla venuta della 
reina ; e simile quasi tutti i baroni d’ Inghilterra si ridussono 
colla reina, e abbandonarono lo re. E giunta la reina in Lon- 
dra fu ricevuta a grande onore, e riformata la terra, non s’in- 
tese ad altro che perseguitare i Dispensieri e lo re. E in questo 
mese fu preso messer Lgo il vecchio , padre di messer l'go il 
giovane il Dispensiere che guidava il re, e fu tranato colle sue 
armi in dosso, c poi impiccato. E ciò fatto, la reina e ’l figliuo- 
lo con sua oste seguirono il re e messer Ugo inflno in Guales, 
ch’orano nel castello chiamato Carfagli, gli assediarono più tem- 
po, il quale era molto forte di selve e di marosi. Alla fine s’ ac- 
cordò il re col dello messer Ugo e comunicarsi insieme di mai 
non abbandonarsi, e armarono uno battello, e di notte uscirono 
del castello per andarsene In Irlanda con uno loro seguace che 
avea nome il Baldotio, prete e ruillano, e più altri famigliari. 
Ma come piacque a Dio , non erano si tosto infra mare venti 
miglia, che ’l vento e tempesta di fortuna e la corrente gli re- 
cava a terra , e questo fu per più volle; e veggendo che non 
poteano passare, si scesone in terra nel profondo e salvatico di 
Guales per venire al castello di Carfagli ov’ era il ligliuolo del 
dotto messer Ugo , quasi con poca compagnia e sconosciuti. Il 
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conti' di Lancastro cugino del re, e fratello di colui a cui fece 
tagliare la testa con gli altri baroni , come in altra parte fa- 
cemmo menzione , si gli faceva a sua gente perseguitare il re 
e messer Ugo tanto, che gli trovarono presso di Meti in Guales; 
gli sorpresonoj e ’l re domandando s' erano amici, dissono di si, 
e che r aveano per loro signore, e inginocchiarsi a lui, ma che 
voleano messer Ugo; allora disse il re: non siete con meco, se 
eoi siete contro coilui; e Io re tenendo messer l'go accostato 
a lui , e il braccio in collo per guarentirlo , nullo gli ardia a 
porre mano addosso per prenderlo; ma il capitano di quella 
gente sagacemente richiese il re di parlargli in segreto per suo 
grande bene. Il re iscostandosi da messer l'go per parlare a co- 
lui, un altro della compagnia disse al detto messer l'go, se vo- 
lea scampare il seguisse; e cosi fece. Incontanente dal Guales il 
traviarono per boschi di lungi bene trenta miglia; e lo re veg- 
gendosi cosi ingannato si dolse mollo, ma poco gli valse; che 
cortesemente fu menato egli e ’l Baldotto e gli altri eh’ erano 
con loro presi. Come il conte senti come lo re e sua compa- 
gnia erano presi, si cavalcd In quella parte, e trovando traviato 
messer Tgo , andò Inverso la casa di colui che 1’ avea preso ; 
trovandolo, lo menò; e partito da’ compagni prese la moglie 
e* figliuoli, e minacciogli d’ uccidere, o gl’ insegnassono quegli 
eh’ aveano messer l'go. Quivi patteggiò e volicne il Gualcse 
libbre mille di steriini. Incontanente il conte Io fece pagare per 
averlo. E ciò fatto , furono menati messer Ugo , e ’l Baldotto 
suo prete, e Simè di Radinghc presi con grandi grida e molli 
corni dinanzi alla reina, ch’era a Deriforte; e poro appresso 
messer Ugo coll’ armi sue a ritroso fu tranato , e poi impic- 
cato e poi tagliata la lesta e squartato , e mandalo ciascu- 
no quartiere in diverse parti del reame , e ivi penduti , e 
le ’nteriora arse. E ciò fu del mese dì Novembre 1326, a di 34. 
E per questo modo la valente rcina si vendicò del suo nimico 
eh’ avea guasto il re suo marito, e tutto il reame. Lo ro fu me- 
nato per lo conte di Lanca.stro a Gudislocco , e in quello ca- 
stello fu tenuto cortesemente pregione; poi i baroni raiinati a 
parlamento richiesono lo re, egli perdonasse alla reina c al fi- 
gliuolo e a chiunque I' avea perseguito , e giurasse e promet- 
tesse di guidare il reame per consiglio de* suoi baroni ; e se ciò 
non volesse fare , e’ farebbono re Adoardo suo figliuolo. Lo re 
aonlato della vergogna a lui fatta, in nulla guisa volle vedere 
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la moi’lic nò ’I figliuolo , nè dimettere , nè perdonare; innanzi 
Volle essere disposto re (a) ed essere prcgionc. Per la qnal cosa 
i baroni feciono coronare re Adoardo il terzo suo figliuolo, e 
ciò fu il di della Candelara 1326. E la reina vbggendo che '1 re 
non le volle perdonare, nè tornare a essere re, mai poi non fu 
allegra; ma come vedova si contenne in dolore , e volentieri 
avrebbe ritratto ciò eh’ ella avea fatto. E poi il detto re Adoar- 
do stando in pregione, per dolore infermò, e morto del mese 
di Settembre gli anni di Cristo 1327, e per molli si disse che 
fu fatto morire; e diamvi fede. E cosi i laidi peccati , chi gli 
segue contra Iddio, hanno mali cominciamenli, e mali mezzi, e 
dolorosa fine. Lasceremo de’ fatti d’ Inghilterra, che assai n’ a- 
vemo detto, e torneremo alquanto a’ nostri di Firenze e d’Italia. 


CAPITOLO IX. 

C«m« i Parmigiani t poi i Bologntti diedono la iignoria 
al Itgato del papa. 


Nel detto anno 1326, in calen di Ottobre, il comune di Par- 
ma diede la signoria al legato del papa messer Kamondo dal 
Poggelto cardinale, il qual era in Lombardia per la Chiesa di 
Roma , e in Parma dimorò alquanto con sua corte, e avea a 
suo comandamento le masnade de’cavalieri della Chiesa, ch’era- 
no bene trecento cavalieri , la maggiore parte oltramontani , 
buona gente d’arme, ma poco d’onore o di stato feciono a san- 
ta Chiesa o a sua parte in acquisto di terre, o danno di nimi- 
ci ribelli delia Chiesa; e di ciò tolta la colpa si dava al detto 
legalo, che ’l papa vi mandava moneta infinita , e male erano 
pagate le masnade , e nullo bene poteano fare. Poi per iscan- 
dalo eh' e’ Bolognesi aveano tra loro, per simile mudo diedono 
la signoria alla Chiesa e al detto legato, il quale venne in Bo- 
logna a di ... . 


(«} Vedi Appendice d.° S. 
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CAPITOLO X- 

Come il re Ruberto e ’l duca moeee i primi patti a’ Fiorentini. 

Nel detto anno, del mese di Dicembre, lo re Ruberto mandò 
al comune di Firenze, ebe oltre ai primo patto eh’ e’Fiorentini 
aveano Tatto al duca, come addietro 6 fatta menzione , voiea 
eh' e’ Fiorentini stessono a pagare la taglia di ottocento cava- 
lieri oltramontani; per gli quali avea mandati in Pruenza e in 
Valentinese e in Francia, e l’altre città amici di Toscana, come 
sono Perugini e’Sanesi e i'altre terre d’intorno, acciocché ’l du- 
ca in su la guerra fosse meglio accompagnato, e se ciò non si 
facesse per gii Fiorentini, mandò al duca che si partisse di Fi- 
renze e tornasse a Napoli. Per la quale richesta i Fiorentini si 
turbarono molto , imperciocché assai parea loro essere caricati 
di spese, e parea loro , ed era vero , che ’l re rompea loro i 
patti; e mal partito aveano di lasciare partire il duca di Firen- 
ze, e le terre vicine male voleano concorrere alla spesa, onde 
il pili del carico tornava sopra il comune di Firenze. Per la 
qual cosa per lo meno reo partilo i Fiorentini feciono compo- 
sizione col duca di dargli trenta mila fiorini d’oro per gli detti 
cavalieri, e’Sancsi ne diedono anche parte, e I’altre piccole ter- 
re d' intorno , ma i Perugini non vollono stare alta spesa. M.a 
come s’andasse la spesa, infra uno anno che il duca era venuto 
in Firenze, Ira per lo suo salario e I’altre spe.se opportune che 
fece portare a’Fiorentini, piò di quattrocentocinquanta migliaia 
di fiorini d'oro si trovò speso il comune di Firenze, usciti di ga- 
belle e d’imposte e libbre e altre entrate di comune; che fu te- 
nuta grande cosa e maravigliosa, e mollo se ne dolcano i Fio- 
rentini. E oltre a questo, per lo consiglio de’suoi aguzzetti sa- 
vi del regno di Puglia, si recò al tutto la signoria dalla picco- 
la cosa alla grande di Firenze, e avvili si l’uficio de’priori, cb(! 
non osavano fare ninna cosa quanto si fosse piccola , eziandio 
chiamare uno messo; e sempre stava con loro uno de’savi del 
duca, onde a'citladiiii, ch’erano usati di signoreggiare la città, 
ne parea loro molto male; ma grande sentenzia di Dio fu, che 
per le loro sette passate fosse avvilita la loro giuridiziune e si- 
gnoria per più vile gente e men savi di loro. 
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CAPITOLO XI- 

Come alle donne di Firenze fu fenduto certo ornamento. 

Nel detto anno 1326, e del detto mese di Dicembre, il duca 
a prie^o che le donne di Firenze aveano fatto alla duchessa 
sua moglie, si rendè alle dette donne uno loro spiacevole c di- 
sonesto ornamento di trecce grosse di seta gialla e bianca , le 
quali portavano in luogo di trecce di capelli dinanzi al viso, lo 
quale ornamento perchè spiacea a’ Fiorentini, perchè era diso- 
nesto e trasnaturato , aveano tolto alle donne , e fatti capitoli 
contro a ciò e altri disordinati ornamenti, come addietro è fat- 
ta menzione: e cosi il disordinato appetito delle donne vince la 
ragione e il senno degli nomini. 

CAPITOLO xn. 

Come il papa fece nuovo veteovo <T Arezzo. 

Nel detto anno e mese di Dicembre, papa Giovanni fece ve- 
scovo d'Arezzo uno degli libertini , possenti c gentili uomini 
del contado d’Arezzo , acciocché co’ suoi fosse contro a Guido 
Tarlati disposto per lui del vescovado d’Arezzo; ma però poco 
approdò , che 'I nuovo eletto con tutto 1’ aiuto del papa e del 
legato cardinale ch’era in Firenze, non avea imo danaio di ren- 
dita, che tutto il temporale e spirituale d’Arezzo tenea per for- 
za il detto Guido TarIaU, ed erano tiranno e signore (a). 

CAPITOLO XIII- 

Come Castruedo volle torre a'Pisani Vico loro eaetello. 

Nel detto anno 1326, a di 5 di Gennaio, Castruccio signore 
di Lucca essendo nimico di quelli che reggeano Pisa, si ordinò 
di torre a’Pisani il castello di Vicopisano , e mandovvi messer 
Benedetto Maccaioni de’ Lanfranchi nibello di Pisa con cento- 
cinquanta cavalieri di sue masnade, e Castruccio con gran gen- 

frt) Veèi Appendice n,® 6. 

Gio. raiani T. IH. 3 
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te venne ad AUopascio per soccorrere , se bisognasse. Il quale 
inesser Benedetto entrato la mattina per tempo per tradimento 
in Vico, corse la terra; ma i terrazzani levati, presono l’arme, 
e cominciarsi a difendere , e per forza ne cacciarono il detto 
messer Benedetto e la gente di Castruccio, e più di cinquanta 
ve ne rimasono tra presi e morti, onde i Pisani maggiormente 
s’inanimarono conira Castruccio. 

CAPITOLO XIV. 

Cumi più terre di Toscana ti diedono al duca. 


Nel detto anno 1326 , del mese di Gennaio e di Febbraio, i 
Pratesi e’Samminiatesi e qnegli di Sangimignano e di Colle die- 
dono la signoria al duca di Calavra figliuolo del re Buberto in 
certo tempo e sotto certi patti, salvo ch’e’ Pratesi per loro di- 
scordia si diedono a perpetuo al duca e a sue rede. 

CAPITOLO XV. 

Di cavalcata fatta sopra Pistoia. 

Nel detto anno , a di 21 di Gennaio , il conte Novello colia 
gente del duca, in quantità di ottocento cavalieri della miglio- 
re gente , cavalcarono infino alle porte di Pistoia e ruppono 
l’antiporto, e poi guastarono e arsono tutta Valdibnra, e guasta- 
rono le mulina con grande danno di preda de’ Pistoiesi. 


CAPITOLO XVI. 

De’ fatti degli usciti di Genova. 


Nel detto anno, all’ entrante di Febbraio, gli usciti di Geno- 
va con gente di Castruccio presono il castello di Siestri; e poi 
a di 3 d' Agosto vegnente, anni 1327, i detti usciti per ingan- 
no presoDo il forte castello di Monaco, e tolsonlo al comune di 
Genova. 
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CAPITOLO XVII. 

Dtlf ettimo fatto in Firenxt. 

Nell’anno 1327, del mese d’Aprìle , si trasse in Firenze uno 
nuovo estimo ordinato per lo duca, e fatto con ordine per uno 
giudice forestiere per sesto, ail’esaminailone di sette testimoni 
segreti e vicini , stimando ciò che ciascuno avea di stabile e 
di mobile e di guadagno, pagando certa cosa per centinaio del 
mobile , e certa cosa per centinaio lo stabile , e cosi del pro- 
caccio e guadagno. L’ordine si cominciò bene; ma gli detti giu- 
dici corrotti, coi puosono a ragione, e a cui fuori di ragione, 
onde grande rammarico n’ ebbe in Firenze; e cosi mai fatto, se 
ne ricolse ottantamila fiorini d'ero. 

CAPITOLO XVIU. 

Comt la pmru ghibellina feciono venire in Italia Lodovieo daea 
di Baviera eletto re de’Romani. 

Negli anni di Cristo 1326 , del mese di Gennaio, per cagio- 
ne della venuta del duca di Calavra in Firenze i ghibellini e’ti- 
ranni di Toscana e di Lombardia di parte d’imperio mandaro- 
no loro ambasciadori in Alaraagna a sommuovere Lodovico du- 
ca di Baviera eletto re de’Romani, acciocché potessono resiste- 
re e contastare alla forza del detto duca e della gente della 
Chiesa, ch’era in Lombardia; e con grandi impromesse il detto 
Lodovico con poca gente condiissono col duca di Chiarentana 
insieme a uno parlamento a Trento a’confini della Magna di là 
da Verona ; e al detto parlamento fu messer Cane signore di 
Verona con ottocento cavalieri, e andovvi cosi guernito di gen- 
te d’arm" per tema del detto duca di ChiarenLma, con cui avea 
avuta briga per la signoria di Padova; e fnwi messer Passeri- 
no signore di Mantova, e uno de’ marchesi d’Esti, e messt'r Az- 
zo e messer Marco Visconti di Milano , e fuvvt Guido de’ Tar- 
lati che si chiamava vescovo d’.Arezzo , e ambasciadori di Ca- 
striiccio e de’ Pisani e degli usciti di Genova e di don Federi- 
go di Cicilia, e d’ogiii caporale di parte d’ imperio c ghibelli- 
ni d’Italia. Nel quale parlamento prima si fece l'accordo di tric- 
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gua dal dello duca di Chiarenlana a messer Cane di Verona. 
Appresso, a di 16 di Febbraio, il detto eletto re de’Romani, il 
quale volgarmente Bavaro era chiamato da coloro che non vo- 
leano essere scomunicati , si promise e giurò nel detto parla- 
mento di passare in Italia, e venire a Roma sanza tornare in 
suo paese; e’ delti tiranni e ambasciadori de’Romani ghibellini 
gli promisono di dare centocinquantamila fiorini d’ oro come 
fosse a ìlilano , salvo eh’ alla detta lega non si legarono i Pi- 
sani, ma cercarono da parte di dargli danari assai , acciocché 
promettesse di non entrare in Pisa. E nel detto parlamento piu- 
vlcò non dovutamente papa Giovanni ventiduesimo essere ere- 
tico e non degno papa, apponendogli sedici articoli incontro; e 
ciò fece con consiglio di più vescovi e altri prelati e frali mi- 
nori e predicatori e agostini , i quali erano sismalici e ribelli 
di santa Chiesa per più diversi casi, e con loro era il maestro 
della magione degli Alamanni, e tutta la sentina degli (1) apo- 
stati e sismatici di cristianità. E intra gli altri più forte e mag- 
giore capitolo ch’apponesse contro al detto papa, si rinnovò la 
questione mossa in corte, che Cristo non ebbe propio, dicendo 
come il papa c la chericia amavano propio , ed erano nimici 
della santa povertà di Cristo, e intorno a ciò più articoli di scan- 
dalo in fede; e pluvicamente egli scomunicato, e simile 1 suoi 
prelati, continuo facea celebrare TuOcio sacro, e scomunicare pa- 
pa Giovanni; e per diligione il chiamavano il papa prete Gio- 
vanni, onde grande errore se ne commosse in cristianità. E ciò 
fatto , a di 13 di Marzo si parti da Trento con poca di sua 
gente, e poveramente e bisognoso di danari, che in tutto non 
Rvea seicento cavalieri: per le montagne ne venne alla città di 
Como, e poi di là venne e entrò in Milano, l’anno 1327. 


(i) apollali e litmatici: il trito Divani, in quoto luogo Irggr apo- 
•tici , ch« a noi è lembrato nn errore icono al copiata, e però abbìan 
poato apoitati, come ha I’ edixione dei Giunti. Intorno alla voce lùmiu 
/ICO che dagli antichi fu detta piu volentieri che iciimatico ne abbia- 
mo altrove parlato. 


I 


Digitized by Coogle 



LIBHO OKCIMU 


21 


CAPITOLO XIX. 

Come l’ eletto di Baviera detto Bataro si fece coronare 
in Milano. 

Dipoi, a di 31 di Maggio, anni di Cristo 1327, il di deiia 
Pentecosta, quasi ail’ ora di nona, si fece coronare (a) in Mi- 
lano il detto Bavaro della corona del ferro nella chiesa di santo 
Ambrogio per mano di Guido de’ Tarlati disposto vescovo d’ A- 
rezzo , e per mano di ... . di quegii di casa Maggio disposto 
vescovo di Brescia e scomunicati; e già 1' arcivescovo di Mi- 
lano, a cui pertenea la cronazionc, non vi volle essere in Mi- 
lano. E alla detta coronazione fu messer Cane signore di Ve- 
rona con settecento cavalieri, e’ marchesi da Esli ribelli della 
Chiesa con trecento cavalieri, e ’l figliuolo di messer Passerino 
signore di Mantova con trecento cavalieri, e più altri caporali 
di parte d’ imperio e ghibellini di Italia vi furono; ma però 
piccola festa v’ ebbe. E rimase in Milano infino a di 12 d’ A- 
gosto per avere moneta e gente. Lasceremo alquanto di lui, in- 
cidendo lo suo avvento, per dire delle sequele e noviUdi ebe 
s’ apparecchiarono in Italia per la detta sua venuta. 

CAPITOLO XX. 

Di noviladi eie fece il popolo di Boma per l’avvento del 
Bavaro che si chiamava loro re. 

Per la venuta del detto Bavaro eletto re de’ Romani, incon- 
tanente, e in quello medesimo tempo, si commosse quasi tutta 
Italia a novitade; e’ Romani si levarono a romore e ledono po- 
polo, perchè non aveano la corte del papa nè dello ’mperadore, 
e tolsono la signoria a tutti i nobili e grandi di Roma e le loro 
fortezze; e tali mandarono a’ confini: ciò fu messer Napoleone 
Orsini e messer Stefano della Colonna , i quali di poco per lo 
re Ruberto erano fatti cavalieri a Napoli , per tema che non 
dessono la signoria di Roma al re Ruberto re di Puglia; e chia- 
mato capitano del popolo di Roma Sciarra della Colonna che 

(a) Vedi Appeodiu o°. 7. 
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regg-i'sse la ciUadc cot consigliu di ciiiquautadue popolani, quat- 
tro per rione; e mandarono loro ambasciadori a Vignone in 
Proeiiza a papa Giovanni, pregandolo che venisse colla corte a 
Roma, come dee stare per ragione; c se ciò non facesse rice- 
verubbono a signore il loro re de’ Romani , detto Lodovico di 
Baviera; e simile mandarono loro ambasciadori a sommuovere 
il detto Lodovico chiamato Bavaro; e la mossa loro fu simulata 
sotto quella cagione di rivolere la corte del papa per (1) trarne 
grascia, come per antico erano usati; ma poi riuscì con mag- 
giori sequele come innanzi si fard menzione. 11 papa rispuose 
a’ Romani per suoi ambasciadori, ammonendoli e confortandoli 
che non rìcevessono il Bavaro per loro re, perocch’ egli era e- 
retico e scomunicato e perseguitatore di santa Chiesa, e ch’egli 
a tempo convenevole, e tosto, veirebbe a Roma. Ha però non 
lasciarono i Romani il loro errore, trattando col papa e col Ba- 
varo e col re Ruberto, dando a ciascuna intendimento di tenere 
la città di Roma per loro , reggendosi a signoria di popolo , e 
dissimulando quasi a parte ghibellina e d’ imperio. 

CAPITOLO XXI. 

Come il re Ruberia mandò il preme della Marea suo fratello 
con mille eatalieri nelle terre di Roma. 

Lo re Ruberto sentendo la venuta del detto Bavaro in Lom- 
bardia , mandò inesser Gianni prenze della Morea suo fratello 
con mille cavalieri all’.4qnila, per avere a soa signoria le terre 
eh’ erano in so i passi, e dell’ entrare del Regno ; ed ebbe Nor- 
cia del ducato a sua guardia, e poi la città di Rieti, nella quale 
lasciò il duca d’ Atene con gente d’arme; e poi forni tutte le 
terre di Campagna con rettore che v’ era per lo papa , a sua 
guardia e della Chiesa. E poi credette potere entrare in Roma 
colla forza de’ nobili; ma da’ Romani non volle essere ricevuto. 
Per la qual cosa venne a oste a Viterbo, e guastogli intorno e 
prese assai del loro contado , perchè non gli vollono dare la 

(i) ftr tramo graseia' grateìa è none geoerico di tutte le eoie ne- 
ecMarie «I vitto: me in questo luogo eignifice utile, guadagno, come puee 
nel lib. IO e. io ove dice: furono commendati da tutti i crùtiani , a 
maggiormente da' Romani che «’ atftuaranu la grascia. 
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l<Tra. E Infra ’l deUo (ompo che 'I pren7e della Morea giieireg- 
(liava le terre di Roma , lo re Ruberto mandd in ('.icilia cen- 
tra don Federijio settanta |;alee con cinquecento cavalieri , In 
quale armala parli di Napoli a dt 8 di Luglio anni 1327, e al- 
r isola di Cicilia in più parti feciono danno assai , e presono 
più legni de’ nemici. In questa stanza cinque galee di Genovesi 
delta detta armata per mandato del re Ruberto vennono alla 
guardia della foce del fiume del Tevero , acciocché grascia e 
vitluaglia non entrasse per la via di mare nella citU di Roma; 
k quali galee presono la cittadella d’ Ostia a di S d’ Agosto nel 
detto anno, e rubarla tutta. Per la qual cosa il popolo di Roma 
furiosamente e non ordinati vi corsone parte di loro a Ostia, 
e assalendo la terra molti ne furono fediti e morti di (1) mo- 
schetti di balestri di Genovesi , e ritornarsi in Roma. E cié 
fatto, 1 Genovesi misono fuoco nella terra e partirsi, e tornarn 
a loro galee; della qual cosa il popolo di Roma molto si turbé 
centra il re Ruberto, c certi trattati che aveano con lui d' ac- 
cordo, mppono; onde il legalo cardinale ch’era in Firenze n’an- 
dò verso Roma a di 30 d* Agosto nel detto anno per riconci- 
liare i Romani col re Ruberto; e per entrare in Roma con mes- 
ser Gianni prenze della Morea e co’ nobili di Roma , che n’ c- 
rano fuori a’ confini; ma il popolo di Roma nulla ne volle u- 
dire. Onde reggendo che per accordo non poteann entrare in 
Roma, si ordinarono d’ entrarvi per inganno e forza ; onde lu- 
nedi notte a dt 28 di Settembre nel detto anno, il detto prenze, 
il legato cardinale degli Orsini, e messer Napoleone Orsini, fe- 
ciono rompere le mura del giardino di san Piero della citili 
detta Leonina, e entrarono in Roma con cinquecento cavalieri 
e altrettanti pedoni; ma messer Stefano della Colonna non vi 
volle entrare; e la detta gente presono la Chiesa di san Piero, 
e la piazza e ’l borgo de’ rigattieri , e uccisono tutti i Romani 
che la notte v' erano alla guardia, e feciono barre al detto bor- 
go verso castello Santangiolo. Ma facccndosi giorno , la parte 
de’ Romani eh’ aveano promesso di cominciare battaglia nella 
terra a petizione degli Orsini, non ne feciono niente, nè la gente 


(t) moichrtt!: nn« «pecie di dardi più ((''■sdi degli ordinari ! lellim , 
dice il Du'Frcaor, ^uod balista validiori emitlitur; oae riporta un parso 
dot Sanato, che dice : potett praetera Jìeri tjuod haac eadem baiUtae 
téla postaiu lraher€f quae ssauchattae vidgariter mppeUantur. 
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del prenzc e del legato non si trovarono nullo seguito da’ Ro- 
mani, ma il contradio. n popolo di Roma sonando la campana 
di Campidoglio a stormo, ia notte furono all’ arme, e vennero 
ad assalire il detto preme e’ 1 legato e loro gente, e alle sbarre 
fatte ebbe gran battaglia, e fuvvi morto uno degli Annibalde- 
sebi, e altri assai Romani; ma alla fine soprastando il popolo, 
e crescendo in forra da tutte parti, la gente del preme, ch’e- 
rano da cento cavalieri e pedoni assai a difendere le sbarre , 
furono sconfitti e rotti, e morivvi messer Giudìrè di Gianville, 
e altri cavalieri intorno di venti, e a piè assai. E ciò reggendo 
■ I prenze e ’l legato eh’ erano schierati coll’ altra cavalleria 
nella piazza di san Piero, feciono mettere fuoco nel detto borgo, 
acciocché ’l popolo non premesse loro addosso , eh’ altrimenti 
tutti erano morti e presi, e si ricolsono salvamente, e partirsi 
di Roma con danno e disonore, e si tornarono ad Orti; e ciò 
fu a di 28 di Settembre. Nasceremo de’ fatti del re Ruberto e 
del prenze e de’ Romani , e torneremo addietro a raccontare 
de’ nostri fatti di Firenze e di Toscana e di Lombardia, che fu- 
rono nell’ avvento del detto Bavaro. 

CAPITOLO XXII- 

Come al duca di Calavra naegue uno figliuolo in Firenze. 

Nel detto anno 1327, a di 13 d’ Aprile , nacque in Firenze 
uno figliuolo al dura di Calavra della sua donna figliuola di 
messer Carlo di Valos di Francia; il quale fu fatto cristiano 
per messer Simnne della Tosa e per Salvestro Manetti de’Ba- 
roncelli sindachi fatti per lo comune e popolo di Firenze, e fu 
chiamato Martino, e grande festa e armeggiare se ne fece per 
gli Fiorentini ; ma all’ ottavo dt dì sua natività si mori c sop- 
pelll a santa Croce, onde grande cordoglio n’ebbe in Fireme. 

CAPITOLO XXIII- 

Come la città di Modano ti rubellò dalla signoria di messere 
Passerino di Mantova. 

Nel detto anno, a di * di Giugno, il popolo della città di Mo- 
dano per trattato del legato di Lombardia si levò a remore grl- 
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dando pace, c cacciarne fuori la signoria c' soldati che t’ era- 
no per measer Passerino signore di Uanlova, e acconciarsi coi 
detto legato , rimagnendo la terra a loro a parte ghibellina , 
prendendo signoria dal legato , e rendendo i loro beni agli 
usciti loro guelfi, istandone certi caporali a’ confini, e avendo 
gli amici della Chiesa per amici , e’ nimici per nimici. E di 
questo accordo si disse che vi spese la Chiesa a certi cittadini 
quindicimila fiorini d’oro: sicebA con senno e con danari si re- 
carono in pacifico stato i Modanesi, ch'erano molto afflitti d'as- 
sedio e di guerra e di tirannica signoria. 

CAPITOLO XXIV. 

Di notila falle in Pita per ìa coronazione del Bacaro. 

Nel detto tempo , all’ entrare di Giugno , venuta in Pisa la 
novella e l’olivo della coronazione del Bavaro in Milano, se ne 
fece falò c festa per certi usciti di Firenze e d’ altre ritti , e 
alcuno popolano minuto pisano gridando; muoia il papa e ’l re 
Buierlo e’Fiorenlini, e tira lo ’mperadore; per la qual cosa co- 
loro che allora reggeano Pisa , eh’ erano i migliori e’ pili pos- 
senti e ricchi popolani della citti , e per setta nimici di Ca 
struccin, c non voleano la venuta del Bavaro , ma al continuo 
trattavano col papa e col re Ruberto , si cacciarono di Pisa 
qu.asi tutti i forestieri usciti di loro rittadi, e mandarono a'con- 
fini de'maggiori cittadini sospetti al loro stalo, e ch'amavano la 
venuta del Bavaro c la signoria di Castruccio; e tutti i soldati 
tedeschi mandarono via e tolsono loro i cavalli per sospetto ; 
e quasi si tencano più al reggimento di parte di Chiesa che 
ghibellina , onde grande novità ne segui in Pisa alla venuta 
del Bavaro, siccome innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO XXV- 

D' «no Irallalo che ’l duca ordinò per lorre la cilld di Lucca 
a Casiruccioj e fu ditcoperlo. 

Nel detto anno 1327, il duca di Calavra signore di Firenze 
avendo menato segretamente uno trattato con certi della rasa 
de’Quartigìani di Cucca, ch'eglino con loro seguaci rubellereb- 

6'to. IVffani T. Ili, ♦ 
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botto la cillà di Lucca a ('astrucdo, per sopcrclii ricevuti della 
sua tirannesca signoria, c per molta moneta cbe vi spendea il 
duca e ’l comune di Firenre; c ciò fu ordinato in questo mo- 
do ; che la gente del duca doveano cavalcare in sul terreno e 
all’assedio di Pistoia, e come Castruccio uscisse della città colla 
sua cavalleria per soccorrere Pistoia , doveano trarre bandiere 
e pennoni dell'arme della Chiesa e del duca da più parli della 
terra, le quali insegne erano mandale di Firenze segretamente; 
e levato il romore in Lucca e presa alcuna porta, la gente del 
duca e de’ Fiorentini, che in buona quantità n’avea a Fucec- 
chio e nelle terre di Valdarno, incontanente per cenno dovea- 
no cavalcare a Lucra, e prendere la terra. F, veniva fatto , se 
non che lo ’ndugio della cavalcala della gente del duca si tar- 
dò , e in questo mezzo alcuno della casa medesima de’ Quarti- 
giani per viltà e paura lo scoperse a Castruccio. Per la qual 
cosa Castruccio subitamente fece serrare le porte di Lucra , e 
corse la terra con sue genti , (a) c fece pigliare ventidue di 
casa i Qiiartigiani c più altri, e trovare le dette insegne. Mes- 
.ser Giierruccio Quartigiani con tre suoi flgliuoli fece impiccare 
colle dette insegne a ritroso, e altri di loro fece (1) propag- 
ginare, e tutti gli altri della casa dc’Quartigiani, eh’ erano più 
di cento, gli caccio della città di Lucca e del contado. E que- 
sto fu a di 12 di Giugno nel sopraddetto anno. E ciò fu grande 
sentenzia e giudirio di Dio , che gli detti della casa de’ Quar- 
tigiani anticamente gueld, furono caporali a dare la città c si- 
gnoria di Lucca a Castruccio, e tradendo i guelfi, per lui furo- 
no morti e disertati per lo simile peccato di tradimento. E 
trovato Castruccio il detto tradimento , il quale era con tanti 
seguaci buoni cittadini di Lucca e del contado, non s’ardl a 
scuoprirlo più innanzi , ma vivendo in tanta paura e gelosia , 
che non s’ardia uscire della città. E di certo per lo male vo- 


(n) Vi*di A|>prn<lice n.® 8. 

(t) profjag^inare. dìcevino gli antichi il aottcrrar vivo un nomo col 
capo all’ ingiù, il die dicevano anche piantare. Coti al eap. ii4 di que- 
sto dice : < ma come ai fosse , il detto Giovanni fu menato in su uno 
carro per tutta la città attanagliato , e levatogli le carni di dosso colle 
tanaglie calde in fuoco, e poi piantato a ove si noli, che in alcuni stam- 
pati per imperizia degli editori era stato messo impiccato invece di 
piantato. 
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lere de'suoi ciitadini, e per la Tona del duca c de’ Fiorentini, 
tosto avrebbe perduta la terra, se non fosse II soccorso brieve 
e venuta del Bavaro, come iunanxi fari menzione. 

CAPITOLO XXVI. 

Comt il legato cardinale piucicò in Firenze i precetti fatti 
per lo papa topra il Bavaro. 

Kel detto anno 1327, il di della festa di santo Giovanni di 
Giugno, messer Gianni Guatani degli Orsini cardinale, legato In 
Toscana, alla detta festa nella piazza di san Giovanni piuvied 
nuovi processi venuti dal papa centra Lodovico duca di Bavie- 
ra eletto re de'Romanl, siccome contra eretico e persecutore di 
santa Chiesa; e poco appresso dimorò in Firenze , che n' andò 
verso Roma per rimuovere i Romani per lo modo che dicem- 
mo addietro. 


CAPITOLO XXVII. 

Della rubellazione di Faenza in Romagna, il figliuolo al padre. 

Nel detto anno, a di 8 di Luglio, Alberghettino figliuolo di 
Francesco de’Manfredi (a) signore di Faenza rubellò e tolse la 
signoria della detta cittd di Faenza al padre e a'fratelli, e cac- 
ciogline fuori, o egli se ne fhee signore; e cosi mostrò che non 
volesse tralignare e del nome e del fatto di frate Alberigo suo 
zio, che diede le male frutta a'suol consorti, faccendogli taglia- 
re e uccìdere al suo convito , sicché Francesco Manfredi , che 
fu a ciò fare , ricevette in parte del detto peccato guiderdone 
dal figliuolo. 


CAPITOLO XXVIll. 

De’ falli di Firenze. 

Nel detto anno, a di 11 di Luglio, la notte vegnente s'ap- 
prese fuoco io Firenze in borgo santo Apostolo nel chiasso 

(a) Vedi Appendice o.^ g. 


Digitized by Coogle 



28 


OIOVAKRI VlLLAIfl 


tra'Bonciaui e i^li AcriaiuuU , e arsonvi sei caso e 'I palagio. 
de’Giolli sanza danno di persona. 

CAPITOLO XXIX. 

Carne il duca e’Fiorentini feciuno oste topra Castruccio, e pretono 
per forza il castello di santa Maria a monte. 

Nel detto anno, a di 2ó di Luglio, si parti 1’ oste di Firenze 
ordinata per lo duca e per lo detto comune , e rassegnaronsl 
e feciono mostra la cavalleria nella piazza di santa Croce ; e 
furono la gente del duca milletrecento a cavallo , e’ Fiorentini 
cento caporali con due o tre compagni ciascuno, mollo nobile 
gente e bene in arme e a cavallo ; e nell’ isola dietro a santa 
Croce si rassegnarono I pedoni , che furono più di ottomila. £ 
avuta la benedizione dal legato cardinale e date le ’nsegne 
per lo duca, si mossono, e andarono la sera e puosonsi a cam- 
po a più di Signa In su I’ Ombrone , e slettonvi tre di , che 
niuno non sapea dove 1' oste si dovesse andare , onde molto 
si maravigliavano i Fiorentini : ma ciò fu fatto cautamente , 
acciocché Castruccio non si prendesse guardia ove 1’ oste si 
dovesse porre , o a Pistoia , o andare in sul contado di Lucca, 
e acciocché gli convenisse partire la gente sua in due parti. E 
ciò fatto , subitamente di notte si levarono , e lasciarono tutte 
le tende tese in tino la mattina a terza, acriocch’ e’ nimlci non 
s’ accorgessouo die i’ oste fosse levata , c tutta la notte caval- 
carono per lo cammino di Montelupo, e l’altro giorno anzi l’o- 
ra di nona passarono la Giiisciana a uno ponte che fu posto la 
detta notte al passo di Kosaiuolo; e passati innanzi quattrocen- 
to cavalieri eh’ erano In Valdarno, subitamente si puosono al- 
r assedio al castello di salila Maria a monte. E poi s’ aggiunse 
alla della oste niesser Vergili di l.anda con treeentocinqiianta 
cavalieri che mandù il comune di Bologna, e ’l legalo ed altre 
amisti) , sicché ’l giorno appresso v’ ebbe inioriio ducniilaeiu' 
quecento cavalieri, e più di dodicimila pedoni, della qual oste 
era capitano il conte Novello di Montescheggioso e d’ Andri , 
che il duca era rìmaso in Firenze con cinquecento cavalieri, 
perocché non fu oste generale , e non era onore del duca di 
porsi a o.sle a uno caslello. Il dello castello era mollo forte di 
Ire gironi di innra colla rocca, e di viltuaglia assai fornilo, e 
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(Cente v’ avea da cinquerento uomini, e non più; perocché te- 
mendo Oastruccio che l’osle non andasse a Cannignano, vi man- 
dò dugcnto de’ migliori masnadieri che tossono in santa Maria 
a monte. E dato termine a quegli del castello d’ arrendersi, non 
obbedendo, domenica a di 2 d’ .Agosto si diede per la detta o- 
ste la battaglia da più parti al primo girone di sotto da’ bor- 
ghi; e’ maggiori baroni e cavalieri dell’ oste ismontarono da ca- 
vallo , e col pavese in braccio c elmi in capo sì misono sotto 
le mura, e per gli fossi rizzando scale alle mura; c ’l popolo 
a piò reggendo ciò fare a’ cavalieri, feciono maraviglie di com- 
battere; e fu si aspra battaglia da ogni parte, che di saetta- 
mcnlo per gli balestrieri genovesi ch’orano all’assedio, si dei 
Fiorentini e d’ ogni altro assalto , che que’ d’ entro non pote- 
rono durare; e uno scudiere proenzale fu il primaio che sali 
in su le mura colle ’nscgne, e poi molti appresso, il quale dal 
duca fu fatto cavaliere , e donogli rendita in suo paese. E ciò 
reggendo i terrazzani, isbignttiti abbandonarono i borghi, c en- 
trarono nel secondo girone. Ma i Fiorentini e la gente del duca 
entrati nel primo girone , sanza riposo o indugio incontanente 
si misono a combattere 1’ altro girone, e simile per forza e con 
iscale e con fuoco cbe misono, con grande alTanno il di mede- 
simo il vìnsono, e quanta gente vi trovarono dentro piccioli c 
grandi misono alte spade , se non alquanti che ricoverarono 
nella rocca, e ’l castello ardendo da più parli per lo fuoco pri- 
ma messo per gli nostri alla battaglia , e poi la genie nostra 
rubando la preda, e togliendola gli oltramontani a’ nostri, ac- 
ciocebò non I’ avessono salva , innanzi metteano i nostri fuoco 
nelle case e nella preda. E per questo modo non vi rima.se casa 
piccola nò grande che non ardesse ; e’ terrazzani uomini e fem- 
mine e fanciulli eh’ erano scampati e nascosi, non scamparono 
del fuoco, imperciocché molti se ne trovarono morti e arsi. E 
ciò fu grande gindirio di Dio e non sanza ragione, impercioc- 
chò quegli di santa Maria a monte sempre erano stati di parte 
guelfa, e aveano tradita la terra e data a Caslruccio: e gli u- 
scìti di Lucca e di loro parte assai, e de’ migliori eh’ allora e- 
rano nel castello , per Io detto tradimento furono dati presi 
nelle mani di Caslruccio. E oltre a ciò , dappoiché si rendè a 
Castniccio era stata spelnnca di tutte le ruberie e micidi e pre- 
sure e villani peccati fatti in Valdarno e nel paese nella della 
guerra. E poiché la gente nostra ebbe il castello , si tenne la 
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rocca odo di aspettando soccorso da Castruccio , il quale non 
s’ardi con sua );enle d'uscire di Vivinaia ov'cra a campo, e ciò 
fu a di 10 d'Agosto nel detto anno; e quegli ch’erano nella roc- 
ca, n’uscirono salve le persone. E avuta la rocca, l'oste nostra 
vi dimorò di fuori a campo otto giorni, per rafforzare la terra 
e rifare le bertesche e torri e case, e lasciarla poi guernita di 
cento cavalieri e di cinquecento pedoni. Avemo si lungamente 
detto della presura del dello castello, perocché era II più forte 
castello di Toscana e meglio fornito, ed ebbesi per forza di bat- 
taglia , per la virtù e vigoria della buona gente eh’ era nella 
nostra oste, la quale simile vigoria non si ricorda fosse in To- 
scana a’ nostri tempi; per la qual cosa Castruccio e sua gente 
forte isbigoltiro, e in nulla parte s’ardivano a mettere nè av- 
visare poi colla nostra gente e con quella del duca. 

CAPITOLO XXX. 

Come l'oste de' Fiorentini e del duca ebbono per fona 

il castello d'Artimino. 

Avuto il castello di santa Maria a monte, si parti l’osto de’Fio- 
rentlni di là a di 18 d’.Agosto, e passarono la Guisciana, e ac- 
camparsi a piè di Fucecchio , e quivi dimorarono due giorni , 
acciocché Castruccio non si potesse avvisare ove l’oste dovesse 
fedire , o nel contado di Lucca , o in quello di Pistoia ; e ciò 
fatto, subitamente ripassarono la Guisciana, e andarono a cam- 
po a piè del Cerruglio appresso di Vivinaia, e ivi e a Gallona 
dimorarono per tre di, schierandosi e trombando e riebeggendo 
di battaglia Castruccio , il quale era io sul Cerruglio e Monte- 
chiaro con ottocento cavalieri e più di diecimila pedoni, e sa- 
rebbonsi messi a passare e andare in verso Lucca per forza, se 
non che la stanza bisognava grande ìspendio c fornimento , e 
aveasi novelle, che ’l Bavero detto re de'Komani di corto dovea 
passare in Toscana, sicché per lo migliore consiglio si ritorna- 
rono di qua dalla Guisciana, e sanza restare la detta oste pas- 
sò Montalbano , e puosonsi ad assedio del castello d’Artimino , 
il quale era rimurato e molto afforzato per Castruccio, e bene 
fornito di vittiiaglia c di gente; c stettonvi ad assedio tre gior- 
ni. Al terzo di vi dindono la più forte battaglia lutto intorno 
che mai si desse a casteiio, e per gii migliori cavalieri dell'o- 
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shf; e durò da mezzo di inflno al primo sonno della notte, ar* 
dendo gli steccati e la porla del castello; per la qual cosa que> 
gli d’entro mollo impauriti, e di saettnmento I più fediti, si di- 
mandarono misericordia, e che si voleano arrendere, salve le 
persone. E cosi fu fatto; e la mattina a di 37 d’Agosto si par- 
tirono, e renderono il castello; ma con tutti I patti, partiti da 
loro i cavalieri che gli scorgeano, molti ne furono morti. E con 
quella vinaria 1’ oste iniendea di seguire e combattere Carmi- 
guano e lizzano, e sanza dubbio gli avrebbono presi per lo sbi- 
gotlimento della battaglia di santa Maria a monte e d’Artimino; 
ma il duca ebbe ferme novelle, come il Bavaro con sua gente 
era a Puntremoli ; sicché acciocché la sua gente non trovasse 
a campo, rimandò che l’oste tornasse in Firenze ; e cosi tornò 
bene avventurosamente a di 28 d’Agosto del detto anno. E no- 
ta , che poiché ’l duca venne in Firenze , che fu uno di anzi 
caien d’Agoslo 1326, inlino alla tornata della detta oste in Fi- 
renze, che fu pochi di più d’uno anno, si trovò speso il comu- 
ne di Firenze, con gli danari del salaro del duca, più di cin- 
quecento migliaia di liorini d’ oro , che sarebbe grande cosa a 
uno ricco reame. E tutti uscirono delie borse de’Fiorentini, on- 
de ciascuno cittadino forte si dolca. Lasceremo alquanto de 'no- 
stri fatti di Firenze ritornando addietro, dicendo di quello che'l 
Bavaro, lui coronato a Milano, fece in Lombardia e poi in To- 
scana. 


CAPITOLO XXXI- 

Come il Bavero dùpuoee della tignoriu di Milano i Vieevnli 
e mieegli in pregiane. 

Coronato in Milano Lodovico dello Bavaro eletto re de' Ro- 
mani, come addietro lasciammo, es.sendo in Milano e'volea mo- 
neta come promessa gli fu al parlamento a Trento. Galeasso 
Visconti signore di Milano, il quale per sua superbia e signo- 
ria si tenea maggiore del detto Bavaro in Milano, e avea a suo 
soldo ben dodici centinaia di cavalieri tedeschi, essendogli do- 
mandata la detta moneta per lo Bavaro, rispiiose arrogantemen- 
te al signore, dicendo come imporrebbe la moneta, quando gli 
paresse luogo e tempo. F. ciò non direa sanza ragione , imper- 
ciocché tulli i nobili di Milano , e eziandio messer Marco suo 
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fratello c gli altri suoi consorti, o quasi tutto il popolo di Mi- 
lano odiavano la sua tirannesca signoria per gli soperchi inca- 
richi e gravezze a loro fatte, e volca tutto e non parte, si non 
s'ardia d'imporre i danari al popolo; c se fatto lo avesse non 
sarebbe ubbidito; e già molti de'maggiorenti della sua signoria 
s'erano compianti al Bavaro, per la qual cosa il detto signore 
rimandò per lo suo maliscalco e sua gente, cb’erano andati al 
soccorso di Voghiera, e fece parlare a tutti i conestabili tede- 
schi ch’erano a messer Galeasso, e giurare segretamente a lui; 
e venuto il suo maliscalco, il Bavaro raunò uno grande consi- 
glio, ove fu Galeasso e'suoi e tutti i migliori di Milano, e in 
quello dogliendosi del detto Galeasso e de’suoi, in prima gli fe- 
ce rifiutare la signoria , e poi nel detto consiglio al detto suo 
maliscalco fece pigliare Galeasso e Azzo suo figliuolo, c Marco 
e I.iichino suoi fratelli; e ciò fu a di 6 del mese di bugilo, gli 
anni di Cristo 1327; per la qual cosa i nobili e ’l popolo di Mi- 
lano furono molto allegri e contenti. E ciò fatto, riformò la ter- 
ra di signoria d’ uno suo barone vicario col consiglio di venti- 
quattro de’migliori di Milano, (a) i quali incontanente impuo- 
sono e ricolsono cinquantamila fiorini d’oro, e diedongli al det- 
to Bavaro. E per questo modo la Chiesa di Dio fu vendicata 
della superbia de’siioi nlmici Visconti per lo suo nimico Lodo- 
vico di Baviera suo persecutore ; sicebò veramente s’ adempiò 
la parola di Cristo nel suo santo Vangclio ove dice: lo ucciderò 
il nimico mio col nimico mio ec. 

CAPITOLO XXXII. 

Come il Bavaro, fatto tuo parlamento in Lombardia, 
pattò in Toicana. 

Per la detta presura di Galeasso e de’snoi si maravigliarono 
e impaurirono tutti i tiranni ghibellini di Lombardia e di To- 
scana, imperciocché, proprio lo studio e dispendio e podere di 
Galeasso, e per suo consiglio, il detto Bavaro s’era mosso d'.\- 
lamngna e venuto in Lombardia; ed egli prima Cavea abbattu- 
to di signoria e messo in pregione. Per la qual cosa il dello 
Bavaro ordinò di fare uno parlamento generale a uno castello 

(a) Vedi Appendice n.® io. 
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di Bresciana, che si chiama i.iorci, e Tece sommuovere e rirhie* 
dcre tutti i caporali di parte d’imperio di Lombardia e di To- 
scana al detto parlamento; e l'ialeasso mandò legato in pregio- 
ne nel castello di Monda; e Marco lasciò, perché noi trovò in 
nulla colpa; e Luebino c Azzo fi) gli tagliò in venticinque mi- 
gliaia di fiorini d’oro per loro redenzione, de’qiiali pagare se 
dicimila , e menò seco presi cortesemente at detto parlamento. 
E partissi di Milano a di 12 d’.Agosto nel dello anno. E al det- 
to parlamento fu messer Cane signore di Verona, e messcr Pas- 
serino signore di Mantova, e Rinaldo de’ Marchesi da Esii, c 
(fiiido Tarlali disposto vescovo d'.Vrezzo, e ambasciadori di Ca- 
slriicrio e di tulle le terre di parte d’ imperio, nel quale par- 
lamento palesò lettere di trattato, che Galeasso mandava al le- 
gato del papa centra T detto Bavaro, per mostrare la cagione 
perché preso l’avea. Chi disse che furono vere , e chi che fu- 
rono false. E nel dello parlamento in dispetto di Santa Chiesa 
fece tre vescovi , uno in Cremona e 1’ altro in Como e 1’ altro 
uno de’Tarlali alla citta di Castello (a). E ciò fatto, ordinò suo 
passaggio in Toscana; e trovasi, ch’ebbe ini.no allora da’Mila- 
nesi e tiranni e terre ghibelline d’Italia dngtmtomila fiorini d’o- 
ro; e bisognavangli, perocch’egli e sua gente erano molto po- 
veri di danari. E partito il detto parlamento. Marco e Luchino 
e Azzo Visconti si fuggirono e entrarono nel castello di Liseo, 
e poi feciono guerra a Milano. 11 Bavaro venne a Cremona , e 
di là passò per lo ponte il fiume del Pò, a di 23 d'Agosto gli 
anni di Cristo 1327, e venne al borgo a san Donnino con mil- 
lecinquecento cavalieri de’ suoi, con quegli ch’avea trovati in 
Milano, e dugentncinqiianla di quegli di messer Cane, e cento- 
eìnqiianla di messer Passerino , c cento di quegli de’ marchesi 
da Esliy e sanza nullo contasto passò per lo contado di Parma 
le montagne appennine, e capitò a Pontremoli in calen di Set- 
tembre nel detto anno. E si avea il legato che in Lombardia 
era per la Chiesa più di tremila cavalieri soldati, e non si mi- 
se a contastarlo, ch'assai era leggiere per gli forti passi; onde 
il detto legato molto fu abbominato di tradimento da’ fedeli di 
santa Chiesa di Toscana, ed isciisavasi , come non area dal pa- 

(l) gli tagliò] impott! toro II tiglia, cioè, una pena peounaria re. per 
loro riacalto. Coli pure ha detto; tagliandogli per un annotò eap. 104. 

(a) Vedi Approdier u.° 11. 

Gio, Villani T. Ili i 
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pA 4 diinari di lor» paghe , c però non poteva fare cavalcare 
la sua gente. 


CAPITOLO XXXlll- 

Comt il Savaro ti puote ad attediare la città di Sita. 

Come il Bavaro e la donna sua , la quale era figliuola del 
conte d'.4naldo, furono passati in Toscana, Castruccio con gran- 
de compagnia e grandi doni e presenti e rinfrcscamento di vit- 
tuaglia andò loro incontro infino a Ponlremoli, e arcompagnogli 
in pili giorni inlino a Pietrasanta nel contado di Lucca , e lé 
s’ arrestò , e non volle entrare in Lucca , se prima non avesse 
la citU di Pisa, la quale da certi che la rcggeano, i quali era- 
no i più ricchi e possenti di Pisa e avversari di Castruccio, in 
nulla guisa voleano ubbidere il detto Bavaro per tema di Ca- 
struccio e delle gravezze delle spese, dando cagione di non vo- 
ler fare contra la Chiesa, imperciocché '1 Bavaro era scomuni- 
cato, e non era imperadore con autorità di santa Chiesa; e an- 
cora non voleano i Pisani rompere pace al re Ruberto e a’Fio- 
rentini. E mandato il Bavaro suoi ambasciadori, non gli lascia- 
rono entrare in Pisa, ma si fornirono di gente e di viltuaglia, 
e afforzarono la città, o cacciarne i soldati tedeschi ch’aveano, 
e tolsono loro i cavalli; onde il detto Bavaro molto s’ aoniò, e 
fermossi di non passare più innanzi , se prima non avesse Pi- 
sa a suo comandamento. E in questo intervallo di tempo Guido 
Tarlati dispuosto vescovo d’ Arezzo si mise mezzano , e venne 
a Ripafratta, e mandò eh’ e’ Pisani gli mandassono loro amba- 
sciadori, 1 quali vi mandarono tre de’ maggiori di Pisa, ciò fu 
messer Lemmo Guinnizzelli Sismondi, e messer Albizzo da Vi- 
co, e ser Iacopo da Calci ; e stati più giorni in trattato, c ac- 
cordandosi i Pisani di dare al Bavaro sessanUimila fiorini d’oro, 
e s’ andasse a suo viaggio sanza entrare in Pisa ; il quale ac- 
cordo in nulla guisa volle accettare. E partendosi i delti amba- 
sciadori a rotta del trattato , Castruccio passò il fiume di Sec- 
chio con gente d’ arme, c prese i delti ambasciadori ; e poi il 
Bavaro con sua gente passò simigliante, e ’l suo maliscalco con 
anche gente venne da Lucca, c puosono oste alla città di Pisa 
a di 6 di Settembre gli anni di Cristo 13-i7, e la persona del 
signore si mise a san Michele degli Scalzi. 
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CAPITOLO XXXIV- 

Come il Bamro ebbe la città di Pisa. 

1 Pisaoi Te^rgendosi traditi dalla presa de’ loro ambasciadori, 
e cosi subitamente venire il Bavero e Castruccio all’ assedio 
della città, isbiguttirono assai; che se ciò avessono creduto, di 
certo avrebbono prima mandato per soccorso in Firenze al du- 
ca di cavalieri e di gente, con tutto cb’alla’nfinta stessono in 
trattato con lui, e ebbono da'Fiorentini arme e saettamento as- 
sai. Ma veggendosi cosi assaliti francamente , ripresono vigore 
e buono ordine di guardia della città, rimurando tutte le porle, 
e guardando le mura. Il secondo di il Bavaro passò Arno , e 
puoscsi nel borgo di san Marco , c Castruccio rimase dal lato 
della città di verso Lucca con sua oste, c poi si stese l'oste al- 
la porta di san Donnino c a quella della Legazia sanza conta- 
sto iiiuno, e in pochi di feciono uno ponte di legname dal bor- 
go a san Marco a san Michele de’Prati, e un’altro ne fece fare 
in su barche dal Iato di sotto alla Legazia , sicebò in porhi 
giorni tutta ebbono .assediata la città intorno intorno ; nella 
quale oste avea il Bavaro , Ira di sua gente e di quella di Ca- 
slruccio c d’altri ghibellini di Toscana c di Lombardia, tremila 
cavalieri o più, male a cavallo, e popolo grandissimo del contado 
di Lucca e di Pisa medesimo, e di quello di Luni c della riviera 
di Genova ; e di presente ebbono Porto pisano ; e poi faccendo 
cavalcare per lo contado co’caporali degli usciti di Pisa, in po- 
chi giorni ebbe a suo comandamento tutte le castella e terre 
di Pisa. Onde ciò sappìendo i Pisani che tcncano la città, molto 
isbigottiro : né già però non mandarono per soccorso al duca , 
se non di moneta, per pagare i loro soldati ch’orano alla guar- 
dia della terra, perché non s’ardivano a fare gravezza a* citta- 
dini, perche il popolo minuto non si levasse contro a loro, c ’l 
duca vi mandò moneta per lettere di compagnie di Firenze 
ch’erano dentro, e più ve ne avrebbe mandali, se non ch'egli 
senti ch'eglino stavano in trattato col Bavaro, avvegnaché alla 
difensa tossono uniti e feroci. E più assalti e battaglie diede al- 
le porte , e fece cavare sotto le mura , e più dilicii strani le- 
vare per dare battaglia alla città ; ma tutto era niente, st era 
forte e bene guernita. E cosi vi stette il Bavaro all’ assedio 


Digitized by Google 



36 giuva:<ki 

con grande affanno e (1) con più diffalle più d’uno mese. Ma 
come piacque a Dio, per pulire i peccati dei Pisani, dissensio- 
ne nacque tra coloro che governavano la (erra, e de’primi fu il 
conte Fazio Ogiiuolo del conte Gaddo, giovane nomo, e Vanni di 
Banduccio Bonconti, che per lettere e promesse di Castrucciu 
dissono di volere pace, e gli altri che con loro reggeano la ter- 
ra, temendo, dissono il simigliante; e feciono trattaiori d’accor- 
do, e di dargli la cittj, sessantamila fiorini d’oro, rimanendo in 
loro ginridizione e stato, e che Castniccio nè i loro usciti non 
potessono entrare in Pisa sanza loro volontà, stando a’confini. E 
compiuto e giurato per lo Bavaro il detto falso accordo, gli die- 
dono la terra a di 8 d’Oltobre, gli anni della incarnazione di 
Cristo 1397 (3) al nostro corso; e la domenica di il d'Ottohre 
appresso v’entrò il Bavaro e la donna sua con tutta sua gente 
pacificamente sanza nulla novilà fare; e Castruccio e sua gente 
e gli usciti di Pisa rimasono di fuori. Ma al terzo giorno i Pi- 
sani medesimi per piacere al signore, e per paura, non poten- 
do altro per lo popolo minuto , arsono i patti scritti del loro 
trattato, e liberamente sanza ninno (3) nùt da capo gli die- 
dono la signoria della città , e rivocarono Castruccio e tutti i 
loro usciti , i quali di presente tornarono in Pisa. E nulla no- 
vilà v' ebbe , se non che uno ser Guiglielmo da Colonnata , il 
qual era stalo bargello in Pisa , menandolo al Bavaro uno suo 
coneslabile , c il popolo minuto gli venia gridando dietro , il 

(i) con /tiù diffiiiie: dot, nuDctndo più eoie nceriitrie «Ila •uuiilenia 
dell’ atiaata, e al bitogno della guerra. 

(u) ut nostro corto: in Toieaua noo tutti i popoli hanno avuto aem. 
pre l’ iiteiaa maniera di computare gli anni. 1 Fiorentini e i Sancii co- 
minciavano I’ anno dal giorno dell’ Incaroaaione, cioè dal o 5 di Marzo, 
mentre gli altri ai uniformavano al coatume dell’altro nazioni, comin. 
ciandolo dal primo di Gennaio; e ì Pisani allontanandoli anche di più, 
aveano un’era diveraa che gli portava un anno più innanzi. Queita con- 
fusione fu tolta dall* imperator Francrsco I, graniluca di Toscana, eome 
apparisce da un’iscrizione eh’ è sotto la famosa Loggia dei Lanzi, la quale 
vien riportata dall’Osaervator Fiorentino nel 6ne del T. V, dicendo : gts 
anni della Incarnazione di Cristo t3z7 al nostro corso : parlando ap- 
punto dei Pisani, fa per toglieia ogni confusione a cagione della diversa 
cronologia dei medesimi. 

( 3 ) sansa tiitaso ititi: senza ninna eccezione: locuzione simile a quella 
potata alla pag. 7 , nota 1, 
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detto conestabile T uccise nella piazza in presenza del signore, 
credendugU piacere ; per la qual cosa 11 detto Bavaro per mo- 
strare giustizia fece prendere il dello , eh* avea nome messcr 
Currado della Scala tedesco , e fecegli tagliare il capo , e fece 
mandare bando che ogni maniera di gente potesse andare c 
venire sano e salvo per Pisa e per Io contado, pagando la ga- 
bella di danari otto per libbra d’ ogni mercatanzia: e ciò fece, 
perchè i mercatanti non si partissono di Pisa, e per avere mag- 
giore entrata, e’Pisani (1) civanza di moneta. E ciò fatto, fece 
una (2) colta sopra i Pisani di sessantamila fiorini d* oro per 
pagare i suoi cavalieri , e appena fu cominciata di pagare , 
che ne ptiose sopra quella una di centomila fiorini d* oro per 
fornire suo viaggio a Roma ; onde i Pisani si tennono morti e 
consumati, imperciocché per la perdila di Sardigna, e per quel- 
la guerra , erano molto assottigliati d* avere $ e chiunque avea 
niente in Pisa, si pentea forte dell* accordo, che di certo se si 
fossono sostenuti un altro mese, come poteano , erano deliberi 
del Bavaro, loro e tutta Italia, ma (3) dopo volta si ravviddono 
con loro danno e struggimento. Del detto accordo da’Pisani al 
Bavaro s*ebbe grande dolore per gli Fiorentini e per tutti co- 
loro che teneano alla parte della Chiesa , imperciocché come 

(t) eitfanifi: f. a. provvitionr, ulilf, guadagno, da ciMinaiiro, che gli an* 
tichi diftaero anche ciVire , verbi altre volte notati* È da avferlire che 
I* edix. dei Giunti citala legge.* e*Pùani civanzostono di moneta, t coli 
è riportato nel vocab. a) verbo civantare ^ ma ciò non fa che la noatra 
non aia buona lexione. Non cosi certamente è buona quella che scorar 
nel Cap. ui del. Lib. VI* ove parlando Fautore come Arrigo fece far 
monete di cuoio, abbiamo atampalo disarvedutaroentr: e in questo modo 
at^anxò la *ua oite; mentre il trito Davantati riieonlrato poi con pU'i 
diligenaa, leggr^ iVi questo modo civarnà la sua oste} i qtiali due modi 
di dire, sebbene in loslanxa penano Irarai allo aleno aignifìeato, lutlafidi 
quest* ultimo appare più antico, ai, ma più genuino e irnxa aotpelto dt 
estere itilo alierato. 

(a) yèce una cotta: basta leggere attentamente il leilo del nostro Au- 
tore, per vedere, che colia in questo luogo equivale a s’oiposizione , e 
che ipiegandolo lemplieemente per raccolta, come nel vocabolario, non ha 
molta eiat'ezsa grammaticale , poiché non ai dice pagare una raccolta, 
come appunto è nel tetto , ove dice : e appena fu cominciata di pt- 
gare, ma lolamenle fare una raccolta» 

(3^ dopo volta: dopo il fallo* 
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il Bavaro era per btraccarsi di Pisa, fu esaliato e ridottalo da 
tulle genti. 


CAPITOLO XXXV. 

Come quegli che fu vetcovo d" Aresxo et partì male in accordo dal 
Bavaro, e tornando ad Arezzo muri in Maremma. 

Nel dello anno. Guido Tarlati signore d’ Arcuo, e stato di- 
sposto vescovo, si parti di Pisa dal Bavaro assai male contento, 
per grosse parole e rimprorci avuti da Castruccìo dinanzi al 
detto signore; intra gli altri rimprorci, che Castruccio il chia- 
mò traditore; dicendo, che quand'egli sconfisse'! Fiorentini ad 
Altopascio, e venne con Azzo Visconti a Perelola, se ’l vescovo 
d’ Arezzo fosse venuto colle sue forze verso Firenze per la via 
di Valdarno, la città di Firenze non si potea tenere; e in parte 
si potea appressare al vero. Il vescovo rispuose, che traditore 
era egli , eh’ aveva caccialo di Pisa e di Lucca Uguccione da 
Faggiuola e tutti i grandi ghibellini di Lucca, che gii avevano 
data la signoria , siccome tiranno , e eh’ egli non dovea rom- 
pere la pace a' Fiorentini , se non la rompessono a lui , come 
avea fatto egli, rimproverandogli, che se non tossono i suoi ca- 
valieri e danari che gii mandò, non potea sostenere Toste cen- 
tra i Fiorentini, e per lui avea vinto. Per questi rimprocci il 
Bavaro non gli avea fatto onore , ne ripreso Castruccio , onde 
molto dispetto prese, e si parti di Pisa; e quando fu in Ma- 
remma, cadde malato al castello di Montenero, nel quale passò 
di questa vita a dt 21 del mese d’ Ottobre. E innanzi che mo- 
risse, in presenza di piò genti frali e cbcrici e secolari, o per 
isdegno preso o per buona coscenzia, si riconobbe se avere er- 
rato contro al papa e santa Chiesa, c confessò come papa Gio- 
vanni era giusto e santo , e 'I Bavaro , die si facea chiamare 
imperadore. era eretico e fautore d’ eretici, e sostenitore di ti- 
ranni, e non giusto nò degno signore, promettendo c giurando 
( e di ciò a piò notai fece fare solenni carte ), che se Dio gli 
rendesse sanlade, che sempre sarebbe obbediente a santa Chie- 
sa e al papa, e nimico de’ suoi ribelli; e con molte lacrime do- 
mandò penitenzia e misericordia: ebbe i sagramenti di santa 
Chiesa, e colla detta contrizione mori; onde fu tenuto gran fatto 
in XoKana. E lui morto, per gli suoi ne fu portato il corpo ad 
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Arezzo, e là tepoUo (a) a grande onore, come quegli eh’ area 
molto accresciuta la città d' Arezzo e ’l suo vescovado. Per la 
sua morte I' oste d’ Arezzo e di quegli di Casteiio , eh’ erano 
con baUifolii ali’ assedio a Casteiio dì monte santa Maria , se 
ne partirono come in isconfllla , e tornarono ad Arezzo: e fe- 
ciono gli Aretini signori della terra per uno anno Dolfo e Piero 
Saccone da Pietramaia. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come il papa diede alcuna eentenzia contro al Batata. 

Nei detto anno 1327, a di 20 d’ Ottobre, papa Giovanni appo 
Vignane diede uitima sentenzia di scomunica contro ai Bavarn, 
siccome a persecutore di santa Chiesa e fautore degli eretici, 
privandolo d* ogni dignità temporale e spirituale. 

CAPITOLO XXXVII- 

Come il Barato fece Caiiruccio duca di Lucca e d'altre terre. 

Nel detto anno, a di 4 di Novembre, il Bavaro per meritare 
Caslruccio del servigio faltogli d’ avere avuta per suo senno e 
prodezza la città di Pisa , n’ andò alla città di Lucca con Ca- 
slruccio insieme, e fugli fatto da’ Lucchesi grande festa e onore: 
e poi il menò Castruccio in Pistoia per mostrargli la città e 
contado di Firenze, com’ era alla frontiera e presso a guerreg- 
giare la città di Firenze. E tornarono in Lucca per la festa di 
san Martino, per la quale con grande trionfo e onore il detto 
Bavaro fece Caslruccio duca della città o distretto di LuCca, e 
del vescovado di Limi, e della città e vescovado di Pistoia e di 
Volterra j e mutò arme a Castruccio, lasciando la sua propria 
della casa degl' Inter^nelli col cane di sopra, e fecelo armare 
a cavallo coverto ^ bandiere % modo di duca , col campo ad 
oro, e al traverso una banda a scacchi pendenti azzurri e ar- 
gento, siccome 1' arme propria al tutto, co’ detti scacchi del du- 
cato di Baviera. E fatta la detta festa , si tornarono in Pisa a 
di 18 di Novembre. £ in quello brieve tempo che 1’ avea presa, 

(aj Vedi Approdire n.® la. 
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trasse il Bavaro della cittd di Pisa e del contado, che di libbre 
c che d’ imposte, centocinquantamila fiorini d* oro, e de' ebe- 
rici di quella (1) diocesia ventimila fiorini d’ oro, con grande 
dolore e torzione de' Pisani, ganza quelli eh' ebbe da Castrurcio 
quando il fece duca, che si dico che furono cinquantamila fio- 
rini d’oro. Lasceremo alquanto del processo del detto Bavaro, 
che si riposa in Pisa e in Lucca , e rauna danari per fornire 
suo viaggio a Roma; e faremo incidenza d’altre cose che fu- 
rono in Ficenze c in altre parti del mondo in questi tempi, tor- 
nando poi a nostra materia per seguire il corso e andamento 
del detto Bavaro. 


CAPITOLO XXXVIII. 

Come il re di Scozia coree fn Inghilterra. 

Nel detto anno 1327, del mese d’ Agosto, il re di Scozia con 
pili di quarantamila Scotti passò in fra l’ Inghilterra per gua- 
stare il paese più giornate. 11 giovane Adoardo terzo re d’ In- 
ghilterra con tutta sua cavalleria c forza di gente a piè gli andò 
incontro , e rinchiuse tutti i detti Scotti in uno parco del ve- 
scovo di Duren, e tutti gli avrebbe in quello morti o presi, se 
non fosse la viltà e tradimento de’ suoi Ingbilesi , che non fa- 
ceano la guardia come si convenia, onde i detti Scotti di notte 
si partirono, e tutti n’ andarono sani e salvi sanza battaglia o 
caccia niuna. 


CAPITOLO XXXIX. 

Come il popolo della città d' Imola fu sconfitto dalla gente 
della Chiesa. 

Nel dello anno , a di 8 di Settembre pmesser Ricciardo dei 
Manfredi di Faenza con gente « cavallo, di, quegli del legato 
cardinale eh’ era a Bologna, essendo venuti nella città d’ Imola, 
perche quegli della terra, per trattato fatto con Alberghettino 

(i) diocesia : invece di dioeeii: quella terminatioue può lembrare a.i 
alenai particolare e itrana ; ma in ciò molli antichi manoicrilti ai ac- 
cuidano* 
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ftuo fratello che avea nibellata Faenza , ed egli con sua gente 
cavalcarono per avere Imola ; il popolo d’ Imola ai levò a ro- 
more per cacciarne il detto meaaer Ricciardo e la gente della 
Chiesa, onde si cominciò la battaglia in su la piazza d' Imola; 
e per forza d’ arme il detto meaaer Ricciardo con gli Alidogi e 
loro fedeli , e colla detta cavalleria della Chiesa , eh' erano da 
cinquecento cavalieri, scontlssono e ruppono il popolo d’ Imola, 
e uccisonne più di quattrocento , che non v’ ebbe buona casa 
ebe uomo non vi rimanesse morto; e poi corsono la terra e 
rubarla tutta , onde la piccola cittò d’ Imola quasi rimase di- 
strutta di buona gente, e desolata di preda. 

CAPITOLO XL- 

Come tn Firenze fu ano maestro Cecco d’Àtcoli aitrolago, 
per cagione di resia. 

Nel detto anno, a di 16 di Settembre, fu arso in Firenze per 
lo ’nquisitore de’ paterlni uno maestro Cecco d' Ascoli , (a) il 
quale era stato astrolago del dura, e avea dette e rivelate per 
la scienza d’ astronomia, ovvero di nigromanzia, molte cose fu- 
ture , le quali si trovarono poi vere , degli andamenti del Ba- 
vero e de’ fatti di Castruccio e di quegli del duca. La cagione 
perchè fu arso si fu, perchè essendo in Bologna, fece uno trat- 
tato sopra la spera , mettendo che nelle spere di sopra erano 
generazioni di spiriti maligni , i quali si poteano costrignere 
per incantamenti sotto certe costellazioni a poter fare molle 
maravìgliose cose, mettendo ancora in quello trattato necessitò 
alle influenze del corso del cielo, e dicendo, come Cristo venne 
io terra accordandosi il volere di Dìo colla necessità del corso 
di storlomia, e dovea per la sua natività essere e vivere co’ suoi 
discepoli come poltrone , e morire della morte eh’ egli morio; 
e come Anticristo doyea venire per corso di pianete in abito 
ricco e polente; e più altre cose vane e contra fede. Il quale 
suo libello in Bologna riprovato, e ammonito per lo ’nquisitore 
che non lo usasse , gli fu opposto che 1’ osava in Firenze ; la 
qual cosa si dice che mai non confessò, ma contradisse alia sua 
sentenzia, che poi che ne fu ammonito in Bologna, mai non lo 


(a) App^n.lic^ lu* i3. 
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u£d; ma che il cancelliere del duca, eh’ era frate minore vesco- 
vo d’ A versa, parendoi;Ii abominevole a tenerlo il duca in sua 
corte, il fece prendere. Ma con tutto che fosse grande astrola- 
go, era uomo vano e di mondana vita, ed erasi steso per au- 
dacia di quella sua scienza in cose proibite e non vere, peroc- 
ché le ’nfluenze delle stelle non costringono necessita, né pos- 
sono essere conira il libero arbitrio dell’ animo dell’ uomo, né 
maggiormente alla prescienzia di Dio, che tutto guida, governa 
e dispone alla sua volontà. 

CAPITOLO XLl. 

Della morte del gran medico maestro Dino di Firenze, 


Nel detto tempo, a di 30 di Settembre, mori in Firenze mae- 
stro Dino del Garbo (a) grandissimo dottore in fisica e in piti 
scienze naturali e filosofiche , il quale al suo tempo fu il mi- 
gliore e sovrano medico che fosse in Italia , e più nobili libri 
fere a richesta e intitolati per Io re Ruberto. E questo maestro 
Dino fu grande cagione della morte del sopraddetto maestro 
Cecco, riprovando per falso il detto suo libello, il quale avea 
letto in Bologna, e molti dissono che ’l fece per invidia. 

CAPITOLO XLn- 

Come meteer Cane della Scala ricominciò guerra 
a’ Padovani. 

Nel detto tempo, messer Cane della Scala signore di Verona 
ricominciò guerra a’ Padovani col figliuolo di messer Ricciardo 
da Cammino di Trevigi, e presono ii castello d’ Esii che tenea- 
no i Padovani, c grande danno feciono col loro oste intorno a 
Padova ; per la qual cosa i Padovani mandarono per aiuto al 
duca di Chiarentana , alla cui signoria s’ erano dati , il quale 
mandò in loro aiuto mille cavalieri tedeschi , per la qual cosa 
messer Cane si levò da oste e tornossl a Verona. 


(«) Vedi AppeDdicc d.° i4. 
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CAPITOLO XLIll- 

Come • conti da lanta Fiore riebbono Magliano. 


Nel detto anno 1327, i Pancecchiescbi di Maremma, ch’avea* 
no in guardia il castello di Magliano per lo duca di Calavra , 
per paura del maliscalco del Bavaro , che cavalcò con grt»sa 
gente da Pisa in Maremma per andare verso Roma , temendo 
che i conti da Santaflore con quella gente non gli assediasse , 
misono fuoco nel detto castello, e vilmente se n’ uscirono fuori, 
e abbandonarono, c’ conti il si ripresono e racconciarono; e’ lo- 
ro mallevadori furono presi in Firenze per lo duca, e ntessi in 
pregione nelle stinebe. 

CAPITOLO XUV- 

Come la gente della Chiesa atteggiarono Faenza. 


Nel detto tempo, la gente della Chiesa cb’ era col legato di 
Bologna , cavalcarono con messer Hicciardo Manfredi sopra la 
città di Faenza per racquistarla, la quale avea rubellala Albcr- 
gbettino suo fratello, e guastarla intorno con grandissimo danno 
della contrada, ma però non potè avere la terra. 

CAPITOLO XLV- 

Quando mori il re Giamo d’ Araona. 


Nel detto anno, del mese d’ Ottobre, mori lo re (ìiamo d’A- 
raona di sue male , e fu soppellito in Barzcllona; e lo 'ofante 
Anfus suo figliuolo, il quale conquistò la Sardigua, ne fu fatto 
e coronato re d’ Araona e di Sardigna. 11 detto re Giamo fu sa- 
vio e valoroso signore e di grandi opere e imprese, come per 
addietro la nostra cronica in più parti fa menzione. 
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CAPITOLO XLVI. 

Come il Bavaro diede a Castruecio più ctulella de' Piiani. 

Nel detto anno, a di 3 di Dicembre, i Pisani per comanda- 
mento del Bavaro renderono a Castruecio detto duca di Lucca, 
per guiderdone del suo servigio, il castello di Serrezraiio e di 
Rotiiia in Versilia, c Montecalvoli e Pietracassa, onde i Pisani 
si tennono forte gravati. 

CAPITOLO XLVII. 

Come il duca fece cacciare uno popolano di Firenze , 
perchè aringó contro a lui. 

Nel detto anno, a di 7 di Dicembre, uno popolano di Firen- 
ze chiamato Gianni Alfani, per cagione che in uno consiglio di 
dare aiuto al re Ruberto a riebesta de’suoi ambasciadorl il det- 
to Gianni contradisse , il fece il duca condannare nell' avere e 
persona, e guastare i suoi beni; e con tutto che ’l detto Gian- 
ni fosse per sue ree opere degno di quelio, e peggio, si spiac- 
que a lutti i popolani di Firenze per asseinpro di loro , e pe- 
rocch’egli avea pure detto bene per lo comune, e ragionevole- 
mente; ma disselu con troppa audacia e prosunzione, e contra 
il signore. .Vvemne fatta menzione , non per lo detto Gianni , 
che non era degno di scrivere in cronica, ma per esemplo, e 
perchè a* Fiorentini parve essere troppo fedeli del signore^, e 
per questa cagione recando in loro assempro, che chi a uno of- 
fende a molti minaccia. 

CAPITOLO XLVIIl. 

Come il Bavaro ei parli di Pila per andare a Roma. 

Nel detto anno 1327, il Bavaro essendo stato In Pisa, poiché 
la vinse, come addietro facemmo menzione , non Intese a fare 
guerra ninna contro i Fiorentini, nè conira il loro signore mes- 
ser lo duca , ma solamente a raiiiiare moneta per fornire suo 
cammino verso Roma, e dail’ Utlobre eh’ egli prese Pisa ialino 
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«Ila sua partita , trasse da’ Pisani , eoo ventimila fiorini d’ oro 
che Impoose al chericato di Pisa, che di libbre e d’imposte e 
di loro rendite e gabelle, dugentomila fiorini d’oro, con molti 
guai de’ Pisani, che alla loro difensiune contra al detto Bavaro 
non ardirono imporne cinquemila. E ciò fatto , a di 15 di Di- 
cembre nel dello anno, con sua gente in numero di tremila ca- 
valieri , e con più di diecimila bestie usci della città di Pisa , 
e accampossi alla badia di santo Remedio presso a Pisa a tre 
miglia , e di là mandò innanzi per la via di Maremma il suo 
maliscalco co’ conti a SantaOore e con Ugolinuccio da Raschio 
con settecento cavalieri e duemila pedoni, acciocché prendesso- 
no i passi di Maremma, e foruissono il cammino di veltuaglia. 
E nel detto luogo soggiornò il Bavaro sei di, per attendere Ca- 
struccio duca di Lucca, il quale mal volentieri andava con lui 
a Ruma , temendo di lasciare isgiiernila la città di Lucca e di 
Pistoia. Alla fine non vegnendo il detto Castruccio, e ’l Bavaro 
avendo lettere e messaggi da’Romani, che avacciasse sua anda- 
ta a Roma se volesse la terra, acciocché la parte degli Orsini 
e della Chiesa non vi mettessero prima la forza c gente pel re 
Ruberto, si parti a di 21 di Dicembre, e fece la pasqua di Na- 
talo a Castiglione della Pescaia; e poi di là passò il fiume d'Om- 
brone alla foce di Grosseto con grande aOanno , perché per le 
gravi pioggia il detto fiume era molto grosso, e uno ponte ap- 
posticelo ch'aveano fatto fare il suo maliscalco co’dcUi Marem- 
mani, per soperchio incarico di sua gente si ruppe, e assai di 
sua gente e loro cavalli annegarono, e convenne che ’l signore 
passasse alla foce alla marina con due galee e più barche, che 
fece venire da Piombino. Il quale passaggio, se ’l duca di Ca- 
lavra colla sua gente e co’Sanesi avesse voluto impedire, assai 
era loro leggiere e sicuro; ma poiché ’l Bavaro fu in Toscana, 
il detto duca non volle vedere né lui né sua gente, o per viltà 
di cuore, o per senno o comandamento del padre lo re Ruber- 
to, per non venire alla zuffa co’Tedeschi, che l’andavano caen- 
do. E cosi passò il Bavaro la Maremma con grande affanno e 
con male tempo e grande soffralta di vittuaglia, albergando per 
necessità i più della sua gente a campo nel cuore del verno. E 
pochi giorni appresso , Castruccio con trecento cavalieri della 
miglior gente ch’egli avea, e con mille balestrieri tra Genove- 
si e Toscani, segui il Bavaro e giunselo a Viterbo, e lasciò in 
uLcca e io Pistoia e io Pisa da mille cavalieri per guardia con 
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buoni capitani. Il detto Bararo raccendo la via di Santafiorc, o 
poi da Corneto e da Toscanclla, giunse nella città di Viterbo a 
di 2 del mese di Gennaio del detto anno; nella quale fu rice- 
vuto a grande onore, siccome loro signore, perocché Viterbo si 
tenea a parte d’ imperio, ed erane signore e tiranno di quella 
uno cb'avea nome Salvestro de’ Gatti loro cittadino. Lasceremo 
aiquanto gli andamenti del Bavaro, e torneremo a ciò che fece 
il duca di Calavra. 


CAPITOLO XLIX. 

Come il duca di Calatra ti parti della eitld di Firense, 
e andoane nel Regno per cantradiare al Bataro. 


Sentendo il duca di Calavra ch’era in Firenze la partita del 
Bavaro dalla città di Pisa, e come già era entrato in Maremma, 
a di 24 di Dicembre nel detto anno fece uno grande parlamen- 
to in sul paiagio del comune ove abitava , ove furono i priori 
e’gonfìilonieri e’capìtani della parte guelfa, e tutti i coilegi de- 
gli uflciali di Firenze, e gran parte della buona gente della cit- 
tade, grandi e popolani; e quivi per suoi savi solennemente e 
con belle dicerie annunziò la sua partita, la quale a lui era di 
necessità per guardare ii suo regno e per contastarc le forze 
del Bavaro, confortando i Fiorentini che rimanessono in costan- 
za e fedeli e con buono animo a parte di santa Chiesa e al 
padre e a lui, e che egli lasciava loro capitano e suo luogote- 
nente messer Filippo di Sangineto , figlinolo del conte di Ca- 
tanzaro di Calavra, e per suo consiglio messer Giovanni di Gio- 
vannazzo e messer Giovanni da Civita di Tieti, grandi savi in 
ragione e in pratica, e gente d’arme da milie cavalieri, pagan- 
doli dugentoroila fiorini d’oro l’anno, come egli ci fosse, per 
soldo de’detti cavalieri, promettendo che quando bisognasse egti 
In persona o attri di suo lignaggio verrebbe con tutte sue for- 
ze all’ainto c difensione di Firenze. A ciò che fu proposto e det- 
to per gli savi del duca, saviamente e con belle aringbcrie for- 
nite di molte autoritadi fu fatta la risposta per gli Fiorentini 
per certi ioro savi, mostrando doglia e pesauza di sua partita, 
perocché con tutto non fosse stato vivo signore nè guerriere , 
tome molli Fiorentini avrebbono voluto, e come polca colle suo 
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'fono, si hi puCe dolce signore (I) e di buono aiere a’citudini^ 
e nella sua stanza addirizzi) molto il male stato di Firenze , e 
spense le sette ch'erano Ira’ cittadini, e con tutto che costasse 
grossamente la sua stanza in Firenze, che di vero si trovarono 
spesi per lo comune, in diciannove mesi che il detto duca fu in 
Firenze, colla moneta ch’egli avca de* gaggi, più di novecento 
migliaia di fiorini d’oro; e io il posso testimoniare con veriU, 
che per lo remune fui a farne ragione , con tutto che i citta- 
dini e tutti artefici guadagnarono assai da lui e da sua gente. 
E dilibero il detto parlamento, il di appresso del Natale fece il 
duca grande corredo, e dié mangiare a molli buoni cittadini , 
c gran corte di donne, e con grande festa e danze e allegrez- 
za; e poi il lunedi vegnente dopo terza, di 28 di Dicembre, si 
parti il detto duca di Firenze colla donna sua, e con tutt’ i suoi 
baroni , e con ben mille cinquecento cavalieri della migliore 
gente ch’avesse, e segui suo cammino soggiornando In Siena e 
in Perugia e a Rieti ; e a di 16 di Gennaio anno detto giunse 
aU'Aquila, e là si fermò con sua gente. Lasceremo alquanto del 
Bavaro e del duca faccendo incidenza, per dire d’ altre novità 
infra ’l detto tempo. 


CAPITOLO L. 

Come il borgo a Sandonnirio t’arrendè alla Otieia. 

Nel detto anno 1327, dei mese di Dicembre, il borgo a San- 
donnine in Lombardia, che tanto avea fatto di guerra e di dan- 
no alla parte della Chiesa, partitane la cavalleria di Milano per 
l’altre guerre cominciate per la venuta del Bavaro in Toscana, 
per certo trattato tra’terrazzani a’arrendeo a’figliuoli di messer 


(i) Juin buono aiere: v. a. fa molto garbalo, ti diportò con molto boo* 
na maniera eo* cittadini. Qucita frate è tolta dalla lingua franccae. Ved. 
la nota i alta pag, 370 del Tom. I. Intorno all’aao di queata voce non 
po6 cader dub bio ; nondimeno vogliara notare trovarti aerino ne' letti 
antichi indiatintamenle aire e akre, ma etter da preferirti quett’ullima 
maniera. E tra l’ altre teatimonianze , citeremo due aotichiaaimi maa. 
della libreria di S. E. il aig. Bali Martelli, oioò I’ Ovidio Maggiore, e 
il volgarii. di Virgilio che ba la data del |3|6, e che pretto verrà 
alla Ince, nei quali ti Uova coilaatemeatc mitre. 
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Ghiberto da Correggio di Parma, per lo legalo del papa ch’era 
in Lombardia, e costò danari assai al detto legalo. 

CAPITOLO LI- 

Come fu (aito accordo Ira’Perugini e la Città di Catteìlo- 


Nel dello anno e mese, si fece accordo da’Perugini alla Cit- 
Id di Castello, limagnendo la signoria di Castello a’Tarlati d'A- 
rezzo e a’figliuoli di Tano degli l'baldini che n’ erano signori , 
e alla parte ghibellina, rimettendo nella citU certi asciti guelli 
e parte rimanendo a’ conflni, riavendo il frutto di loro posses- 
sioni, e prendendo podesU e capitano di Perugia di parte ghi- 
bellina a loro volonti. E ciò feciono i Perugini perch’ erano 
molto affannati della detta guerra, c per la venuta del Baravo 
male potuti alare da’Fiorenlini e dagli altri Toscani. 

CAPITOLO LII. 

Come it papa fece dieci cardinali. 


Nel detto anno, a di 18 di Dicembre, per le digiune quattro 
tempora, papa Giovanni per riformare e rafforzare lo stato suo 
e della Chiesa per la venuta del Bavaro , c per la nimistd che 
la Chiesa area presa con lui , appo Vignone in Proenza fece 
dieci cardinali, (a) i nomi de'quali furono questi ; messer l'ar- 
civescovo di Tolosa , che 1’ arcivescovo di Napoli , che messer 
Annibaldo di quegli di Cercano in Campagna , lo vescovo di 
Siponto, cioè fra Matteo degli Orsini di Campo di Fiore, lo ve- 
scovo d'Abzurro eh' è di Francia, lo vescovo di Ciarleri anche 
francesco, lo vescovo di Cartaina di Spagna, Io vescovo di Mi- 
rapesce di Tolosana , messer Giovanni figliuolo di messer Ste- 
fano della Colonna di Roma, messer Imberlo di Ponzo di Caor- 
sa parente del detto papa. 


(a) Vt<li Appendice n." |5. 
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CAPITOLO LUI. 

Di certe novità che il legato del papa fece in Firenze. 

Noi dello anno, il di appresso I' Epifania , per mandato del 
cardinale dej^li Orsini legato in Toscana, il quale era in Terra 
di Roma, in Firenze si celebrò Ire di comune processione per 
tutti i religiosi o secolari maschi e femmine che la vollono se- 
guire, pregando Iddio che desse il suo aiuto a santa Chiesa al- 
la difensione del Bavaro, e lui recasse all'obbedienza della Chie- 
sa, e pace : e però diede grandi indulgenze e perdoni. E in 
questo tempo il papa diede al detto legalo per sua mensa la 
rendita della Badia di Firenze, ch’era morto l’abate, e varava, 
il quale la prese, e poi non vi fu abate; e per gli monaci ch’o- 
rano dieci , con ogni fornimento di cappellani e della Chiesa , 
lasciò fiorini cinquecento d’ oro ; c fu grande ragione , che la 
Badia avea di rendita presso a duemila iiuriiii d'uro, ed ispen- 
di.‘unsi fra dicci muuart e uno abuie. 

CAPITOLO LIV. 

Come il /lavaro il parti di Viterbo e andanne a Roma. 

N'el dello anno 13^7, e.ssendo il Bavaro giunto in Viterbo, in 
Roma nacque grande (|uislionc Ira 'I popolo , e spezialmente 
tra’rinqiiauladiic buoni uomini, chiamali quattro per rione alla 
guardia del popolo romano, che parte di loro voleano liberamen- 
te la venuta del Bavaro siccome loro signore , e parie di loro 
parendo mal fare c centra salila Chiesa, e parte voleano pat- 
teggiare con lui anzi die si ricevesse in Roma ; c a questo 
terzo consiglio s'appresono nel palese per coiilcnlare il popolo, 
e mandargli solenni anibasr iadori a ciò Iraliare. )ia Sciarra 
della Colonna c Iacopo Savelli, di' erano capilani del popolo, 
eoll'ainlo di 'ribaldo di quegli di saldo Stazio, grandi e possen- 
ti Romani , i quali Ire caporali erano stali cagione della revo- 
liizione di Roma, e cacciali ii’aveano gli Orsini e messere Ste- 
fano della Colonna, c' tìgUnoli , lutto fosse fratello carnale del 
dello Sciarra , pcrocdi’ era cavaliere del re Riilicrlo e leueasi 
a sua parte ; per la qual cosa tutti gli amici del re Ruberto 

(Jio. Villani T. 111. 7 
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per tema si partirono di Roma e tolto fu agii Orsini castcl san- 
l’Angelo , e tutte le forre di Roma a loro o a’ioro seguaci , 
soUo la forza e guardia del popolo : i sopraddetti tre capitani 
del popolo sempre nel segreto, dissimulando il popolo, ordina- 
vano e trattavano la venula del Bavaro e di farlo re dc’Roma- 
nl, per animo di parte ghibellina, e per molta moneta eh’ eb- 
bene da Castruccio duca di Lucca , e dalla parte ghibellina di 
Toscana e di Lombardia. Incontanente mandarono segreti messi 
e lettere a Viterbo al Bavaro, che lasciasse ogni dimoranza , e 
venisse a Roma, e non guardasse a mandato o detto degli am- 
basciadori del popolo di Roma. I quali ambasciadori giunti a 
Viterbo, ed isposta solennemente la loro ambasciata colle con- 
dizioni e patti loro imposte per Io popolo di Roma , commise 
il Bavaro la risposta dell’ amb.asciata a Castruccio signore di 
Lucca, il quale, com’era per lo segreto ordinalo, fece sonare 
trombe e trombetto, e mandò bando ch’ogni uomo cavalcas.se 
verso Roma; e guata, disse agli ambasciadori di Roma, è la ri- 
iposla del tignare tmperadore. 1 detti ambasciadori cortesemente 
ritenne, e fece ordinare o mandò scorridori innanzi prendendo 
ogni passo, acciocché ogni messaggio o persona ch’andasse ver- 
so Roma fosse arrestato e ritenuto. E cosi si parti il detto Ba- 
varo con sua gente della città di Viterbo martedì a di 5 di 
Gennaio, e giunse in Roma il giovedì vegnente, di 7 di Genna- 
io 1^27, nell’ora dì nona, e con sua compagnia bene quattro- 
mila cavalieri, sanza contaslo ninno , com' era ordinato per gli 
detti capitani, e da’Romani fu ricevuto graziosamente, ed ismon- 
tò ne’palazzl di santo Pietro , c là dimorò quattro giorni ; poi 
passò il fiume del Tevere per venire ad abitare a santa Maria 
Maggiore; e il lunedi vegnente sali in Campidoglio, e fece uno 
grande parlamento, ove fti tutto il popolo di Roma, eh’ amava 
la sua signoria, e degli altri; e in quello il vescovo d’EIlera del- 
l’ordine degli agostini disse la parola per lui con belle aulori- 
tadi, ringraziando il popolo di Roma dell’onore che gli aveano 
fatto, dicendo e promettendo, com’egli avea intenzione di man- 
tenerli e innalzarli , e di mettere il popolo di Roma in ogni 
buono stato, onde a’ Romani piacque molto, gridando: TVeo vi- 
va il nostro tignare e re de' Ramani. E nel detto parlamento 
s’ordinò la sua coronazione la domenica vegnente, c nel dello 
parlamento il popolo di Ruma il feciono sanatore c capitano 
del popolo per un anno. E nota, che col dello Bavaro vennono 
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in Itnma molti chnrici « prelati e frati di tutte Torditii, i qua- 
li erano ribelli e slsmatici di santa Chiesa , e tutta la sentina 
degli eretici dc’cristiani per contradio di papa Giovanni; per la 
qual cosa molti de’ cattolici cherici e frati si partirono di Ro- 
ma, e fu la terra e la santa città interdetta, c non vi si can- 
tava ollìcio sacro nè sonava campana, se nod che s’uliciava per 
gli suoi cherici sìsmatici e scomunicati. E ’l detto Bavaro com- 
mise a Sciarrn della Colonna , eh’ egli costrignes.se i cattolici 
clierici che dicessono il divino uflcio; ma per tutto ciò niente 
ne vollono fhre: e il santo sudario di Cristo fu nascoso per uno 
cnlonaco di san Piero, che lo avea in guardia, perchè non gli 
parca degno si vedesse per gli detti sismatici , onde in Roma 
n’ebbe grande turbazione. 

CAPITOLO LV- 

Come Lodovico di Baviera ti fece coronare per lo popolo di Roma 
per loro re e imperadore. 

Nel detto anno 1327, domenica di 17 Gennaio, Lodovico duca 
di Baviera eletto re de Romani fu coronato (a) a santo Pietro 
di Roma con grandissimo onore c trionfo, come diremo appres- 
so; cioè eh' egli e la moglie con tutta sua gente armata si par- 
tirono la mattina di santa Maria Maggiore, ove allora abitava, 
vegnendo a sunto Pietro, armeggiandoli innanzi quattro Romani 
per rione con bandiere , coverti di zendado i loro cavalli , e 
molla altra gente forestiera , essendo le vie tutte spazzate e 
piene di mortella e d’ alloro , e di sopra a ciascuna casa tese 
o parate le più belle gioie e drappi e ornamenti eh’ avessono 
in casa. Il modo come fu coronalo, e chi '1 coronò, furono gli 
infrascritti: Sciarra della Colonna, eh’ era stato capitano di po- 
polo, Buccio di Processo, e Orsino degli Orsini stati sanatori, e 
Pietro di Monlenero cavaliere di Roma , tutti vestiti a drappi 
ad oro; e co’ detti a coronarlo si furono de’ cinqiiantadue del 
popolo, e 1 prefetto di Roma sempre andandogli innanzi, come 
dice il titolo suo, ed era addestrato da’ sopraddetti quattro ca- 
pitani, sanatori e cavaliere, e da Giacopo Savclli, e Tibaldo 
di Santo Stazio, e molti altri baroni di Roma; e tutt’ ora si 


(a) Tedi Appeadiee u°. i6> 



52 


GIOVANNI VILLANI 


facpa andare innanzi uno giiidirc di legge , il ((naie avea per 
isiralln 1' ordine dello ’inperio. E col dello ordine si guidò alla 
sua coronazione. E non trovando ninno difetto , fuori la bene- 
dizione e confirmazione del papa, che non v’era, e del conte 
del palazzo di l.aterano , il quale s' era cessalo di Roma , clic 
secondo 1’ ordine dello ’mperio il doveva tenere quando prende 
la cresima all' altare maggiore di santo Pietro, e ricevere la co- 
rona quando la si trac, si provvidde, innanzi si coronasse, di 
fare conte del detto titolo Castrurcio detto duca di Lucca. E 
prima con grandissima sollecitudine il fece cavaliere cignenduli 
la spada colle sue mani, e (1) dandogli la collata; c molti altri 
ne fece poi cavalieri pur toccandoli colla bacchetta dell’ oro, e 
Castruccio ne fece in sua compagnia sette. E ciò fatto, si fece 
consecrare il detto Bavaro come imper.-.dore, in luogo del paiia 
o de’ suoi legali cardinali, a sismalici e scomunicati, al vescovo 
che fu di Vinegia nipote clic fu del cardinale da Prato , e al 
vescovo d’ Ellera ; e per simile modo fu coronala la sua donna 
come imperadrice. E come il Bavaro fu coronalo , si fece leg- 
gere Ire decreti imperiali, prima della cattolica fede, il secondo 
d’ onorare e reverirc i rherici, il terzo di conservare le ragioni 
delle vedove e pupilli, la quale ipocrita dissiinulaziniie piacque 
mollo a’ Romani. E ciò fallo fece dire la messa; e compiuta 
la della solennitade , si partirono di santo Pietro , e veminno 
nella piazza di santa Uaria deirAriacclo dov’era apparecchialo 
il mangiare; o per la molta e lunga soleniiiU fu sera innanzi 
che si mangiasse; c la notte rimasono a dormire in Campido- 
glio. E la mattina appresso fece sanatore e suo luogotenente 
Castruccio duca di Lucca , e lasciollo in Campidoglio ; ed egli 
e la moglie se n’ andarono in san Giovanni Laterano. In que- 
sto modo fu coronato a impcradore e re de' Romani Lodovico 
dello Bavaro per lo popolo di Roma, a grande onta c dispelln 
del papa c della Chiesa di Roma , non guardando ninna reve- 
renza di santa Chiesa. E nota che presunzione fu quella del 


(i) dandogli la cnllnta^ il colpo sul collo. Tra 1' altre cerimonie io- 
lite adoperarsi anticamente nel fare I cavalieri, rravi quella di dare al 
novello cavaliere un leggerissimo colpo d'una bacchetta d'oro, o di spada 
di piatto 0 di mano, in sul collo, il che diccasi coUata. Ved. Deput. 
pag. Il 6. Nell* altre rdia. eccettuata la citata de' Giunti, si legge invece 
la collana con manifestissimo errore. 
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dello dannato Bavaro, che non troverrai per nulla cronica an- 
tica o novella che nullo tmperadore criatiano mai ai facesse co- 
ronare se non al papa o a suo legato, tutto fogsono mollo con- 
trari della Chiesa, o prima o poi, se non questo Bavaro; la qual 
cosa fu multo da maravigliare. Lasceremo alquanto di dire ora 
più del Bavero, faccendo alcuna incidenza, perocché rimane in 
Roma per ordinare e fare maggiori c più maravigliose cose. Ma 
com’ egii fu coronato, sanza soggiorno se fosse andato colla sua 
gente verso il regno di Puglia, nullo ritegno nè difensione v'a- 
vea, con tutto diedi duca di Calavra fosse alla frontiera aU'.\- 
qulla con millccinqueceulo cavalieri, e guernito Rieti, e Cep- 
perano, e ponte Corbolo, e san Germano di gente d’arme; ma 
il detto Bavaro si trovò in Roma alla detta sua coronazione più 
di cinquemila cavalieri , tra Tedeschi e Latini , buona gente, 
d’ arme e volonterosi di battaglia ; ma cui Iddio vuole male gli 
toglie il buono consiglio , e cosi avvenne a lui , come innanzi 
nel suo processo faremo menzione. 

CAPITOLO LVI- 

Com» quelli da Fabbriano furono tconfitti dalla gente 
della Chiesa- 

ìlei detto anno 13!i7, di Gennaio, essendo l’oste della Chiesa 
sopra il castello di Fornoli nella Marca d’Ancona, quegli da Fab- 
briano ribelli della Chiesa con quattrocento cavalieri e duemi- 
la pedoni per levare il detto assedio vennono e puosonsi ivi 
presso a un altro castello che teneano quei della Chiesa. Tano 
da lesi capitano della gente della Chiesa gli assali con sua gen- 
te e miseli in isconOtta, e rimasonvi sette bandiere di cavalie- 
ri, e da cenloscttanta cavalli, o bene trecento nomini morti e 
quattrocento presi. 


CAPITOLO LVII. 

Conia de’ falli di Firenze. 

Nel detto anno, a di 22 di Gennaio, si cominciò a fondare in 
Firenze la grande porta della ciltade sopra le mura che va ver- 
so Siena e verso Roma, presso al monistcro delle donne di Mon- 
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ticelli Oltrarno; c in quelli tempi si dilirarono quelle mura mio-' 
ve della cittadc intorno alia detta porta verso il pogfrio di Bo-> 
Koli. Domenica notte vegnente, a di -2V di Gennaio , s’ apprese 
il fuoco in Firenze nel sesto di Borgo presso alla loggia de’Bon- 
delmonti, e arsonvi due case sania altro danno. 

CAPITOLO LVni. 

Come la eillà di Pùtoia fu presa per lo capitano del duca 
e de' Fiorentini. • 

Nel detto anno 1327, airiiscila di Gennaio, essendo messo in- 
nanzi segretamente a messere Filippo di san Gincto , capitano 
di guerra per lo duca riraaso in Firenze, per uno Baldo Cerchi 
e Iacopo di messer Braccio Bandini giiciri usciti di Pistoia co- 
me pntea avere la citt.'i di Pistoia per imbollo e forza , se si 
volesse assicurare, il detto messer Filippo cautamente intese al 
trattato, e segretamente fece fare nel castello dello ’mperadore 
di Prato ponti di legname, e scale c(l) bolcioni e altri dilicii 
da combattere terre; e mercoledì sera, di 27 di Gennaio , ser- 
rate le porte , si parti il detto messer Filippo di Firenze con 
seicento uomini di cavallo di sua gente, e non menò seco nullo 
Fiorentino, se non messer Simone di messer Rosso della Tosa , 
ebe ordinò il trattato col detto messer Filippo. E anzi mezza 
notte giunsono a Prato, dov’ erano apparecchiati i delti dilicii 
di legname, e caricandogli in muli e apportatori mandali di Fi- 
renze, si mise in via menando seco duemila fanti a piè tra Pra- 
tesi c soldati de'Fiorentini che erano ordinati in Prato; c giun- 
se a Pistoia anzi il giorno di costa alla porta di san Marco dal- 
la parte ov’era il fosso con meno acqua, e il luogo della terra 
più solitario e peggio guardato. 1 detti Baldo e Iacopo passaro 
il fosso su per Io ghiaccio, c con iscala salirono in sulle mura 

(i) toteioni: il toleione o bottone, era uno atrumenlo, o macchina mi- 
litare, fatto a guiu dell* ariete o del montone, ma un po* più piccolo, 
per abbattere le mura delle città. 1 noilri macellari chiaman bozzoni 
(cambiala la / in a per maggior facilità di pronunzia ) certi agnelli ca- 
atrali, più piccoli dei montoni. Ora, per le iteaac ragioni che certe mac- 
chine militari ai chiamarono arieti, o montoni, qoeate dette furono boi- 
ctoni, e ai vuole intendere macchine aimili ai montoni, ma alquanto più 
piccole. 


Digiti20c: ny 



LIBRO DKCIMO 


55 

ch« non furono da niilli senlUi, e Ivi su misono le bandiere del 
duca c del comune di Firenze , e per slmile modo ne misono 
dentro da cento fanti; e trovandoli ruficiale ch’andava ricercan- 
do le guardie, levò il romorc, e egli e sua compagnia furono 
morti di presente , e la terra hi tutta ad arme. In quello , la 
gente di messer Filippo puosono il ponte sopra il fosso, e con 
più scale messe alle mura molta gente vi misono dentro , e 
co'bolcionl dentro e di fuori pertugiarono il muro in due parti 
per modo, che vi poteano mettere il cavallo, onde menando a 
mano più ve ne furono messi; e messer Filippo in persona con 
alquanti di sua gente v’entrò dentro, e incontanente seminaro- 
no (1) triboli di ferro, ch’aveano portali, per le vie d’onde i 
nemici poteano loro venire addosso , per impedire loro c’ loro 
cavalli. E come vi furono ingrossati dentro, la cavalleria e gen- 
ie di fuori e quegli entrati dentro combatterono la torre della 
porta san Marco, e misono fuoco nel ponte c porta dell’antipor- 
ta. I.a gente di Castruccio che v’erano dentro da cento cinquan- 
ta cavalieri e cinquecento pedoni snidati alla guardia, sanza i 
cittadini, francamente parte di loro riinagnendo armali in su la 
piazza, e parte vennono a combattere la gente eh’ era entrata 
dalle mura, o per forza gli ripinsono allo stretto e rottura delle 
mura, e molti se ne gittavano fuori, se non fosse la virtù e solleci- 
tudine, del detto messer Filippo c di sua compagnia, ch’orano den- 
tro già con centocinquanta cavalieri, i quali montando in su'loro 
cavalli con grande vigore percossone a'nemici, c per due riprese 
gli misono in rotta: e in tanto arse l'antiporta; e per quelli ch’e- 
rano dentro tagliata la porta, e le guardie della torre morti c 
fuggiti , tutta la cavalleria e gente di fuori con grande vigo- 
re e grida e spavento di trombe c di nacchere entrarono nella 
terra. E ciò sentendo la gente di Castruccio , con duo suoi fi- 
gliuoli piccoli che dentro v'erano, Arrigo e Gallerano, si ridus- 
sono al Prato nel castello fallo per Castruccio chiamato Rella- 
spera, il quale lutto non fo.sse compiuto era molto maraviglio- 
so e forte. Oli spaventati cittadini uomini e femmine di Pisto- 
ia, della subita presa non provveduti, e ancora non era giorno 
a nulla difesa della citlé intesone se non allo scampo di loro e 
di loro cose, correndo come ismarrili qua c là per la terra. La 


(l) triboli di ferro: erano qiicsii alcuni piccoli ferri a quattro punte, 
ebe seminavano per le stratlc per trallrncrr il passo alla ravallrrìa nemica. 
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cavalleria c i^nte del capitano, e’ Fiorentini e’ Pratesi la mag' 
gior parte, si sparsone per la terra alla preda e ruberia, che 
quasi il capitano e messer Simone non rimasono con ottanta a 
cavallo colle bandiere ducali e del comune di Firenze, i quali 
traendo dietro a’nimici nel Prato, i Tedeschi di Castruccio vi- 
({orosamente percossone al capitano e a sua gente , e diedono 
loro molto a fare per più assalti; e furono in pericolo d’essere 
sconfitti e cacciati i nostri della terra per mala condotta de'Bor- 
gognoni soldati, che si erano sparii per la città alla ruberia, e 
lasciate le bandiere e ’l capitano; ma ischiarando il giorno, la 
gente cominciù ad andare al Prato al soccorso del capitano. 1 
nimici veggendo la gente nostra ingrossare, e già di loro mor- 
ti e presi, si rinchiusono nel castello, e intcsono di quello per 
la porla lucchese co' detti figliuoli di Castruccio sanza ritegno 
scampare, e fuggendo verso Serravalle, e lasciando molti l’ar- 
me e’ cavalli, e presine e morti alquanti. Ma se per Io capita- 
no fosse stato meglio provveduto, o da’suoi cavalieri meglio ob- 
btdito, che parte di loro tossono cavalcati di fuori alla porla 
lucchese, i figliuoli di Castruccio e tutta sua gente erano mor- 
ti e presi. In questo modo fu pre.sa la città di Pistoia, (a) gio- 
vedì a di 28 di Gennaio anni 1S27, c tutta fu corsa e rubala 
sanza nullo ritegno, e durò la ruberia più di dieci di, rubando 
guelfi e ghibellini, onde molto fu ripreso il capitano; che se a 
ciò avesse riparato, e colla sua gente e con cinquecento cava- 
lieri della Chiesa , eh’ allora erano in Prato , fosse di presente 
cavalc,alo, avrebbe avuto Serravalle, Carmiguano, Monlemurlo, 
e Tizzano, o alcuno dc'dettì castelli. Ma il vizio della euvidi- 
gia guasta ogni buono consiglio. Racquetata la ruberia, il capi- 
tano riformò la terra per lo re Ruberto e per lo duca, e la- 
sciovvi per capitano il detto messer Simone della Tosa con du- 
gento cinquanta soldati e mille pedoni al soldo dei comune di 
Firenze, e il detto messer Filippo tornò in Firenze, domenica 
a di 7 di Febbraio, con grande onore e trionfo fattogli per gli 
Fiorentini d’armeggiatori con bandiere e coverti di zendadi, e 
andargli incontro colla cavalleria e popolani a piò , ciascuna 
compagnia col suo gonfalone, e fattogli palio per mettere sopra 
capo, ma ciò non volle acconsentire, ma fecevi mandare sotto 
innanzi a lui il pennone dell’arme del duca, ch’egli usava por^ 


(a) Vedi Appendice n.° 17. 



LIBRO DECI HO Ó7 

tnri! «opra capo, che li fu posto in gran senno e conoscenza, e 
menonne seco molli pregioni pistoiesi e altri , e uno flgliuolo 
del traditore messere Filippo Tedici e uno suo nipote piccoli 
garzoni, e piti altri cari iigliiioli de'ghibellini di Pistoia, e mol- 
ta roba, drappi, arnesi, e gioielli. Avemo si distesamente innar- 
rata la presura della città di Pistoia, pcroccbé per si fatto mo- 
do c cosi forte città di mura e di fossi e giiernila di gente d’ar- 
me non fu presa in Toscana già fa grandissimo tempo , e an- 
cora per la sequela ch’avvenne poi della della presura , come 
diremo appresso. E per l’acquisto di Pistoia, a di 6 di Febbraio 
s’ arrendi la Castellina cb’ à sopra Puntormo , la quale molta 
guerra avea fatta alla strada ebe va a Pisa. 

CAPITOLO LIX- 

Come Caelruccio ti parti di Roma dal Bavaro si tosto come seppe 
la perdila di Pistoia. 

Essendo Castruccio in Roma col Bavaro in tanta gloria e 
trionfo, come detto avemo, d'esser fallo cavaliere a tanto ono- 
re, e confermato duca, c fatto conte di palazzo e sanatore di 
Roma, e più ch’ai tutto, era signore e maestro della corte del 
detto imperadore , c più era temuto e ubbidito che ’l Bavaro, 
per leggiadria e grandezza fece una roba di sciamilo cremesi, 
e dinanzi al petto con lettere d’oro che diceano , è quello che 
Iddio vuole, e nelle spalle di dietro sìmili lettere che diceano, 
e ti sarà quello che Iddio vorrà. E cosi egli medesimo profetiz- 
zò in se le future sentenze di Dio. E stando lui in tanta glo- 
ria, come piacque a Dio, prima perdò la città di Pistoia per lo 
modo che detto avemo. Como la gente di Castruccio ebbouu 
perduta Pistoia, incontanente per terra e per mare mandarono 
messaggi e vacchette armate , sicché per la via di mare Ca- 
struccio seppe la novella in Roma in tre di. Incontanente Ca- 
struccio fu al Bavaro e re de'Romani detto imperadore, e dol- 
sesi forte della perdita di Pistoia , rimprocciaiido , che se non 
l'avesse menato seco, Pistoia non sarebbe perduta , mostrando 
grande gelo.sia della città di Pisa e di quella di Lucca, che non 
avessono mutazione; c incontanente prese congio da lui, e par- 
tissi di Roma il primo di di Febbraio con sua gente. Ma Ca- 
struccio lasciò sua genie in cammino , ed egli con pochi con 
Ciò. Villani T. III. 8 
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{grande sollecitudine e rischio per gli passi di Maremma rav.lt.- 
rò innanzi, e giunse in Pisa con dodici a ciivallo a di 9 di Peb- 
lirai», anni 1327. E la sua gente , cb'erano cinquecento cav.i- 
lìeri 0 mille pedoni a balestra , giunsonn più giorni appresso. 
E nota , ebe per la partita di Castruccio tutto I’ esordio e im- 
prese del Bavaro ch’aveva ordinate per passare nel Regno, gli 
vennono poi corte c fallite, come innanzi faremo menzione; pe- 
rocché Castruccio era di grande consiglio in guerra e bene av- 
venturoso , ed egli solo più temolo dal re Ruberto e dal duca 
e da quegli del Regno, che ’l Bavaro con tutta sua gente. Sic- 
ché per l’arquisb) di Pistoia C.islruccio si parli di Roma, onde 
allora il Bavaro prolungò l'andare nel Regno, che se ito vi fosse 
sanza indugio e col senno di Castruccio e con sua gente, di cer- 
to il re Ruberto era in pericoto di potersi difendere , perché 
male s’ era ancora provveduto alla difesa. Come Castruccio fu 
in Pisa, al tutto prese la signoria,della'terra, e recò a se tulle 
renirate e le gabelle de’Pisani; c oltre a ciò gli gravò di più 
incarichi di moneta. E poco appres.so per alcun trattalo cre- 
dette avere Montetopoli per imboilo, e cavalcovvi con sua gen- 
te una notte, e di sua gente per condotta del traditore entra- 
rono infinn a I’ antiporta. I.a mattina per tempo quegli della 
terra, e’ soldati a cavallo e a piò che v' erano per Io comune 
di Firenze, sentirono il tradimento, e vigorosamente difesono la 
porta, e iiccisono il traditore , e coloro cui egli avea giò con- 
dotti dentro. Per la qual rosa si tornò Castruccio a Pisa. E poi 
in caien di Marzo fece fare una grande cavalcata nel piano di 
Pistoia, ed egli medesimo venne a provvedere Pistoia, come 
quegli che tutto suo animo era disposto in racqnistarla; e fece 
fornire Montemurlo , e tornossi in Lucca sanza contaste ninno 
da'Fiorentini o dal capibino del duca. Lasceremo alquanto de'pro- 
cessi di Castruccio, e diremo d’altre cose istrane ch'avvennono 
ne’ delti tempi. 


CAPITOLO LX. 

Carne e quando meri Carlo re di Francia. 

Nel dello anno 1327, il di di caIen di Febbraio, mori Carlo 
re di Francia (a) di sua malattia, e con gli altri re fu soppel- 
(«) VrJt Appendice r." i3. 
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Ilio a san UenU a gramlu on«re. Questi non lasriù nullo figliuo- 
lo, ma la reina sua moglie, la quale , come addietro rarenimu 
menzione, era sua rugina carnale , rimase grossa, e fu fatto 
governatore del reame messer Filippo di Valos suo cugino , e 
ligliuolo che fu di messer Carlo di Valos. Al dello termine la 
delta reina fece una Oglia femmina , sicché della signoria del 
reame fu fuori e di quislione , c li detto messer Filippo ne fu 
re, come innanzi faremo menzione. Questo re Carlo fu di pic- 
cola booti, e al suo tempo non fece cosa notabile, e in lui li- 
ni l’eritagglo del reame del suo padre il re Filippo, e de* suoi 
fratelli, che con lui furono quattro re: l.iiis o Giovanni suo pic- 
colo figliuolo nato della reina Clemenza poi che mori il padre, 
che non vivette che venti di, ma pur fu nel numero de' re; o 
morto il detto fanciullo succedette e fu re il ziu , cid fu il re 
Filippo, e poi il detto Carlo, e di niuno rimase reda maschio; 
ciò avvenne loro la sentenzia, che ’l vescovo d'Ansiona prolh- 
lizzé loro , come dicemmo addietro nel capitolo della presura 
e morte di papa Bonifazio, come per lo dello peccalo commes- 
so per lo re Filippo loro padre egli c’suoi figlinoli avvrchbono 
gran vergogna c abbassamento di loro stato, c in loro fallireb- 
be la signoria del reame. E rosi avvenne , che come addietro 
facemmo menzione, vivendo il detto re Filippo padre, le donno 
de'suol detti tre figliuoli furono trovate in avollerlo con gran- 
de vergogna della casa reale, e in loro falli la signoria del rea- 
me , che di nullo di loro rimase reda maschio. E però é da 
guardare d’offendere chi è in luogotenente di Cristo, né a san- 
ta Chiesa a diritto né a torto, che con tutto eh’ e’ suoi. pa.shu'i 
per loro difetti non sieno degni, l’offe» a loro falla è delfun- 
pipotenle Iddio. 


CAPITOLO LXl- 

Cerna iis tutta Italia fa eorruxioH» di ftbbrt. 


Nel detto anno e mese di Febbraio , fu per tutta Italia un» 
generale corruzione di febbre mossa per fireddo, onde i più del- 
h': genti ne sentirono, ma pochi ne morirono. Dissono gli astro- 
laghi naturali , che di cié fu cagione 1’ avversione di Marte c 
di Saturno. 
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CAPITOLO LXll. 

Come il conte Guiglielmo Spadalunga prese Romena e poi 
la lasciò. 

Nel detto anno, a di 26 di Febbraio, Guiglielmo Spadalunga, 
de’conti Guidi ghibellini, coll’ aiuto di trecento cavalieri tede- 
schi ch’ebbe dagli Arelinl , prese il castello di Komena , salvo 
la rocca, il quale era dc’suoi consorti guclQ figliuoli del conte 
Agbiuolfo; onde in Firenre per cagione dell’ essere del Bavaro 
n’ebbe grande gelosia e paura; e cavalcarvi le masnade de’ca- 
valicri, e gli altri conti Guidi guelfi si raunarono con loro istor- 
zo per contradiare il detto conte Guiglielmo, il quale veggeu- 
do si subito soccorso, ed egli mal provveduto di vittuaglia, la- 
sciò la terra con alcuno danno di sua gente. 

CAPITOLO LXlll. 

Come i Genovesi ripresono il castello di Volteri. 

Nel dello anno 1327, all’entrante di Marrzo, i Genovesi d’en- 
tro ripresone per forza e ingegno il castello di Volteri con 
grande danno di loro usciti ebe dentro v’ erano , che molli ne 
furono morti e presi. 

CAPITOLO LXIV. 

Come ti cominciò guerra tra'Viniziani e gli usciti di Genova 
e que’di Saona. 

Nel detto tempo si cominciò guerra in mare tra' Viniziani e 
quegli di Saona e gli usciti di Genova, per cagione eh’ e’ delti 
usciti di Genova corseggiando in mare in Seria e in Romania , 
pili cocche e galee cariche d' avere de’ mercatanti di Vinegia 
presono tra più volte nel detto anno , in quantità di valuta di 
più di settantamila fiorini d' oro , e più di trecento Viniziani 
per più riprese, e in più legni aflrontandosi con loro a batta- 
glia furono morti. Alla fine volendo gli Viniziani pigliare la 
guerra per comune , e ordinato , e già armate sessanta galee , 
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Cilstruci'io signore di l.ucca per animo di parte, cbc l’una par- 
te, e l’altra erano ghibellini, prese in mano la dilTerenza, e ac- 
cordogli insieme con ammenda a’ Viniziani di libbre mille di 
viniziani grossi, a grande danno e vergogna de’ Viniziani; ma 
fccionlo per non perdere il navicare, e per tema di soperchia 
spesa; ma più gli vinse animo di parte e la loro viltade. 

CAPITOLO LXV. 

Come il Bavaro fece cominciare guerra alla ciud d’Orbicieta. 


Nel detto anno, il Bavaro che si facea chiamare imperadoro, 
essendo rimase in Roma dopo la partita di Castruccio , mandd 
de'suoi cavalieri da millecinquecento a Viterbo, e fece comin- 
ciare guerra alla cittii d’Orbivielo, perchè si teneano alla par- 
te della Chiesa, e molte ville e castella di loro contado arsono 
e guastarono, e maggior danno avrebbono fatto , se non che a 
di 4 di Marzo in Roma nacque una grande zuffa tra’ Romani 
e’ Tedeschi , per cagione che di viUuaglia che prendeano non 
ne volcano dare danaio , onde molti Tedeschi furono morti , e 
furonne i Romani sotto l'arme, e abbarcarsi in più parli in Ro- 
ma. Per la qual cosa il Bavaro ebbe sospetto di tradimento ; 
s'aflbrzù in castello sant' .àngiolo, e tutti sua gente fece torna- 
re ad abitare nella contrada si chiama portico di san Piero, e 
per la sua gente ch’era sopra Orbivieto rimandò, e fece ritor- 
nare in Roma. Alla fine s’acquetò la zuffa, e più Romani furo- 
no condannati, onde s’accrebbe la loro mala volonU cantra il 
Bavaro e sua gente. 


C.1PITOLO LXVI. 

Come il Bataro fece torre la signoria di Viterbo e il tuo tetoro 
a Salteitro de’Gatti che n' era tignare. 

Nel dello anno 1327, del mese di Marzo , il Bavaro, essen- 
dogli detto che ’l signore di Viterbo avea grande tesoro di 
moneta, e egli di ciò molto bisognoso, mandò il suo maliscal- 
co e ’l eanccllierc con mille uomini a cavallo alla città di Viter- 
bo, e giunti nella terra, subilamcule feciono pigliare Salvestru 
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de’ Oatli (a) e '1 RgUuoIo, ch’era signore di Viterbo , e quegli 
che gli avea data l'entrata della terra e la signoria , opponen- 
dogli , eh’ egli stava in trattato col re Ruberto di dare a sua 
gente Viterbo, e fecelo martoriare per farlo confessare ove avea 
suo tesero ; il quale confessato eh' era nella sagrestia de’ frati 
minori, vi mandò , e vi trovarono trentamila Rorini d’ oro ; e 
quegli presi, con essi n’andarono a Roma, menandone preso il 
detto Salvestro e ’i figlinolo; sicché ti piccolo tiranno dal mag- 
giore fu sanza colpa di quel peccalo degnamente pulito, e toN 
tagli la signoria della terra, c H suo tesoro. 

CAPITOLO LXV 1 I- 

Come il eaneelliere di Boma ti rubellò al Bavaro. 

Nel detto anno , a di 20 di Marzo , il cancelliere di Roma , 
ch'era nato degli Orsini, rubellò contra al Bavaro la terra d'A- 
sliiri In su la marina, ch’era sua, e misevi le genti del re Ru- 
berto , acciocché fseessono guerra a Roma ; per la qual cosa 1 
Romani a furore corsono a disfare le case sue, a la bella e no- 
bile torre eh’ era sopra la mercatanzia appiè df Campidoglio , 
che si chiamava la torre del Cancelliere. E in- «luesto tempo il 
Bavaro fece in Roma una imposta di trentamila fiorini d* oro , 
per gran fame eh’ avea di moneta; i diecimila ne fece pagare 
a' giudei , e gli altri diecimila a’ cherici di Roma , e gli altri 
a’iaici romani; onde il popolo si turbò forte , perchè non era- 
no usati di cosi fatti Incarichi, e attendeano dell’essere in Ro- 
ma il Bavaro avere grascia e non spesa; per la qual cosa a’R»- 
mani cominciò a crescere la loro mala volontà e indegnazione 
contra il detto Bavara 

CAPITOLO LXWI- 

Di urte leggi che fece in Boma Lodotito di Baviera tieeome 
imperadore. 

Negli anni di Cristo 1328, a di 14 del mese d’ Aprile, Lodo- 
vieo di Baviera , il quale si tacca chiamare imperadore e re 


(a) Tedi Appzndiee n.” 19, 
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ite' Romani conj^egato parlamento nella piazza dinanzi a salilo 
Pietro in Roma , ove avea izrandi perdami in su i gradi della 
detta chiesa, dove stava il dello l.ndoviro parato come impera- 
dore, accompagnalo da molti cherici e prelati e religiosi roma- 
ni, e altri di sua setta che l'aveanu seguito e di molti giudici 
e avogadi , in (iresenza del popolo di Roma fhee pubblicare e 
Conrermd te ’nfrascritte nuove leggi per lui nuovamente fatte , 
la suslanzia in brieve delle quali è questa: Che qualunque cri-* 
stiano Tosse trovalo in eresia contro a Dio e contea alla 'mpe- 
riale maestà , che secondo cb’è anticamente per le leggi , do- 
vesse essere morto , cosi confermò che fosse | e di ciò potesse 
essere giudicato e sentenziato per ciascuno giudice competente, o 
fosse stato riebesto o non riebesto; incontanente trovato in quello 
peccato dell’eretica pravità o delta lesa maestà, fosse e dovesse 
essere morto, non ostante le leggi fatte per gli predecessori suoi, 
le quali negli altri casi rìmanessono in loro fermezza. E questa 
legge volle s’intenda alle cose passale e alle presenti, e a quel- 
le che fossono pendenti, e che debbono avvenire. Ancora fere 
comandare , che ciascuno notaio dovesse mettere in ciascuna 
carta ch’egli facesse, posti gli anni domini, e Indizione, e il di 
• fatta al tempo delVeuMente e magnifico domino noetro Ludo- 
vico imperadore de’Romani, anno suo ec. • e ebe altrimenti non 
valesse la carta, item, che ciascuno si guardasse di dare aiuto 
e consiglio ad alcuno ribello e contumace del sacro impera- 
dorc 0 del popolo di Roma sotto la pena de’ suoi beni , e che 
piacesse alla sua corte. Queste leggi furono pensatamente fatto 
e ordinale per lo detto Bavaro e per lo suo maculalo consiglio, 
a fine che sotto queste volle partorire lo suo iniquo e pravo 
intendimento contro papa Giovanni e la diritta Chiesa, come 
appresso faremo menzione. 

CAPITOLO LXIX- 

Si come il detto Lodovico diede eentensia, e come polca diepuoie 
papa Giovanni ventetimoseeondo. 

Appresso, il lunedi vegnente, a di 18 d’ Aprile del detto am 
no, il detto Lodovico, per simile modo eh’ avéa fatto il giovedì 
dinanzi, fece parlamento, e congregare il popolo di Roma, ebe- 
rici e laici , nella piazza di san Piero , e in su i sopraddetti 
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pergami venne vestilo di porpore, e rolla corona in rapo e la 
verga dell’ero nella mano dirilUi, c la poma ovvero mela d’oro 
nella manca, siccome imperadorr; v puosesi a sedere sopra imo 
ricco trono rilevalo, sirrlii' liiUo il popolo il polca vedere, in- 
tornialo di prelati e baroni e di cavalieri armali. K come fu 
posto a sedere, fece fare silenzio; e uno frate .Nicrola di Fati- 
briano dell’ ordine de’ romilani si fere f I ) al perbio , e gridò 
ad alte bori: Ecci alcuno procuratore che voglia difendere prete 
Iacopo di Caona , il quale si fa chiamare papa Giovanni venti- 
duesimo? E rosi gridò Ire volte , e nullo rispiiuse. E ciò fatto 
si fece al perbio uno abate della Magna molto letterato, e pro- 
pnose in latino queste parole; Haec est dies boni nuntii etc. al- 
legando sopra questa autoritade mollo belle parole scriuonan- 
du; e poi si lesse una sentenzia mollo lunga e ornata di molle 
parole e falsi argomenti, in elTetIo di questo tenore. Prima nel 
proemio, come il presente santo imperadore, es.sendo avido del 
I’ onore e di ricoverare lo stalo del popolo di Boma, si mosse 
d’ Alamagna lasciando il regno suo c’ suoi figliuoli piccoli in 
adolescente elade, e sanza alcuna dimoranza era venuto a Ko- 
ma, sappiendo come Roma era capo del mondo e della fede cri- 
stiana, e eh’ ella era vacua della sedia spirituale c temporale; 
e stando a Roma, dinanzi a lui pervenne che lacupo di Caorsa, 
il quale si faceva abusivamente dire papa Giovanni ventidue- 
simo, avea voluto mutare il titolo de’cardinalitichi, i quali sono 
a Roma, nella ritti di Vignone, e non lasciò, se non perche i 
suoi cardinali non I’ assentirono. E poi senti che quello Iacopo 
di Caorsa avea fatto bandire la crore contro a' Romani, e que- 
ste rose fece assapere agli cinquantadue rettori del popolo di 
Roma c ad altri savi, come gli parve che si convenisse. Per la 
qual cosa per il sindaco della clierirla di Roma , e per quello 
del popolo di Roma , costituiti da coloro che n’ aveano balia , 
fu isposto dinanzi a lui e supplicalo eh’ egli procedesse sopra 
il dello Iacopo di Caorsa secondo eretico, e provedesse la Chiesa 
e ’l popolo di Roma di santo pastore e di fedele cristiano, sic- 
come altra volta fu fallo per Otto terzo imperadore. Onde vo- 
lendo attendere alla piaté de’ Romani e della santa Chiesa di 
Roma, che rappresenta tutto il mondo e la fede cristiana, pro- 
cedette sopra il detto Iacopo di Caorsa , trovandolo in caso di 


(■) perbio: r. i. pulpito, pergino. 
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resia per i^riafrascrilU modi; cioè, prima, che essendo il regno 
d’ Erminia assalilo da’saracini, e volendo Io re di Francia man- 
darvi soccorso di galee armate , egli avea quella andata falla 
converlire sopra i crisliani, cioè sopra i Siciliani. Ancora, che 
essendo egli pregato da’ frieri di santa Maria degli Alamanni , 
ch’egli mandasse oste sopra i saracini, avea risposto: Noi aerino 
tn caia i saracini. Anche avea detto , che Cristo aveva avuto 
proprio in comune co’ suoi discepoli, il quale sempre amò po- 
vertade. E appresso trovatolo in altri grandi peccati di rcsia , 
massimamente eh' egli s’ avea voluto appropiare lo spirituale 
e’I temporale dominio, di consiglio di Ioab, cioè di Ruberto con- 
te di Proenza, raccendo contro al santo Vangelio, ove dice, che 
Cristo vogliendo fare distinzione dello spirituale dal temporale, 
disse: Id quod ut Caetarii, Caeiari, et quod est Dei, Deo. E in 
altra parte del Vangelio disse: Regnum meum non eit de hoc 
mando: et ti de hoc mando euet rsgnum meum, ministri mei eie. 
e seguentemente: Regnum meum non est Aie. Sicché i detti e 
altri diversi e grandi peccali di resia ha commessi , e anche 
eh’ avea prosumìto e avuto ardire contro la ’mperiale macstade, 
disponendo e cessando la sua elezione , la quale incontanente 
fatta, per quella medesima ragione è confermata, e non abbiso- 
gna di confermagione alcuna, con ciò sia cosa che non sia sot- 
toposto ad alcuno, ma ogni uomo e tutto il mondo è sottoposto 
a lui. Onde avendo il detto Iacopo commessi cotali peccati , si 
di resia e si della lesa maestade , non ostante eh’ egli non sia 
stato citato , che non bisogna per la nuova legge fatta per lo 
detto imperadore , e per altre leggi canoniche e civili , rimo- 
vea, privava, e cassava il detto Iacopo di (laorsa dalI’oScio del 
papato , e d’ ogni oficio e beneGcio temporale e spirituale , e 
sommettendolo a ciascuno eh’ avesse giuridizione temporale, che 
'1 potesse punire d’ animavversione, secondo che eretico e com- 
mettitore della lesa maestade ; e che nullo re, prencipe, o ba- 
rone, e comunili gli dovesse dare aiuto, consiglio, o favore, 
nè averlo nè tenerlo per papa , in pena di privazione d’ ogni 
digniU, cherici o laici di ebeunque stato fosse, e a pena d’es- 
sere condannato come fautore d’ eretico, e di commettere pec- 
calo della lesa maestà; e la metà della pena e condannagione 
fosse applicata alia camera dello ’mperadore, e 1’ altra metade 
al popolo di Roma , e chiunque gii avesse dato aiuto o consi- 
glio o favore, da indi addietro cadesse in simile sentenzia, as- 
Gio. Villani T. Ili, 9 
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tir^nniido lermine a snisarsl a chi contro a ci» avesse fatto, a 
quegli «V Italia uno mese, e a tutti gli altri d’ universo moiulo 
infra due mesi, che si venissono a scusare. E data c confermata 
la detta sentenzia, disse il detto Lodovico Bavaro , che in fra 
pochi giorni provvederebbe dì dare buono papa c buono pa- 
store, sicchi^ grande consolazione n’ avrebbe il popolo di Roma 
e tutti i crisliani. E queste coso disse eh’ avea fatte di consi- 
siglio di grandi savi cberici e laici fedeli cristiani , e de’ suoi 
baroni e prcncipi. Della detta sentenzia i savi uomini di Roma 
mollo si turbarono; l’altro semplice popolo ne fece gran fe- 
sta. (a) 


CAPITOLO LXX- 

Come il figliuolo di nietser Stefano della Colonna entrò in /toma, 
e piuticò il processo del papa contro al Bavaro. 

Appresilo la della sentenzia data per Io Bavaro contro a papa 
Giovanni ventiduesimo, il venerdì di i22 del dello mese d’. Aprilo 
e della delta indizione , messer Iacopo lìgliuolo di messcr Ste- 
fano della Colonna venne in Roma nella contrada di santo Mar- 
cello, e nella piazza della delta cbie.sa , in presenza di più di 
mille Romani ivi ratinati , trasse fuori uno processo scritto , 
fatto per papa Giovanni conira Lodovico di Baviera , e nullo 
era stato ardilo di recarlo c piuvicarlo in Roma, e quello dili- 
gentemente lesse; e disse che agli orecchi del chericalo di Ro- 
ma era pervenuto , che certo sindaco era comparilo dinanzi a 
Lodovico di Baviera , il quale abusivamente si fa dire impcra- 
dore , c sposto contea il santo papa Giovanni ventiduesimo , c 
ancora il sindaco del popolo di Roma , il quale sindaco , cioù 
quello del chericalo di Roma , mai non ispuose; e se alcuno 
fosse venuto come sindaco vero, non era^ con ciò sia cosa che 
il chericalo, cioè i calonaci di santo Pietro, e quegli di santo 
Giovanni Lalerano, e di santa Maria Maggiore, i quali sono i 
primi nel chericalo di Roma , e gli altri maggiori rhericl se- 
guente loro, e’ religiosi abati e frali minori o predicatori, e gli 
altri savi degli ordini, erano, già sono più mesi, parliti di Ro- 
ma per cagiono della gente scomunicala eh’ era entrata in 

(o) Vedi Appendice o.” ao. 
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Roma; e chi v’cra rìmaso e avca celebralo era scoiminicalo, 
sicrliè di ragione non poleano fare sindaco; c se alcuno fosse 
stato sindaco innanzi, e fosse rimaso in Roma, ancora era sco- 
municalo; ond' egli contraddicendo a quello eh’ era sialo fallo 
per lo dello Lodovico, dicendo che papa Giovanni era caltolico 
e giusto papa , c ragionevolemente fallo per gli cardinali di 
salila Chiesa , o questo che si dire imperadore , imperadnrc 
non essere, ma essere eretico c scomunicato, c’ sanatori di Ro- 
ma c’ cinquantadue del popolo, c lutti coloro che consentivano 
a lui, e dessono, o avessono dato aiuto e consiglio o favore, 
simiicmcnie erano eretici c scomunicali. E intorno alla materia 
molle altre parole disse, profferendo di ciò provare di ragione, 
e se bisognasse , rolla spada in mano in luogo comune. E ap- 
presso, diligentemente il detto processo scritto conficcò con sue 
mani nella porla della detta chiesa di santo Marcello sanza nul- 
lo contasto; c ciò fatto, montò a cavallo con quattro compagni, 
e partissi di Roma , e andonne a Pileslrino. Delle quali cose 
grande mormorio fu per tutta Roma; e fatto assnpere al Bavero 
eh’ era a santo Pietro, gli mandò dietro genti d’ armo a cavallo 
per prenderlo, ma giò era assai dilungato. Per la delta bonlado 
e ardire del detto messer Iacopo, come il papa il seppe, il fece 
vescovo di e mandò eh’ egli andasse a lui, c cosi fece, (a) 

CAPITOLO LXXl. 

Come il Barare e ’/ popolo di /fonia fedone legge cantra 
qualunque papa ti partisse di Homo. 

Il di séguente, ciò fu sabato, di 2.Ì del dello mese d’ Aprile, 
richesii per b.ando i sanatori di Roma, e’ cinquantadue del po- 
polo, e’ capitani de’ venticinque, e’ consoli, e’ tredici buoni uo- 
mini , uno per rione , clic fossimo dinanzi allo ’inperadore , e 
cosi fu fatto; c con.sigliaronn assai sopra la novilil falla, come 
dello avemo, per messer Iacopo della Colonna. E poi fu tratta 
fuori e pubblicala una nuova legge in questo tenore: che il 
papa , il quale lo ’mperadore e ’l po|H)lu di Roma intendea di 
chiamare, e ogni altro che papa fosse, debbia stare nella città 
di Roma, c non partirsi si' non tre mesi dell’anno, e non di- 


(a) Vedi Appendice n.° ai. 
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lungarsl da Roma da due giornate in su, e allora colla licenza 
dttl popolo di Roma; e quando fosse assente da Roma, e fosse 
richcsto per lo popolo di Roma, ch’egli tornasse in Roma; e 
se alle tre richeste non tornasse, s’ intendesse essere casso del 
papato, e potesscne chiamare un altra. E ciò fatto, si perdonò 
il Bavaro a tutti i Romani eh’ erano stati e tratti a uccidere la 
sua gente alta zuffa e battaglia che fu al ponte dell’ isola ; e 
queste leggi e perdono fece il Bavaro per contentare il popolo 
di Roma. E nota. Ingiusta e non provveduta legge, a imporre 
al pastore di santa Chiesa costituzioni e modi di stare o andare 
contra la libertà di santa Chiesa , e centra la somma podestà 
che deono avere, e sempre hanno avuta 1 sommi ponteilci. 

CAPITOLO LXXII. 

Come Lodovico di Baviera col popolo di Roma deuono 
antipapa cantra al vero papa. 

Negli anni di Cristo 1328, ad! 12 di Maggio, il di dell’ Ascen- 
sione la mattina per tempo, congregalo il popolo di Roma, uo- 
mini e femmine che vi vollono andare, dinanzi a santo Pietro, 
Lodovico di Baviera che si facea chiamare imperadore, venne 
incoronato e parato coll’ abito imperiale in su il pergamo, il 
quale era sopra le gradora di san Piero, con molti oberici e 
religiosi , e co' capitani del popolo di Roma , e intorno di lui 
molti de’ suoi baroni; e fece venire dinanzi a se uno frate Pie- 
tro da Corvara, nato de’ confini tra ’l contado di TiboU e A- 
bruzzi , il quale era dell’ ordine de’ frati minori , in addietro 
tenuto buono uomo e di santa vita. E lui venuto, il detto Ba- 
varo si rizzò in su la sedia, e ’l detto frate Piero fece sedere 
sotto (1) il solicchio. E ciò fatto, si levò frate Niccola da Fab- 
briano dell’ ordine de’romltani, e propuose in suo sermone que- 
ste parole: Revernte Petrui ad le, diacit: eenil angelus Domini, 
et liberavit not de manu Herodit et de omnibus factionibus lu- 
daeorum: appropiando 11 detto Bavaro per l’angelo, e papa 

( I ) solicchio, o soltcchio! il vero t proprio leoto ài quelli voce è om- 
brello, 0 piriiolr; mi il noitro Autore Tba idoperiU piò volte per iui- 
daethino , nel quii Hoio utè pure la voce palio nel cip. $8 di queita 
libra. 
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Glovangi per Erode; e intorno a ciò disec molte parole. E ratto 
il detto sermone, venne innanzi il vescovo che fu di Vinegia ; 
e gridò tre volte al popolo, se volcano per papa II detto frate 
Pietro; e con tutto che ’l popolo assai se ne turbasse, creden- 
dosi avere papa romane, per tema rispuosono in gridando, che 
si. £ poi si levò ritto il Bavaro , e letto per lo detto vescovo 
in una carta il decreto che a confermazione del papa si costu- 
ma, r appellò il detto Bavaro Nircola papa quinto, e diedegli 
r anello, e misegii addosso il manto, e puoselo a sedere dalla 
mano diritta di costa a se; e poi si levarono, c con grande 
trionfo entrarono nella chiesa di santo Pietro; e detta la messa, 
con grande festa n’ andarono a mangiare. Di questa lezione e 
confermagione del detto antipapa, la buona gente di Roma forte 
ai turbarono , parendo loro che ’l detto Bavaro facesse contea 
ferie e la santa Chiesa ; e sapemmo poi di vero dalla sua gente, 
medesima, che quegli eh’ erano savi, parve loro eh’ egli non fa- 
cesse bene; e molti per la detta cagione mai poi non gli fu- 
rono fedeli come prima , spezialmente quegli della bassa Ala- 
magna eh’ erano con lui- 


CAPITOLO LXXIII- 

Come la eitlà d’ Ostia fu presa per le galee del re Ruberto. 


Il seguente di che fu fatto l’antipapa, quattordici galee ar- 
male del re Ruberto entrarono in Tevero , e presono la cittd 
d’ Ostia con grande danno de’ Romani ; e alquanti delle dette 
galee vennono su per lo detto fiume del Tevero infino a santo 
Paolo, scendendo in terra, e ardendo case e casali, e levando 
grande preda di gente e di bestiame; onde i Romani molto i- 
sbigottirono , gittando molle rampogne al signore. Per la qual 
cosa vi fece cavalcare alla detta Ostia ottocento cavalieri di sua 
gente e molli Romani a piè a soldo, i quali assalendo la terra, 
molti ne furono morti e più fediti , per gli molli balestrieri 
delle galee eh’ erano in Ostia, e cosi si tornarono in Roma con 
danno e con vergogna. 
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CAPITOLO LXXIV- 

Come l'antipapa fece tette cardinali. 

AI di 5 del mese di Maggio, del detto anno, 1’ antipapa fatto 
per Lodovico di Baviera fece sette cardinali , i numi de’ quali 
furono questi: il vescovo che fu disposto di Vinegia per papa 
Giovanni, il quale fu nipote del cardinale da Prato; l'abate di 
santo Ambrogio di Milano, il quale anche fu disposto; uno a- 
bate d’ Alamagoa, il quale lesse la sentenzia contra papa Gio- 
vanni; frate Niccola da Fabbriano de’ romitani, il quale è stalo 
nominato in questo, che sermond contra papa Giovanni; l’altro 
fu messcr Piero Orrìgbi e messer Gianni d’ Arlotto popolani di 
noma; l’altro, I’ arcivescovo che fu di Modona; e alcuno altro 
nomano n’ elesse, i quali non vollono accettare, avendo di ciò 
coscienza , eh’ era contra Dio e contra fede. Tutti questi detti 
di sopra furono disposti di loro beneficii per papa Giovanni , 
percb’ erano sismatici e ribelli di santa Chiesa, i quali furono 
confermati per lo detto Lodovico , siccome fosse impcradorc ; 
ed egli forni di cavalli e d’ arnesi I’ antipapa c’ delti suoi si- 
smatici cardinali. E con tutto che ’l sopraddetto antipapa bia- 
simava per via di spirilo le ricchezze e onori, eh’ usava il di- 
ritto papa e’ suoi cardinali e gli altri prelati della Chiesa , e 
tenea 1’ opinione, che Cristo fu lutto povero c non ebbe propio 
comune, e cosi doveano fare i successori di santo Pietro.- egli 
pur sofferse e volle co’ suoi cardinali avere cavalli e famiglie 
vestile e cavalieri e donzelli c fornUi d’ arnesi, c usare larga 
mensa a mangiare siccome gli altri; e rimosse e diede molli 
beneGcii ecclesiastici siccome papa, annullando quegli dati per 
papa Giovanni , e dando larghi brivilegi con falsa bolla c per 
moneta, perocché con tutto che ’l Bavaro 1’ avesse fornito, co- 
me avea potuto , egli da so era si povero di moneta , che per 
necessità convenne che ’l suo papa e’ suoi cardinali e loro cor- 
te fosse povera, e per moneta desso brivilegi e dignità c bc- 
neflcii. E fatte le dette cose, il detto Bavaro lasciò il suo papa 
ne’ palagi di san Piero in Roma, ed egli con gli più di sua gen- 
te si parti di Roma , c andonne a Tibuli , a di 17 del dello 
paese di Maggio. 
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CAPITOLO LXXV. 

Come Lodovico di Baviera *t fece rieoronare e confermare 
imperadore al suo antipapa. 

Sabato, a di 21 del sopraddetto mese di Maggio, il detto 
Gavaro si parti da Tiboli, o venne a san Lorenzo fuori le mu- 
ra, e ivi albergo , e tutta sua gente intorno accampata. Poi la 
domenica mattina il di della Pentecoste entrò in Roma , e ’l 
suo antipapa co’ suoi sismatici cardinali gli vennono incontro 
ìnsino a san Giovanni Latcrano , e poi ne vennono per Roma 
insieme col detto Bavaro; e ismontati a santo Pietro, il Bavaro 
mise all’antipapa (I) la bcrriuola dello scarlatto in capo, e 
poi l'antipapa coronò da capo Lodovico di Baviera, conferman- 
dolo, siccome papa, a essere degno imperadore. E ciò fatto, il 
detto Bavaro confermò la sentenzia data per Arrigo imperado- 
re conira lo re Ruberto e conira i Fiorentini e altri. E il det- 
to antipapa in quegli giorni fece marchesi della Marca, e con- 
te di Romagna, e conte in Campagna, e duca di Spulcio, c fe- 
ce più legali ne’ detti luoghi e in Lombardia. E poi il Bavaro 
si parli di Roma e andonne a Yelletri, e lasciò sanatore in Ro- 
ma Rinieri figliuolo che fu d’Cguccìone da Faggiuola, il quale 
martorizzò c fece ardere due buoni uomini, 1’ uno Lombardo , 
e r altro Toscano , perchè diccano che ’l detto frate Piero da 
Corvara non era nè polca essere degno papa, ma era papa Gio- 
vanni ventiduesimo degno e santo. 

CAPITOLO LXXVI- 

Come gente del Bavaro furono sconfitti presso a Narni. 

Nel detto anno 1328 , a di 4 di Giugno , qnatlroceoto cava- 
lieri di quegli del Bavaro. venuti da Roma con millecinquecen- 
to pedoni, s’erano partiti da Todi per torre il castello di santo 
Gemini. Sentendo ciò gli Spuletinl , con loro isforzo e con du- 
gento cavalieri di Perugia, eh’ erano in Spuleto , eh’ andavano 
in Abruzzi in servigio del re Ruberto , si misono in aguato 

(i) berriiiola' piccola bcrrcUa, ohe oggi diceai la papalina. 
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presto di Naroi, e iri ebbe (rrande battaglia e ritenuta per gli 
Tedeschi , ma per lo forte passo la gente del Bavaro rimasonu 
sconfitti c morti^ e presi gran parte. 

CAPI < OLO LXXVII. 

Come il Bavaro adoperò con sua otte in Campagna per passare 
nel Begno, e come ti tornò a Roma. 

Nel detto anno , a di li di Giugno, il popolo di Roma colla 
gente del Bavaro stali più tempo ad assedio al castello della Mu- 
lara, nel quale era la gente del re Ruberto, per dilTalta di vìt' 
tuaglia si arrendè al popolo di Roma , andandone sani e salvi 
la gente del re, eh’ erano trecento cavalieri e cinquecento pe- 
doni. E ciò fatto, il Bavaro colla detta oste andò a Cisterna, e 
arrendessi a lui, e' Tedeschi la rubarono tutta e arsone; e per 
raro di vitluaglia ch’ebbe nel campo del Bavaro, che valse da- 
nari diciolto provigini il pane, e non ve n’ avea , i Romani si 
partirono tutti e tornarsi in Roma ; e 1 Bavaro tornando a 
Vclletri, que’della terra non ve lo lasciarono entrare per pau- 
ra non rubassono la terra e ardessono , come aveano fatto a 
Cisterna; per la qual cosa gli convenne stare di fuori a campo 
a grande misagìo. E in quella stanza la gente del re Ruberto 
cb’erano in Ostia, per tema non v’ andasse l’oste del Bavaro, 
la rubarono tutta e arsono , e abbandonarla. Ancora nel detto 
dimoro a campo , tra la gente del Bavaro ebbe grande dissen- 
sione, da’Tedesebi dell’alta Alamagna a quegli della bassa, per 
cagione della preda di Cisterna e per lo caro della vittiiaglia ; 
e armarsi in campo l’una parte e l’altra per combattersi; onde 
il Bavaro con gran fatica e promesse gli diparti , mandandone 
a Roma que’ della bassa Alamagna, ed egli con gli altri si tor- 
nò a Tiboli di 20 di Giugno, e là dimorò intorno di uno mese 
per cercare via e modo d’ entrare nel Regno ; ma per povertà 
di moneta , c per la carestia grande eh’ era al paese , e’ passi 
forti e guardati dal duca di Calavra e da sua gente , (1) non 

(i) non t’ ardì a meitere : non ■’ ardi a neUervi piede, ovvero, a 
melterai io eammiao: veramente t’elliui à troppo vforsata; ma leg|on eoa! 
tutti i buoni tetti a penna , e delle tomìglianti te ne trovano in vari 
altri luoghi, come per ev. nel toro. II. alla n. i pag. 178. > ti comin- 
eiò ad amniaUre, con tutto cita infino alia partita di Pisa ti leniitte. 
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s'ardl a mettere, u tornoBsi a Roma a di 20 di Luglio. Lasce- 
remo alquanto degli andamenti del Bavaro, e torneremo addie- 
tro a raccontare d’ altre novità avvenute in questo tempo in 
Toscana e per l’universo mondo, che ne sursono assai. 

CAPITOLO LXXVIU. 

Come papa Giovanni (1) oratna(iz:d di scomunica il Bavaro 
e’ tuoi seguaci. 

Nel detto anno 1328, di 30 di Marzo, papa Giovanni appo 
Vignane aramalizzd di scomunica il Bavaro e' suoi seguaci , e 
dispunse Castruccio del ducato di Lucca e di I.uni , c Piero 
Saccone della signoria d* Arezzo , ed ogni brivilegio ricevuto 
dal Bavaro per sentenzia cassò e annullò. 

CAPITOLO LXXIX- 

Come fu pace Ira ’l re d' Inghilterra e quello di Scozia. 

Nel detto anno e mese di Marzo, si compiè l’accordo e pace 
tra ’l re d’Inghilterra e quello di Scozia, ch’era durata la guer- 
ra.... anni, con grande danno e abbassamento degl'lnghilesi; e 
fcciono ]>arenlado insieme, che il giovane re d' Inghilterra diò 
per moglie la scrocchia al figliuolo del re di Scozia. 

CAPITOLO LXXX. 

Come Castruccio fece rubeUare Montemassi a’ Sanesi. 

Nel detto anno a di 10 d’Aprile, Castruccio prima fatto ru- 
bellare, e poi il fece fornire, Montemassi in Maremma, il quale 
certi gentili uomini maremmani, che v’aveano ragione, col fa- 
vore di Castruccio l’aveano rubellato a dispetto de’ Sanesi che 
v’erano ad oste, e con battifolle, c’Fiorentini vi mandarono in 
loro soccorso dugentocinquanta cavalieri ; ma giunsono tardi , 
sicché non poterono riparare alla forza della cavalleria di Ca- 
struccio. Per la qual cosa i Sanesi mandarono ambasciadori a 

(i) aranuitiizò di scomunica: V. ». fulminò dì icomiiDioi. 

Gio. Villani T. III. 10 
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Pisa a Caslniccio a dimandargli che non si travagliasse ronlro 
a ioro. Castruccio per ischemie de’Sanesi non fece ioro nuiral- 
tra risposta, se non per una lettera bianca; ch’altro non dicea, 
se non levale via chelehello, in sanese, cioè , ii battirollp; onde 
i Sanesi forte ingrecaro, e rinforzarvi l’assedio coll’aiuto de'Fio- 
rentini , che vi mandarono trecentocinquanta cavaiieri , e per 
patti ebbono il detto Montcmassi, a di.... d’Agosto 1328. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come fu preeo e diefatto il eaeteìlo del Poixo sopra 
a Guieciana. 

Nel detto anno , a di 26 d’Aprile le masnade de’ Fiorentini 
cb’erano in santa Maria a Monte, presono il castelletto del Poz- 
zo in su (ìuisciana, il quale era molto rafforzato. Vegnendo la 
gente di Castruccio per fornirlo, e que’del castello uscendo in- 
contro per loro ricevere, le masnade de’Florcntini entrarono in 
mezzo tra 'I castello e loro, e misongli in isconfltta, ed ebbono 
il Pozzo, il quale i Fiorentini fecìono di presente diroccare ìn- 
fino alle fondamenta. Questo Pozzo, Castruccio avea mollo fat- 
to afforzare e murare, e tenealo per suo luogo propio. 

CAPITOLO LXXXII. 

Come Caetruecio corse la città di Pisa e fecesene fare signore. 

In questi tempi e mese d’Aprile, Castruccio essendo in Pisa, 
e non parendogli che la terra si reggesse bene a sua guisa , 
e (1) convitando d’ esserne al tutto signore, e certi grandi e 
popolani di Pisa, i quali alla venuta del Bavaro erano della set- 
ta di Castruccio, allora erano contra lui per non volerlo per si- 
gnore, e aveano fatto trattato in Roma col B.ivaro cb’ egli do- 
nasse la signoria alla ’mperadrice, acciocché Castruccio non a- 

(i) concitando', v. a. deaiderando, aipiraodo. Concitare in quello len- 
ao diicende probabilmente dal verbo francete conuoirer, come da convoi- 
tiie può eaier diacelo il aoatantivo convitigia più volle adoperato dal 
buono antieo volfjariaaatore di Livio , che poi ai riformò io covidigia , 
ouvidigia o cupidigia, in quella guiia che dal Ialino cupiditat ai foimò 
cupidità. 
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vcsse U «i^oria; c cosi foce per danari ch'ebbe da’Pisani, (la 
quale donna mandò a Pisa per suo vicario il conte d’Orlinghe 
d’Alamagna, il quale da Castruccìo inQntamente fu ricevuto) 
ma due di appresso Castriircio con sua cavalleria e con gente 
a piè assai del contado di Lucca corse la citU di Pisa due vol- 
te , non riguardando reverenza a signoria del Bavaro o della 
moglie, e prese messer Bavosonc d’Agobbio, Il quale II Bavaro 
v’avea lasciato per suo vicario, o messer Filippo da Caprona e 
più altri grandi e popolani di Pisa, e per forza si fece elegge- 
re signore libero di Pisa per due anni; e ciò fu a di 29 d’A- 
prile 1328; per la qual cosa il sopraddetto conte d’Ortingbe si 
tornò a Roma con onta e vergogna. Ben ai disse che Castruccio 
Il contentò di moneta, acciocché non si dolesse di lui al Bavaro 
nè alla donna sua; ma di certo di questa noviU nacque grande 
isdegno coperto dal Bavaro a Castruccio, del quale sarebbe na- 
to novità assai o diverse, se Castruccio fosse lungamente vivu- 
to, come innanzi faremo menzione. 

C.VP1TOLO LXXXIII- 

Come I Fiorentini renderono il eaetello di Manjone 
a metser Benuecio Salimbeni di Siena. 

Nel detto anno, a di 30 d'Aprile, I Fiorentini per volontà e 
comandamento del duca loro signore, e per certe rappresaglie 
e roba de'Fiorentini sostenute da’Sanesi, renderono contra loro 
buona voglia il castello di Mangone a messer Benuecio de' Sa- 
limbeni (a) di Siena , che vi cusava ragione per la moglie la 
quale fu Ogliiiola del conte Nerone da Vernia, c nipote del con- 
te Alberto da Mangone; ma per certe ragioni e testamenti fatti 
con patti infra i conti da Mangone, chi di loro rimanesse sanza 
reda maschio legittimo , rimanesse e Vernia o Mangone al co- 
mune di Firenze, e morto Alberto nullo ve ne rlmanea, e 'I co- 
mune di Firenze n’avea ragione e n’era in possessione. Per la 
qual cosa il popolo di Firenze mollo si turbò di renderlo; ma 
per lo male stato del nostro comune, e per non recarne I Se- 
nesi a nimici, e non potere conlastare alla volontà del duca, si 
rendè per lo meno reo, con patti che messer Benuecio ne do- 

(o) Vedi Appesii ir* n.” a». 
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vessi’ con cento fanti fare oste e cavalcale col comune di Firen 
ze, e mandare uno palio di drappo ad oro per la festa del bea- 
to Giovanni. 


CAPITOLO LXXXIV. 

Come Costraccio puose l’assedio alla città di Pistoia. 

Ne’ detti tempi, grande quistione nacque dal comune di Fi- 
renze a messer Filippo di Sangincto , il quale il duca dì Cala- 
vra avea lascialo in suo luogo e capitano di guerra in Firen- 
ze per cagione che oltre a’patti di dirgentomila fiorini d' oro 
che ’l duca avea l’anno p«;r la sua signoria e per tenere mille 
cavalieri, (che non ne lenea allora ottocento) si volea ch’c’Fio- 
renttni fornissono a loro spese la città di Pistola e santa Maria 
a Monte, e non bastava il costo de’ soldati, che oltre alle ma- 
snade a cavallo pagati dc’danari de’ Fiorentini , teneano i Fio- 
rentini in Pistoia mille pedoni, e nel castello di santa Maria a 
Monte cinquecento al loro soldo , si volea il detto messer Fi- 
lippo si fornisse di vittuaglia della moneta del comune le del- 
le terre , e il duca ne volea o avea la signoria e dominazione 
libera della detta città di Pistoia e di santa Maria a Monte. 
Onde isdegno e gara nacque grande tra’ rettori di Firenze e 
il detto messer Filippo e* suoi consiglieri ; e non sanza giusta 
ragione de’ Fiorentini , perocché ’l detto messer Filippo quan- 
do prese Pistoia I’ avea colla sua gente rubata e vuota d’ ogni 
sostanza, e non la volea fornire di vittuaglia della pecunia che 
gli rimanea, pagati i suoi cavalieri, di diigenlomila fiorini d’o- 
ro, che bene lo polca fare largamente , anzi gli rimandava al 
duca nel Regno. Onde i Fiorentini ingrecali e imbizzarriti per 
lo detto isdegno, s’accrebbe danno sopra danno grossamente, e 
pi’ricolo sopra vergogna , come innanzi faremo menzione ; che 
per ispesa di quattromila fiorini d’ oro si trovava chi forniva 
la città di Pistoia, che costà poi a’Fiorenlini più di centomila, 
con danno e vergogna del comune di Firenze e del duca che 
n’era signore. Questa discordia sentendo Castriiccio, e come Pi- 
stoia non era fornita per più di due mesi, colla grande volon- 
tà eh’ egli avea di riprenderla , e di vendicarsi di messer Fi- 
lippo 0 de'Florcntini dell’onta che ne gli parca avere ricevuta 
della perdila di quella , come stdiecito e valoroso signore vi 
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mandA la sua i^nte , in quantiU di mille caval^ri c popolo 
assai, air assedio, a di 13 di Maggio 1328, ed egli rimase 
in Pisa a sollecitare di fornire la detta oste. E mandovvi i Pi- 
sani per comune, e col loro carroccio c i più contra loro volon- 
tà, ed egli poi venne in persona nella detta oste a di 30 Mag- 
gio con tutto il rimaso di sua gente, e trovossi con diciasset- 
te centinaia di cavalieri c popolo innumcrabile, sicch’ egli cinse 
la città d’intorno intorno di sua oste e con più battifolli, sicebù 
nullo vi polca entrare nù uscire, avendo tagliate le vie e fatti 
i fossi e isbarre e steccati di maravigliosa opera , acciocché 
nullo potesse uscire di Pistoia, nè c’ Fiorentini impedire nè as- 
salire sua oste dall’altra parte. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come i Fiorentini fedone grande otte per toccorrere la dttd 
di Pittoia, e come Caitruccio l'ebbe a patti. 

Stando Castruccio all’ assedio di Pistoia per lo modo che a- 
vemo detto di sopra, dando alla città sovente battaglie con (1) 
gatti e grilli e torri di legname armate, c riempiendo in alcuna 
parte de’ fossi, ma poco o niente vi potè fare, perocché la ter- 
ra era fortissima di mura con ispesse torricelle e bertesche, e 
poi steccala con duplicati fossi, come Castruccio medesimo 1’ a- 
vea fatta afforzare , c dentro avea per lo comune di Firenze 
trecento cavalieri e mille pedoni , buona gente d’ arme , alla 
guardia e difensione , sanza i cittadini guelfi , i quali sovente 
uscivano fuori assalendo il campo con danno de’ nimici ; e le 
masnade de* Fiorentini eh’ erano in Prato spesso assalivano l’o- 
ste; ma poco levava, si avea Castruccio afforzato il campo. In 
questa stanza, I Fiorentini feciono disfare e tagliare co’ picconi 
la rocca e le mura e tutte case e fortezze del castello di santa 
Maria a Monte , e misonvi fuoco , e fecionla rovinare a di 15 
di Giugno del detto anno, per non avere a fornire tante gnar- 
die di castella , e per la lenza eh’ aveano della della guardia 
colla gente del duca, siccome dicemmo dinanzi, e p*;r fare par- 
tire Castruccio dall’ assedio di Pistoia, o assottigliare sua oste, 
per venire a difendere santa Maria a Monte. Ha egli, come co- 

(■} $01(1 e srilli: erano macchine inililari. 
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dante e valoroso, niente si mosse da Pistoia, ma raflbrzd l’as- 
sedio. I Fiorentini reggendo rbe Pistoia era con dilTalta di vit- 
tuaglia, e non si potea fornire sanza possimle oste o per batta- 
glia con Castrucrio, si ratinarono tutta loro amistd, ed ebbnno 
dal legalo di Lombardia, il quale era in Bologna, einqiierento 
cavalieri , prestando loro per paga diecimila fiorini d’ oro , e 
quattrocento cavalieri del comune di Bologna, e dngenlo cava- 
lieri dei comune di Siena, e genie di loro a pié con balestra, 
e da trecento cavalieri tra di Volterra, e Sangimignano, e Colle, 
e Prato, e’ conti Guidi guelfi ed altri amici, e messer Filippo 
di Sangincto capitano per lo dura ollocenlo cavalieri , che ne 
dovea avere mille, per la qual difTalla, oltre a quegli, il comu- 
ne di Firenze ne soldó quatiroccntosessanla sotto bandiere del 
comune, onde furono capitani messer Gian di Bovilla di Fran- 
cia, e messer Vergiti di Landa di Piacenza. E rannata la detta 
cavalleria , la quale furono da venlisci centinaia di cavalieri , 
mollo bella c buona gente, la maggiore parte oltramontani , e 
popolo a piè grandissimo, e preso il gonfalone della Chiesa, c 
la croce dal legato cardinale nella piazza di santa Croce, si mos- 
se di Firenze il capitano con parte deH’oste martedì 13 di I.u- 
glio, e andonne a Prato ; e il seguente e terzo di appresso si 
mosse di Firenze tutta l’altra cavalleria e gente. E poi il lune- 
di, di i9 di Luglio, usci tutta l’oste de’Fiorenlini di Prato or- 
dinata c schierala, e puosonsi a rampo di U dal ponte A gita- 
na, e ’l seguente di si puosono alle Capannelle , e quivi assai 
presso all’ oste di Castniccio , ispianando di concordia intra le 
due osti, avendo Castruccio promessa c ingaggiata la battaglia. 
Tutto un giorno stette l'oste de'FiorcnIlni ischierata in sul cam- 
po per combattere; ma Castruccio veggendo tanta buona gente 
a’Fiorenlini, e volonterosa di combattere, ed egli si sentia con 
assai meno cavalleria , non si volle mettere alla fortuna della 
battaglia ; ma con grandissima solleciludine e studio personal- 
mente iniendea a fare imbarcare con alberi tagliali e fossi e 
steccali intorno alia sua oste, e spezialmente verso la parte ove 
avvisava che l’oste de’Fiorentìni si dovea porre. E cosi ingan- 
nati i Fiorentini da Castruccio di non volere la battaglia, mos- 
sono loro schiere, e tennono a mano diritta verso tramontana, 
e accamparsi ai ponte alla Bora; rbe se avessono tenuto di co- 
sta ai fiume dcH'Ombrone dalla mano sinistra, di necessità ron- 
venia che Castrucrio venisse alla battaglia , o i Fiorentini for- 
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Dissono per forza Pistoia, e cntrassono tra la terra e Serravalle, 
onde venia la vìlluaglia all’oste di Castruccto. Ma a cui Iddio 
vuole male gli toglie il senno; che presono pure il peggiore, e 
strinsonsi a’poggetti di Rtpalta, ove l'oste di Castruccio era più 
forte per lo sito del terreno, e dove avea più battifolli, e gen- 
te a piè innumerabile alla difesa. E stando nel detto luogo da 
otto giorni badaluccandosi sovente le genti delle due osti insie- 
me, ma poco poteano avanzare i Fiorentini; che s’acquistavano 
il giorno terreno , la notte era ripreso e aflbrzato di steccati 
per la gente di Castruccio. E sturbò ancora motto la ’mpresa , 
che messer Filippo capitano per lo duca de'Fiorentini alquanto 
ammalò , e non era bene in accordo col inaliscalco che v' era 
culla cavalleria della Chiesa e di Bologna, che I' uno volea te- 
nere una via, e l’altro un’altra; e de’soldati della Chiesa, che 
v’avea assai Tedeschi, spesso passavano con fidanza all’ oste di 
t'.astruccio, onde si prese alquanta sospezione, e dissesi che Ca- 
struccio avea fatti corrompere più conestahili tedeschi della 
gente della Chiesa. E per le dette cagioni, e ancora che ’t le- 
gato da Bologna studiava di riavere la sua cavalleria per sue 
imprese di Romagna, si si prese partito in Firenze, per lo inen^ 
reo, di fare tornar l'oste , e cavalcare in su quello di Pisa , e 
lasci.are guemimento in Prato di gente e di vittuaglia, sicché, 
se Castruccio si levasse daU’assedio di Pistoia, si fornisse la ter- 
ra. E cosi levato il campo e l’oste de’Fiorentini, e schierati, a 
di 28 di Luglio, trombato e richeslo Castruecio di battaglia, non 
comparendo, si parti l'oste c tornò in Prato, e con gran parte 
cavalcarono per la via di Signa in Valdarno di sotto; e farcen- 
do vista di passare Guisciana per andare verso Lucca, e parte 
ne passarono , il maliscalco della Chiesa con grande cavalleria 
e pedoni corsono sopra quello di Pisa , e presono e arsuno il 
Pontadera; e poi per forza combattendo presono il fosso Arno- 
nico, e uccisonvi e presono molte genti. E simile presono Ca- 
sciana, e corsono a Sansavino, e iniinu presso al borgo di san 
Marco di Pisa, avendo molti pregioni e grandissima preda, pe- 
roerh’ e’ Pisani non si prendeano guardia , trovandogli a man- 
giare colle tavole messe, e non v’avea cavalieri nè genti alla 
dife.sa, che tutti erano all'oste di Pistoia; sicché InAno alle por- 
te di Pisa poteano cavalcare sanza contradio. Castruccio per ca- 
valcata che la gente de’Fiorentini facessono in su quello di Luc- 
ca 0 di Pisa, non si mosse dall'assedio di Pistoia, sentendo ch’e- 
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ra stretta di viltuaglia, e qiie’ d’entro, d’onde era rnpitnno mes- 
ser Simone della Tosa isbi^otliti, veggendo parlil;t l'oste dc’Fio* 
reatini , e non aveano potuto fornirgli , ed era loro fallita la 
vittuaglia, cercarono trattato con Castruccio di rendere la ter* 
ra, salve le persone con cid che se ne polessono portare, e chi 
volesse essere cittadino di Pistoia rimanesse. E cosi fu fatto; 
e arrendessi Pistoia a Castruccio, mercoledì mattina a di 3 d’A> 
goslo, negii anni di Cristo 1328. E nota, se questa impresa fu 
con grande vergogna e danno e spesa de’Fiorentini, e quasi in- 
credibile a dovere potere essere, che Castruccio tenesse l’asse- 
dio con sedici centinaia di cavalieri o U intorno, e’Fiorentini, 
che n’aveano tra nell’oste e io Pistoia tremila cavalieri o più, 
molto buona gente e popolo grandissimo, non poterlo levare da 
campo. Ma quello che per Dio è permesso, nulla forza né sen- 
no umano può contastare. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come mori il duca Cattruceio tignare di Pita e di Lucca e di 
Pistoia, e meuer Galeotto de’ Yitconti di Milano. 

Come Castruccio ebbe racquistata Pistoia per suo grande sen- 
no e studio e prodezza per Io modo che detto avemo, si rifor- 
mò e rifornì la terra di gente e di vittuaglia, e rimisevi i ghi- 
bellini, e tornò alla citti di Lucca con grande trionfo e gloria 
a modo di trionfante imperadure, e trovossi in sul colmo d’es- 
sere temuto e ridotlato , e bene avventuroso di sue imprese , 
più che fosse stato nullo signore o tiranno italiano, passati tre- 
cento anni, ritrovandone il vero per le croniche; e con questo, 
signore della citlò di Pisa c di Lucca , e di Pistoia c di Luni- 
giana , e di gran parte della Riviera di Genova di levante , c 
trovossi signore di più di trecento castella murate. Ma come 
piacque a Dio , il quale per lo debito di natura ragguaglia il 
grande col piccolo, c ’I ricco col povero, per soperchio di di- 
sordinata fatica presa nell’ oste a Pistoia , stando armato , an 
dando a cavallo e talora a piò a sollecitare le guardie c’ripari 
di sua oste, farcendo fare fortezze e tagliate, e talora comin- 
ciava colle sue mani acciocché ciascuno lavorasse al caldo del 
solleone , si gli prese una febbre continua , onde cadde forte 
malato. E per simile modo partendosi I’ uste da Pistoia, molta 
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buona (tenie di quella di Ca«(niccio ainmalaro e morirne assai. 
Inira gli altri notabili uomini, messer (jaleasso do’ Visconti di 
Milano , il quale era in servigio di Caslniccio , ammalò al ca- 
stello di Pescia, e in quello in corto termine mori scomunìcaln 
assai poveramente, eh’ era stato cosi grande signore c tiranno, 
che innanzi che ’l Bavaro gli togliesse lo stalo era signore di 
Milano e di sette altre citU vicine al suo Seguito, Cotti’ era Pa- 
via, Lodi, Cremona, Como, Bergamo, Noara, e Vercelli, e mori 
vilmente soldato alla mercè di Castruccio. E cosi mostra che 1 
giudici! di Dio possono indugiare, ma non preterire. Castruccio 
innanzi eh’ egli ammalasse , sentendo che ’l Bavaro tornava da 
Roma, e parendogli averlo offeso in isturbargli la sua impresa 
del Regno per lo suo dimoro in Toscana , e presa la città di 
Pisa a sua signoria conira sua volontà e mandamento, temette 
di lui, e eh’ egli noi levasse di signoria e di stalo, come avea 
fatto tialeasso di Milano, si fece cercare trattato d* accordo se- 
gretamente co’ Fiorentini ; ma, come piacque a Dio, gli soprav- 
venne la malattia, sicché si rimase, e lui aggravalo ordinò suo 
testamento, lasciando Arrigo suo primo figlinolo duca di Lucca t 
e che si tosto come fosse morto , sanza fare lamento , dovesse 
andare in Pisa colla sua cavalleria e correre la città, e recarla 
a sua signoria. E ciò fallo, pasiiò di questa vita, sabato a di 3 
di Settembre 1328 (o). Questo Castruccio fu della persona mol- 
to destro , grande , d’ assai awenante forma , schietto , e non 
grosso , bianco , e pendea in palido , i capelli diritti e biondi 
con assai grazioso viso: era d’ elade di qliarantasetlc anni quan- 
do mori E poco innanzi alla sua morte conoscendosi morire , 
disse a più de’snoi distretti amici: Io mi reggo morire, t moria 
me, vedrete ditatierocealo, in suo volgare lucchese, che viene a 
dire in più aperto volgare: vedrete rivoluzione, ovvero in sen- 
tenzia lucchese, vedrai mondo andare. E bene profetizzò, come 
innanzi potrete comprendere. E per quello che poi sapemmo 
da’ suoi più privali parenti , egli si confessò e prese il sagra- 
mento e 1’ olio santo divotamente ; ma rimase con grande er- 
rore , che mai non riconobbe se avere offeso a Dio per offen- 
sione fatta contra santa Chiesa , faccendosi coscienza che giu- 
stamente avesse operalo per lo ’mperio e suo comune. E poi 
che in questo stato passò, e tennesi celata la sua morte infìno 


(a) Vfit* KggenAtee n.° ai. 
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a ili IO di Sellembre, lanlo che com'egli avoa lasìcialo, corse 
Arrigo tuo figlinolo eolia sua cavallerìa la ciltà di I.ncca e quel- 
la di Pisa , c ruppono il popolo di Pisa combaltcndo ovunque 
trovarono riparo. E ciò fatto , tornarono in I.ucca c feciono il 
lamento, vestendosi tutta sua gente a nero, e con dieci cavalli 
coverti di drappi di seta c con dieci bandiere; detrarrne del- 
lo ’mperio due, e di quelle del duralo due, e della sua propia 
due, e itia del comune di Pisa, e simile di quello di Lucca e 
di Pistoia e di I.uni. E soppellissi a grande onore in Lucca al 
luogo de’ frati minori di san Francesco, a di 14 di .Settembre. 
Questo Caslruccio fu uno valoroso c m.ignanimo tiranno, savio 
e accorto, e sollicilo e faticante, e prode in arme, e bene prov- 
veduto in guerra, e molto avventuroso di sue imprese, e mollo 
temuto e ridottalo, e al suo tempo fere di belle c notabili cose, 
e fu uno grande flagello a’ suoi cittadini, e a’ Fiorentini e a' Pi- 
sani e a' Pistoiesi e a tutti i Toscani in quindici anni eh’ egli 
signoreggiò Lucca: assai fu crudele in fare morire e tormentare 
uomini: ingrato de’ servigi ricevuti in suoi bisogni e neces.si- 
tadi, c vago di gente e amici nuovi, e vanaglorioso molto per 
avere stato e signoria; e ai tutto si credette essere signore di 
Firenze e re in Toscana. Della sua morte si rallegrarono e ras- 
sicurarono molto i Fiorentini , e appena poteano credere che 
fosse morto. Di questa morte di Castruccio ci cade di fare me- 
moria a noi autore a cui avvenne il caso. Essendo noi in gran- 
de turbazione della persecuzione ebe facea al nostro comune , 
la quale ci parea quasi impossibile, doglicndone per nostra let- 
tera a maestro Dionigio (a) dal borgo a san Sepolcro , nostro 
amico e divoto, dell' ordine degli agostini, maestro in Parigi in 
divinità e filosofìa , pregando m’ avvisasse quando avrebbe fine 
la nostra avversità, mi rispnose per sua lettera in brieve, e dis- 
se: Io veggio Castruccio morto - e alla fine della guerra voi avrete 
la (t^noria di Lucca per mano d’ «no eh’ avrà V arme nera e 
rossa, con grande affanno, ispendio, e vergogna del vostro comu- 
ne, e poco tempo la gioirete. Avemmo la della lettera da Parigi 
in quegli giorni ebe Castruccio aveva avuta la vittoria di Pi- 
stoia di su detta, c riscrivendo al maestro, come Castruccio era 
nella maggiore pompa e stalo che .fosse mai, di presente rispiio- 
scmi: Io raffermo ciò li scrissi per l'altra lettera-, e se Iddio 

(») Vedi ipprpJiec n.“ 


Digitized by Coogle 



Limo DEciao S3 

non ha mutato il tuo giudieio « il corto dii ciclo , io leggio Ca- 
ttruecio morto e toUerrato. E com’io ebbi questa lettera, la mo- 
strai a'miei compagni priori, cb’ era allora di quello collegio , 
che pochi di innanzi era morto Oastruccio , e in tutte le sue 
partì il giudieio del maestro IHonigio fu profezia. Lasccremo 
alquanto delle noviU di Toscana, e faremo incidenza faccendo 
menzione d’ altre cose che in questi tempi furono in più parti 
dei mondo, e degli andamenti del Bavaro, il quale era rimasu 
a Roma, tornando poi a nostra materia de’falli di Firenze. 

CAPITOLO LXXXVH. 

Come Filippo di Yaloi fu coronato re di Francia. 

Nel detto anno 1338 di Maggio, all’ottava di Pentecoste, mes- 
ser Filippo di Valos figliuolo che fu di messer Carlo di Valos, 
a cui succedette il reame di Francia, perocché di ninno de’tre 
suoi cugini, ch'erano stati re di Francia c figliuoli del re Filip- 
po il Bello, non rimase ninno figliuolo maschio, fu coronalo re 
di Francia, alla citld di Kems colla moglie a grande festa e ono- 
re; e ciò fatto, risliliil il reame di N’avarra al figliuolo che fu 
di messer Luis di Francia suo cugino , faccendogline omaggio, 
che gli succedea per doto della moglie, che fu figliuola del re 
Luis che fu re di Francia, per successione del re Filippo suo 
padre, e re di Navarra per lo retaggio della reioa Giovanna sua 
madre, e per acquetarlo della quistione ch’egli avea mossa, di- 
cendo eh’ era vero reda del reame di Francia per la moglie , 
ch’era figliuola del re Luis maggiore de’fratelli, figliuolo del re 
Filippo il Bello, e cosi suo cugino com’egli. E in quella coro- 
nazione, ordinato saviamente lo stato dei reame, ordinò d’an- 
dare con tutto suo podere sopra i Fiammiughi, i quali s’erano 
ruhellati dalla signoria del reame, e cacciato il loro conte e pi- 
gnoro. 


CAPITOLO LXXXVHL 

Còma il detto re di Francia tconfitte i Fiamminghi a Castella. 

Ne’ detti tempi, essendo quegli di Briiggia c di tutte le ter- 
re della marina di Fiandra rubellati a Luis conte di Fiandra 
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loro signore , come addietro in alcuna parte facemmo menzio- 
ne, e Luis uscito di loro pregione, stando nella villa di Canto, 
più volle gli fecioDO oste addosso, e l’ assalirono , e cacciarono 
del paese tutti i nobili e i grandi borgcsi; onde il detto conte 
andò in Francia al suo sovrano signore, cioè a Filippo di Va- 
los nuovo re di Francia , dolendosi di quello che gli faceano i 
Fiamminghi suoi vassalli, a'quali il detto re di Francia mandò 
comandando, che dovcssono tenere il conte per loro signore e 
rimetterlo in <uo stato: i quali disobbedienti, e con orgoglio ri- 
spondendo che non erano acconci d’ubbidire nè ’l conte nè lui, 
lo re ricordandosi delle ’ngiurie e vergogne fatte per gli Fiam- 
minghi a' suoi anticessorl e alla casa di Francia, si s’apparec- 
chiò d'andare ad oste sopra loro; e con grande esercito si mos- 
se con tutta la baronia di Francia, e oltre a' Franceschi menò 
seco il conte di Savoia, e 'I Dalfino di V’icnna, e ’l conte d’A- 
naido, c quello di Bari, e quello di \aranrrn, e più altri baro- 
ni di Brabante e de’contini della Magna, i quali erano suoi a- 
mici e al suo servigio, c con numero di più di dodicimila ca- 
valieri 0 popolo grandissimo a piè, e colla detta oste si mosso 
di Francia, e andonne In Fiandra. I Fiamminghi non ispaventa- 
ti sentendosi venire addosso si grande esercito , ma come valo- 
rosi e franchi lasciando ogni loro arte e mestiere, per comune 
vennono tutti a piede alle frontiere di Fiandra , e puosonsi a 
cainpo in sul poggio di Cassella per contradiare il re di Fran- 
cia che non entrasse in loro paese. Lo re di Francia s’accam- 
pò con sua oste a piè del detto poggio , e quivi stettono più 
giorni sanza assalire l’una oste l’altra, se non di scaramucci o 
badalucchi, perocché ciascuna oste era in luogo forte. Alla fine 
tanto s'assicurarono le due osti, che quasi nullo stava armato 
per lo soperchio caldo ch'era allora. E’ Fiamminghi sagacemen- 
te, per sapere lo stato e essere dell'oste de’Franceschi, vi man- 
darono uno pesciaiuolo di Bruggta a vendere pesci , molto sa- 
vio 0 avveduto, e che sapeva bene il franoesco, il quale avea 
nomo Giallucola, ed era de’maggiori maestri drU’oste, il quale 
l>cr la sua patria si mise a pericolo di morte, e più giorni ven- 
dendo i suoi pesci, usò e stette neii'oste dc’Franceschi, e vidde 
c conobbe loro condizione e stato; e tornato a’suoi, disse tutto 
com’era a loro leggiere di prendere il re di Francia e sconfig- 
gere tutta sua oste, se volessono essere valenti, perocché per lo 
caldo non istavano armati né in nulla guardia. E fo’ ordinare 
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di fare richiedere il re di ballaglia ordinala il di di santo Bar- 
tolommeo d’Agosto, che è a di 24 del mesci la qual cosa per 
lo re e per tutta sua gente fu accettala allegramente. E poi 
disse a’ suoi : A noi coneieae usare inganno con prodezza-, il re 
attende la giornata ordinata di battaglia, e in gueeto mezzo non 
fa guati guardia, e ipezialmente il meriggio per lo caldo ti tpo~ 
gliano e dormono tutti. Armiamoci legretamenle , e tubitamente 
aitaliamo l'oite, e io con certi eletti ne onderò diritto alta tenda 
del re, che la to bene. E com’ ebbe detto c ordiuato, cosi fu fat- 
to, che a di 23 d'Agosto, gli anni di Cristo 1328, due di innan- 
zi il giorno della battaglia ordinata, i Fiamminghi armali di co- 
razze in sul pieno meriggio, sanza fare nullo romore nè di trom- 
be nè d’altro strumento, sccsono del poggio di Cassella, e as- 
salirono il campo e i’ oste del re di Francia , che non se ne 
prendeano nulla guardia, con grande danno e morUiUtd de'Fran- 
ceschi per modo, che come aveano ordinato i Fiamminghi ve- 
nia fatto di mettere in isconOlta il re di Francia e sua oste. E 
già il sopraddetto pesciaiuolo con sua compagnia era venuto 
sanza contasto ninno inOno alla tenda del re, il quale re da'det- 
ti assalitori fu a condizione di morte, c con grande fatica e ri- 
schio a pena potè ricoverare a cavallo. Ma che impedì i Fiam- 
minghi, come piacque a Dio, il venire soperchio armati di co- 
razze, e ’l caldo era grande, non si poteano per istanchezza del 
corso ch’aveano fqtto reggere, ma molti ne trafelaro, e d’altra 
parte il conte d'Analdo e quello di Bari e quello di Namurro 
con loro gente, 1 quali erano con loro tende all'estremità del- 
l’oste, e non ìstavano nell* agio nè morbidezze de’ Franceschi , 
ma sanza dormire stavano armati alia tedesca, come s’avvidono 
della scesa de’ Fiamminghi , montarono a cavallo e misonsi al 
contasto, onde I Franceschi ebbono alcuno riparo , e vennonsi 
armando e montando a cavallo. Per la qual cosa la battaglia 
de' Franceschi rinforzò , e i Fiamminghi per islraccamento di 
loro soperebie armi aflleboliro, onde in quello giorno, reme pia- 
cque a Dio, furono sconQtli i Fiamminghi, e morirne in sul cam- 
po più di dodicimila, e gli altri si fuggirono cbi qua e chi là 
per lo paese. E ciò fatto, il re con sua oste ebbe incontanente 
Popolingbe, e poi la buona villa d’Ipro, e venne verso Briiggia. 
Quegli eh’ erano rimasi in Bruggia enntradii del re e del con- 
te , si teneano forte , credendo guarentire la terra ; ma come 
piacque a Dio , e quasi fu uno miracolo , le donno e femmine 
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di Bruggia congregate Insieme, presono bandiere dell’arme del 
conte correndo in su la piazza dell’AlIa di Bruggia , gridando 
in loro lingua; viva U conte, e muoiano i traditori; per la quale 
sommozione, i detti caporali per paura si partirono, e le don- 
ne mandarono per Io conte, il qual era ad Andriborgo, e die- 
dongli la signoria delia terra ; e poi vi venne il re di Francia 
con grande festa (1), e risagl signore il detto conte della con- 
tea di Fiandra dal fiume della Liscia in lA, acquetandola d’ogni 
spesa ch’avea fatta nella detta oste , e ammonendolo cbe fosse 
buono signore, e si guardasse che per sua difialta non perdes- 
se la contea più; che se ciò gli avvenisse, gli torrebbe la ter- 
ra. E ciò fatto, si tornò lo re in Francia con grande vittoria e 
trionfo , e ’l conte rimase in Fiandra e fece abbattere tutte le 
fortezze di Bruggia e d’ Ipro , e fece morire tra più volte di 
mala morte più di diecimila Fiamminghi della comune, i quali 
erano stali caporali e cominciatori della dissensione e riibella- 
zione. Questa fu notabile e grande vendetta e mutazione di sta- 
to, che Iddio permise de’ Fiamminghi per abbattere l’orgoglio 
e ingratitudine , che ’l detto scomunicato popolo aveano presa 
sopra i Franceschi per la vittoria eh’ aveano avuta sopra loro 
l’anno del 1301 a Coltrai, e più altre, come in que’ tempi fa- 
cemmo menzione, e però n’avemo fatta più distesa memoria. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come fu canonizzato canto Pietro di Murrone papa Celetlino. 

Nel detto anno 1328, papa Giovanni co’ suoi cardinali appo 
la cittA di Vignone in Proenza ov’era la corte, canonizzò santo 
Pietro di Murrone , il quale fu papa Celestino quinto , onde a 
suo tempo , che fu gli anni di Cristo 1294 , beemmo addietro 
Compiutamente menzione; il quale rinunziò il papato per utile 
di sua anima , e tornossi al suo romitaggio al Murrone a fare 
penitenzia; e in sua vita, e poi dopo la sua morte , fere Iddio 
per lui nei paese d’Abruzzi molti miracoli, e la sua festa si ce- 
lebrò di 18 di Maggio, e il corpo suo imbolato del castello di 
Fummone in Campagna , reverentemente fu porlato nella città 
dell’Aquila. 

(i) riiagi: T. 1 . rimiu in poticiio; rntilul. 'loil nel lib. XII, al «ap. 
It8, li trova sagire, per prender poaieaio, o ridurre lotto laa ii|nuria. 
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CAPITOLO XC. 

ronte gli uteili di Genova pretono Xolteri e ’l riperdero. 

Nel detto anno, a di 6 d4 Giugno, gli usciti di Genova ch’e- 
rano in Saona presono per forza U castello di Volteri pressa a 
Genova, mettendo a morte^SChiunfue vi trovarono dentro, ma 
poco il tennono, eh’ e’Genovesi v'apdarono ad oste per terra c 
per mare, e riebbonlo a patti. 

CAPITOLO XCL 

Come quegli di Pavia rubarono la moneta che ’l papa mandava 
a’ tuoi cavalieri. 

Nel detto anno, aU’entrmte di Loglio, vegnendo da corte da 
Vignone la paga de’soldati della Chiesa che tenea col suo lega- 
to in Lombardia, i quali danari erano in qnantiU di sessanta- 
mila fiorini d’oro alla guardia di centocinquanta cavalieri, pas- 
sando per lo contado di Pavia di qua dal fiume di Po, Io ma- 
snade di Pavia ribelli della Chiesa , fatta posta della venuta 
della delta moneta, c messisi in aguato , essendo passati parte 
della detta scorta, si assalirono il rimanente e misongli in «ot- 
ta, e presoDO parte del tesoro, che furono più di trentamila l'o- 
rini d’oro, sansa i pregioni e cavalli e somieri e arnesi 

CAPITOLO XCII- 

Come la gente del re Ruberto pretono Magna. 

Nel detto anno, aU’enlraDte dì Luglio, la gente del re Ruber- 
to in quanlill di ottocento cavalieri, ond'era capitano il dispu- 
to di Romania nipote del detto re , e il conte Novello di que- 
gli dal Balzo, presono e entrarono per forza nella cittì d'Ala- 
gna in Campagna col favore de’ nipoti che furono di papa Bo- 
nifazio, e cacciarne con battaglia lutti I seguaci del Bavaro, il 
quale si facea chiamare imperadore, onde fu grande favore al 
re Ruberto, e il contradio al detto Bavaro. 

Nel detto anno , a di 17 di Luglio , i ghibellini della Marca 
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con cavalieri d’Arczzo vcnnono in quanliid di cinquecento ca- 
valieri subitamente sopra la città di Rimine, per condotta del- 
l'arciprete dc'Halatesti ribello di Rimine , e presono i borghi , 
ma poi per forza ne furono cacl•^a^i con danno c vergogna di 
quegli usciti di Rimine. 

Nel detto anno e mese di Lugliot^ nella città di Vignone in 
Proenza, ove era la corte di Homa,'>fu grandissimo diluvio d’ a- 
cqua per crescimenlo di Rodano; cMIk^cr diverse pioggie cadute 
in Borgogna, e nevi striittetalle mohtagnc, il Rodano crebbe si 
disordinatamente , che usci, de’ suoi termini , e infinito danno 
fece in Valdirodano, e in Vignone guastò più di mille case lun- 
go la riva, e molte genti annegarono. 

Nel detto anno e mese di Luglio , .AIbcrghettino che tenea 
Faenza, venne ad Accordo e comandamento del papa, cioè del 
legato del papa a Bologna. 

' CAPITOLO xeni. 

Come » Parmigiani e'Reggiani ti rubellarono dal legato 
- e dalla Chitta di Roma. 

Nel detto anno , il primo di d’Agosto , quegli della città d( 
Parma, con trattato de'Rossi che n' erano signori , rnbellarono 
Parina alla signoria della Chiesa, e cacciarne la gente e iiflcia- 
li del legato , opponendo che gli appressavano troppo , ed era 
pur vero, con tutto ch’eglino pure aveano malo in animo, e in 
più casi erano stati mali guelfi e non fedeli a parte di Chiesa. 
E per simile modo il seguente di si rubellarono i Reggiani, e 
feciono lega con messer Cane signore di Verona e con Castruc- 
cio, onde i Fiorentini e gli altri guelfi di Toscana ne sbigotti- 
rono assai. 


CAPITOLO XCIV. 

Come il Bavaro , che si (acca chiamar» imperadore , 
col suo antipapa si parti di Roma e venne a Viterbo. 

Nel detto tempo, gli anni di Cristo 1338, essendo il soprad- 
detto Bavaro in Roma in povero stato di moneta perchè gli a- 
veano fallato il re Federigo di Cicilia e que’di Saona usciti di 
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Genova e gli altri ghibellini d’Italia di venire con loro armata 
e con moneta al tempo promesso; e la sua gente già per difet- 
ti venuta in discordia e da’Romani male veduti, e la gente del 
re Ruberto giti presa per forza in Campagna e in Terra di Ro- 
ma, si s’avvisò il detto Bavaro cbe in Roma non potea piò di- 
morare sanza pericolo di se e di sua gente , st mandò il suo 
maliscatco a Viterbo con ottocento cavalieri , ed egli appresso 
si parti di Roma col suo antipapa e suoi cardinali, a di 4 d'A- 
gosto del detto anno, e giunse a Viterbo a di 6 d’Agnsto. E al- 
la partita i Romani gli feciono molta (1) ligione, sgridando lui 
c ’l falso papa e loro gente, e chiamandogli eretici e scomuni- 
cati, e gridando muoiano muoiano, e cica la tanta Chieta-. e fe- 
dirono co' sassi, e uccisono di loro gente ; e lo ’ngrato popolo 
gli fece (9) la coda romana, onde il Bavaro ebbe grande pau- 
ra, e andonne In caccia e con vergogna. E la notte medesima 
ch’egli s’era il di dinanzi partito, entrò in Roma Bertoldo Or- 
sini nipote del legato cardinale con sua gente , e la mattina 
vennero messer Stefano della Colonna , e furono fatti sanatori 
del popolo di Roma. A di 8 d’Agosto vennono il legato cardi- 
nale e messer Napoleone Orsini con loro seguaci con grande fe- 
sta e onore; e riformata la santa città di Roma della signoria 
di santa Chiesa, feciono molli processi conira il dannato Bavaro 
e centra al falso papa , e su la piazza di Campidoglio arsone 
tutti i loro ordini e brivilegi ; ed eziandio i fanciulli di Roma 
andavano a’mortorii, ov’erano sotterrali I corpi de’morti Tede 
sebi e d’altri eh’ aveano seguitato il Bavaro , e iscavati delle 
monimenta gli tranavano per Roma e giltavangli in Tevere. I.e 
quali cose per giusta sentenzia di Dio furono al Bavaro e al suo 
antipapa e a’ loro seguaci grande brobbio e abbominazione , n 
segni di loro rovina e abbassamento. E per la loro parlila si 
fuggirono di Roma e Sciarra della Colonna, e Iacopo Savelli, e 
i loro seguaci , 1 quali erano stati caporali di darò la signoria 


(i) iigione: lo ftofu rhe diligione* v. ». diipreuo; ed è troncala la 
prima aillaba come in lettone per elettone ec. 

(a) gli Jèce la coda romana: dice il Vocabolario: far la coda romana 
d un giuoco che Janna i JaneiulU ruttando , nei quale corrotto attorno 
appiccati colle mani a* vestimenti Cun dietro f altro: e per aimilìtii.line 
vale andar dietro ad alcuno schernendolo e beffandolo: in queal* ultimo 
aeiiao è adoperalo dal nostro Autore. 

Già, Vi7/ant T. II L 12 
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di Roma al Bavaro, e di molti ruruno abbattuti c guasti i loro 
palazzi e beni, e condannali. E poi a di i8 d'Agosto entrò in 
Roma messer Guìglielmo d’EboIe con ottocento cavalieri del re 
Ruberto e gente a piè assai con grande onore: onde la citU fu 
fatta sicura, e riformala all'ubbidienza di santa Chiesa e del re 
Ruberto. 


CAPITOLO XCV. 

Come il Bavaro andò a otte a BoUena con trattalo d’avere 
la eilld d'Orbivielo. 

Come il Bavaro fu in Viterbo con sua gente , il quale avea 
ancora più di duemilacinquecento cavalieri tedeschi, sanza gl'i- 
taliani, si venne a oste sopra il contado d'Orbivieto, e prese 
più loro c.istella e villate, faccendo grande danno. A di 10 d’A- 
gosto, anno detto, si puose a oste al castello di Bolsena, al qua- 
le fece dare continue battaglie; ma la sua stanza era in quello 
luogo per uno trattato ch’avea in Orbivieto, che gli dovea es- 
sere data la terra la villa di santa Maria d' Agosto , eh’ è loro 
Principal festa: andando i ciltndini uirolferta, i traditori d’ en- 
tro doveano dare la terra per la porta che va verso Bagnora. 
E già v'era cavalcato il suo maliscalco con mille cavalieri, ma 
come piacque a nostra Donna , si scoperse il detto trattato e 
tradimento in sul punto che giunse il maliscalco , e' traditori 
presi e giustiziati. E quando fu fallito al Bavaro il suo intendi- 
mento, il di appresso si parli coU’oste da Bolsena e tornossi a 
Viterbo, e poi a di 17 d’Agosto si parli di Viterbo col suo fal- 
so papa e suoi cardinali e tutta sua gente, e venne alla città 
di Todi , non osservando i patti a’ Vodini che gli aveano dati 
quattromila fiorini d’oro, acciocché non entrasse in loro terra; 
e venuto in Todi, impiiose a’Todini diecimila fiorini d’ oro , e 
caccionne i guelfi , e I’ antipapa per bisogno di danari spogliò 
santo Fortunato di lutti i gioielli e sanluarie infino alle lampo- 
ne, che v’erano d’ariento, che valea grande tesoro. E stando il 
Bavaro in Todi, si mandò il conte d’Ortiiighe con cinquecento 
cavalieri per conte in Romagna, il quale colla forza de’ghibel- 
lini di Romagna cavalcarono iofino alle porte d’Imola. ardendo 
agnastando ; e d’ altra parte il detto Bavaro fece cavalcare il 
BUS maliscalco con mille cavalieri a Fiiligno, credendo avere la 
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terra per tradimento; ma come piacque a Dio, non venne fatto, 
onde si tornarono a Todi , ardendo ed abbruciando e ievando 
prede per le terre del Ducato. 

CAPITOLO XCVI. 

Come il Bavero ertendo a Todi ordinò di venire eopra la città 
di Firenze, e rappareeehiamento che feeiono i Fiorentini. 

Ne’ delti tempi essendo 11 Bavaro in Todi , e perseguitando 
con tanta rovina e Romagna e ’I Ducato, ed essendo molto in- 
lestato da’ ghibellini usciti di Firenze e gli Aretini e gli altri 
Toscani di parte d’ imperio , che dovesse venire d’ Arezzo per 
venire da quella parte a oste sopra la citU di Firenze , con 
ordine fatta , che Castruccio , che ancora vivea e era mollo 
montato per la vittoria avuta sopra i Fiorentini della cilU di 
Pistoia, con sua oste dovesse venire per lo piano di verso Pra- 
to , e gli l'baldini colla forza del conte d’ Ortinghe e de’ ghi- 
bellini di Romagna mbellare il Mugello, e da tulle parti chiu- 
dere le strade a' Fiorentini , mostrando al detto Bavaro , che 
vinta la cilté di Firenze ( che assai gli era possibile ) era si- 
gnore di Toscana e di Lombardia , e poi assai Icggiermcnle 
potea conquistare il regno di Puglia sopra il re Ruberto , on- 
de il detto Bavaro s'accordò, e gU avea preso questo per con- 
siglio , e fece cominciare l'apparecchiamento per la sua venu- 
la ad Arezzo. I Fiorentini ebbono grandissima paura , e biso- 
gnava bene , eh’ egli era in sul tempo della ricolta , (a) e era 
carestia e scarso di vitluagiia , nude se fosse seguita la delbi 
venuta del Bavaro, e il detto ordine preso per gli ghibellini , 
i Fiorentini erano in grande pericolo di potere guarentire la 
ciltade, e da moite parti erano spaventati, veggendosi circtiu- 
dati di si possenti tiranni e nimici. Ma però non si disperare 
nè si gittaroiio tra' vili e cattivi , perocché vite perisce chi a 
viltà s' appoggia , « piccolo riparo e rispitto molti casi fortuiti 
passa. Onde i Fiorentini presono conforto e vigore, c con gran- 
de consiglio e sollecitudine feeiono ralforzare le caslella di Val- 
darno, cioè Montevarchi, e castello Saiigiovanni , e Castelfran- 
co, e r Ancisa, o guernire di vitluagiia e d' ogni guemimenlo 
da difensione e guerra ; e mandarvi io ciascuna terra due ca- 

(«) Vedi Appendice n.° 
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pitani de’ maggiori citladini, uno grande e uno popolano , con 
masnade a cavallo e con quantiU di buoni balestrieri. E per 
simile modo fecioiio guernire Prato e Signa e Artimino, e tut- 
te le castella di Valdarno di sotto , e feciono isgombrare di 
vittuaglia e strame tutto il contado , e recare alla città o a 
terre forti e murate, acciocché i nimici non trovassono di che 
vivere per loro e per loro bestie. E mandarono per loro ami- 
stadi , e grande guardia sì facea di di e di notte nella città e 
alle porte e alle torri e mura , e farcendo rafforzare ovunque, 
la città era debole 4 e come franchi uomini erano disposti a 
sostenere ogni passione e distretta per mantenere coll’aiuto di 
Dio la cittade. E ordinarono di mandare al re Ruberto c al du- 
ca, e cosi feciono, che rimossa ogni ragione, il duca personal- 
mente colle sue forze venisse alla difensione della città di Fi- 
renze; e se non venisse, il comune era fermo , che le dugento 
migliaia di fiorini d’oro che davano al duca per suoi gaggi se- 
condo i patti, di non pagargli , se non tanti solamente quanto 
montassono i gaggi de’ cavalieri , che tcnea messer Filippo di 
Sangineto suo capitano , che potcano montare l’ anno cento- 
dieci migliaia di Aurini d' oro ; c il rimanente voleano per lo 
comune per fornire la guerra. Della quale richesta il re e ’l 
duca molto si turbarono; ma veggendo il bisogno de’ Fiorentini, 
però non volle mettere in avventura la persona del duca con- 
ira il Bavaro, ma ordinarono di mandare messer Beltramon dal 
Balzo con quattrocento cavalieri a suo soldo per contentare i 
Fiorentini. Ma tardi era il soccorso ; ma come piacque a Dio, 
che mai non venne meno la sua misericordia alle strette ne- 
cessiladi del nostro comune , in brevissimo tempo ci deliberò 
del tiranno Castruccio per sua morie , come addietro facemmo 
menzione, e poi di diverse e varie mutazioni c novità che av- 
vennono al dannalo Bavaro, come innanzi faremo menzione ; e 
non solamente Iddio ci guarenti , ma ci addirizzò in vittorie , 
prosperità, e buono stalo, 

CAPITOLO XCVII. 

Come fu morto il tiranno metter Patterino tignort di Mantova. 

Nel detto anno, a di là d’Agoslo, l.iiigi da lioozaga di Man- 
tova , con trattalo fallo cun messer Cane signore di Verona e 
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coir aiuto de’ suoi cavalieri venuti gegretameute a Mantova , 
tradì measer Pasaerino , e corte la cittd di Mantova gridando 
vira il popolo, e muoia m»$ier Ptuierino e le $u* gabelle: e con 
questa furia vegnendo in au la piana , trovando il detto mea- 
ser Passerino isprovveduto e disarmato vegnendo a cavallo alla 
detta gente per sapere perchi^ il romore fosse , il detto Luigi 
gli diede d’ una spada in testa , ond’ egli mori di presente ; e 
poi prese il figliuolo e *1 nipote del detto messer Passerino , il 
qnale suo figliuolo era fellone e reo , e degnamente gli fece 
morire per mano del figliuolo di messer Francesco della Mi- 
randola , cui messer Passerino per tradimento e a torto avca 
fatto morire il padre; e poi si fece signore della terra. E co- 
si si mostra il giudlcio di Dio per la parola del suo santo Yan- 
gelio, IO ucciderò il nimico mio col nimico mio, abbattendo l'uno 
tiranno per l’altro. Questo messer Passerino fu della casa dc’Bo- 
napoli di Mantova , e gli antichi furono guelfi ; ma per essere 
signore e tiranno si fece ghibellino , cacciando i suoi medesi- 
mi e ogni possente di Mantova. Fu piccolo della persona , ma 
mollo savio e provveduto e ricco , e fu signore di Mantova 
lungo tempo e di Modona, e sconfisse i Bolognesi, come addie- 
tro facemmo menzione , l'anno 1 325 ; ma dopo il colmo della 
delta sua gloria e vittoria, ogni di venne abbassando suo stalo, 
come piacque a Dio. 

CAPITOLO XCVIII. 

Come quegli di Fermo della Marea pretono Sanlupidio. 

Nel detto anno e mese d’ Agosto, quegli della cittd di Fermo 
della Marca presono per tradimento il castello di Sanlupidio , 
e corsoulo e rubarlo tutto , e cacciarne i guelfi con molla uc- 
cisione, e quasi la detta terra fu distrutta. 

CAPITOLO XCIX- 

Come i Saneti ebbono Montematti colla forza de’ Fiorentini. 

Nel detto anno e mese d’ Agosto , 1 Fiorentini , non istanchi 
nè sbigottiti per la tornata del Bavaro in Toscana, mandarono 
in aiuto de’Sanesi cinquecento cavalieri, onde fu capitano mes- 
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ler Testa Tornnqoincl , per difendergli dalla forza di Caslme- 
cio, il quale avea mandali in Maremma seicento de’ suoi cava- 
lieri per levare i Sanesi da oste dal castello di Montemassi , e 
gid aveano preso e arso e rubato il castello di Pavanico ; e di 
certo i Sanesi non aveano podere di tenere campo, se non fos- 
se la forza de'Fiorenlini, che incontanente la gente di Castruc- 
cio si ritrasse, e' Sanesi ebbono il castello a palli , rendendosi 
a sicurtà nelle mani de’Fiorenlini a dt 27 d’Agoslo. Lasceremo 
de’ fatti universali degli strani , e torneremu al processo e an- 
damenti del Bavaro. 


CAPITOLO G. 

Come io* Piero di Cicilia eolia tua armata e di quegli di Sau- 
na «(«nono tn aiuto del Bavaro, e come arrivarono a Pisa là 
dov’ era il dello Bavaro. 

Nel detto anno 1328, del mese d’ Agosto, don Piero, (a) che 
re Piero si farea chiamare , iigliuuio di Federigo signore di 
Cicilia , con ottantaqualtro tra galee e uscieri , e con tre navi 
grosse e più legni sottili , tra di Cicilia e degli usciti di Ge- 
nova eh’ abitavano in Saona , vennono al soccorso del Bavaro 
detto imperadore con seicento cavalieri tra Catalani e Cici- 
liani e Latini; e tutto che secondo l’ordine e promessa giugnes- 
sono tardi al suo soccorso , puosono in più parli nel Regno , 
prima in Calavra, e poi ad Ischia, e poi sopra Gaeta, si'guen- 
do la (1) slìnea della marina , Oicrondo danno e correrie alle 
terre del re Ruberto sanza conlasto niuno. E poi in terra di 

{«) Vedi App^mlioe n.® s5. 

fi) stittea: altri mai, e tutti gli atampili Irggonu tnnen , die il Vo- 
eab. apirga coito, o ipioggìa. Ma prohabiimrnte l'Autore non icrÌMC 
Manca ni Mtinea , voci dette quati non ai runoace t’etimotogii ni ta ra- 
gione; ma piuttoatu Itiena , che ai dice brniaaimo invece di tchieno , in 
quatta guiaa che ai dice Mtiniere per ichiniere, stiavo per Mcitiaoo, stia- 
vitù per schiavitù, ec. e coai fu ben tacile al copiata del teato Dovaiixili 
lo aerivere diaavvediitaniente stinco, ove non i che una aemplìce traatoea- 
tione di lettere. Che poi il nuatro Autore dìceaae la itiena detta marina 
per la coita del mare, nuli i ilittìclle a crederai, poichi neppure al Bem- 
bo parve dì atrano il dire negli Aaolanì a, consenziente schiena 

det marini liti. 
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noma pretoDO Asturi e vennero in foce di leverò , credendo 
che ’l Bavaro fosse a Roma ; e non trovandolo , guastarono in- 
torno a Orbilello, e arrivarono a Cometo; e di té sentendo no- 
velle che ’l Bavaro era a Todi , gli mandarono ambasciadori 
cbe venisse alla marina a parlamentare con loro , il quale Ba- 
varo avendo le dette novelle . mutò consiglio del venire verso 
Firenze per la via d’ Arezzo , e partissi da Todi a di 31 d* A- 
gosto col suo antipapa e tutta sua corte e gente , e venne a 
Viterbo, e tà lasciò il detto antipapa e la ’mperadrice e 1’ al- 
tra gente, e con ottocento cavalieri andò a Corneto a don Pie- 
ro; e Id scendendo que’signori in terra, stettono in parlamento 
alquanti giorni con grandi contasti e riprensioni, perché 1' ar- 
mata non era venuta al tempo promesso , e domandava il Ba- 
varo i danari promessi per gli patti. Don Piero e suo consi- 
glio il richiedea che venisse sopra le terre del re Ruberto , e 
egli verrebbe roll’ armata per mare e darebbegli la moneta 
promessa, eh’ erano ventimila once d'oro. In questo contasto eb- 
bono novelle e ambasciadori da’ Pisani , come la gente di Ca- 
striiccio aveano corsa la citU di Pisa e cacciatane la signoria 
dei Bavaro , e d’ altra parte il detto Bavaro non si sentia io 
podere, nè in disposizione la sua gente di volere andare nel Re- 
gno, sentendo 1 passi guerniti, e la carestia di vittuaglia gran- 
de in tutte parti; si prese consiglio di venire verso Pisa colla 
donna sua e con tutta sua gente per terra, e l'armata per ma- 
re. E cosi fu fatto; che a di 10 di Settembre si partirono di 
Corneto, e vegnendo, mori a Montalto il perfido eretico e mae- 
stro e conducitore del Bavaro maestro Marsilio di Padova ; e 
giunse il Bavaro e l’oste sua a Grosseto a di 15 di Settembre; 
e l’armata di don Piero presono Talamone e guastarlo , e sce- 
sono a Grosseto , e col Bavaro insieme vi puosono 1’ oste a pe- 
tizione degli usciti di Genova e de’conti da Santafiore per tor- 
re il porto e ’l passo della mercatanzia a’Fiorentini e a’ Sane- 
si e agli altri Toscani , cbe per ischifare Pisa faceano quella 
via; e slettonvi quattro di all’ assedio dandovi grandi battaglie 
co’bai estrieri eh’ erano in su l’armata, e salirono più volle in 
su le mura di Grosseto , e furonne cacciati per forza , e rima- 
sonvene morti più di quattrocento de’ migliori ; ma per soper- 
chia gente e battaglia non si potrà la terra guari tenere. Ha 
in questa stanza venne novella e ambasciadori di certi impe- 
riali di Pisa al Bavaro, come Casiruccio signore di l.ucca era 


Digitìzed by Coogle 



96 


GIOVANNI VILLANI 


morto, e ch’e’figliuoU con loro masnado aveano corsa la terra, 
0 che per Dio si studiasse d’andare a Pisa, se non che temea- 
no che non dessono la terra a’ Fiorentini. Per la qual cosa il 
Bavaro si parti da Grosseto a di 18 di Settembre, e con solle 
cito cavalcare entrò in Pisa a di 21 di Settembre, e da’ Pisani 
fu ricevuto con grande allegrezza per essere fuori della signo- 
ria de’lìgliuoli di Castruccio o de’Luccbesi; i quali sentendo la 
sua venuta , si partirono di Pisa c ritornarono a Lucca , e il 
Bavaro riformò la terra di Pisa e sua signoria , e fece suo vi- 
cario Tarlatine de’ Tarlati d’ Arezzo, il quale fece cavaliere , e 
diede il gonfalone del popolo, onde i Pisani furono molto con- 
tenti , e parve loro tornare in loro libertade per la signoria 
tirannesca avuta da Castruccio e da’ figliuoli. E ciò fatto , don 
Piero di Cicilia, avuti molti parlamenti col Bavaro c coll' al- 
tra lega do' ghibellini , si parti di Pisa colla sua armata a di 
28 di Settembre , e simile feciono gii usciti di Genova . Ma a 
don Piero male avvenne, che essendo col suo navilio già presso 
all’isola di Cicilia, fortuna gli venne alla ’ncontra , e tutto suo 
navilio (1) sciarrò in più parli alle piagge di terra di Roma 
e di Maremma , onde furono in grande pericolo e condizione 
di scampare ; e perirono in mare da quindici delle sue galee 
colla gente che v’era suso , e molte altre ruppono e stracca- 
rono in diverse parli ; e don Piero con grande pericolo arrivo 
a Messina con quattro galee solamente ; il rimanente dell' al- 
tre arrivarono in diversi porti di Cicilia scemati di gente e 
d’arnesi, onde i Ciciliani ricevetlono una grande sconfitta. La- 
scererao alquanto di questa materia , e torneremo ai fatti di 
Firenze e dell’ altra Italia. 

CAPITOLO CI. 

Come metter Cane della Scala ebbe la tignoria della città 
di Padova. 

Nel detto anno 1328 , essendo la città di Padova molto af- 
llilta e annullata di podere e di signoria e di gente , e perdu- 
to la maggior parte di suo contado per la discordia di grandi 

(i) schrrA: li ibindò, «i diiperw: in lign. ueul. piu. na cun la par- 

(icella si BOtlinlCM. 
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cittadini , e per la peraeciizione della guerra avuta con mesaer 
Cane della Scala signore di Verona , quegli della rasa da Car-‘ 
rara di Padova, cacciati i loro vicini e guasta loro parte guel- 
fa per volere essere signori e tirannare , quasi per necessità 
non polendo bene tenere la terra , s’ accordarono con messer 
Cane e imparentarsi con lui , e diedongli la signoria di Pado- 
va a di 8 del mese di Settembre, la quale si lungamente avea 
bramata ; e a di 10 del mese v’entrò con grande trionfo e si- 
gnoria. E come fu in Padova , 1’ ordinò e compunse in assai 
giusto e convenevole stato secondo la terra ch'era guasta, san- 
za far vendetta di niuno , e rimettendo nella città chiunque 
volle tornare sotto la sua signoria. E bene s’ adempiè la profe- 
zia di maestro Michele Scotto de’fatti di Padova, ove disse mol- 
lo tempo dinanzi : Paduae magnalum plorabunt filii neeem di- 
ram et horrendam dutdm Catuloqui Veronae. 

CAPITOLO Cll. 

Come i Fiorentini pretono il coltello di Carmignano 
per forza. 

Nel dotto tempo, sentendo messer Filippo di Sangineto con gli 
altri capitani della guerra di Firenze e col consiglio de’ priori, 
che ci trovammo allora di quello collegio , sentendo che ’l ca- 
stello di Carmignano non era bene fornito, ed erano isbigottiti 
della morte di Castrnccio, st ordinarono segretamente d’assalir- 
lo e di combatterlo e prenderlo per forza; e cosi misono a se- 
gnizione, che ’l detto capitano con certi Fiorentini e con parte 
della cavalleria e popolo a piò si partirono una notte ordinata 
di Samminiato e dell'altre terre di Valdarno , e feciono la via 
del monte , e la mattina furono intorno a Carmignano ; e per 
simile modo, e a uno punto, vi venne la cavalleria de’ Fioren- 
tini ch'era in Prato, co’ Pratesi e gente a piò assai , sicchò si 
trovarono intorno a Carmignano ottocento cavalieri ollramonta- 
ni, e cinquemila pedoni. Il castello era assai forte di sito , e 
parte murato per Castruccio c parte steccato e affossato, e con 
torri e bertesche di legname; ma era d’uno grande giro, e (1) por- 

(i) porpreto: v. i. circuito, giro. Questa voce probabilmente discendo 
dal francese pourprii, che appunto in questo signiBoato tri>Ta,i net diaio- 
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preso , e dentro v’ avea cinquanta cavalieri e da settecento 
uomini a piè , che bisognava alla guardia due colanti gente. 
Messer Filippo capitano de'Fiorentini fece tutti i cavalieri scen- 
dere a piè , e a ciascuno conestabile aggiunse pedoni con pa- 
vesi e balestra e raffi e stipa e fuoco, e a ciascuno diede la sua 
posta intorno al castello; e da più di venti parti a uno suono 
di trombe e nacchere il fece assalire e combattere ; la quale 
battaglia fu aspra e dura , e sostenne dalla mattina a ora di 
nona. Ma alla line per lo grande porpreso e per la prodexza 
de’noslri cavalieri. In più parti vinsono la battaglia con gran- 
de danno di que’ d’ entro , e entrarono per forza dentro alla 
terra e puosono le bandiere. Gli altri della terra veggendo en- 
trali i nimici dentro, abbandonarono le loro poste e la terra , 
e fuggirono, chi potè, nel girone della rocca , e 1’ altra gente 
entrò poi nella terra, e corsonla e rubarla tutta, e di gran pre- 
da la spogliarono; e ciò fu a di 16 del mese di Settembre del 
detto anno. E la rocca sì tenne poi otto giorni, avendovi ritti 
mangani e dificii, i quali gli consumavano di e notte, ed eran- 
vi con grande fame e difetto di vittuaglia per la molla gente 
che v’erano rifuggiti de’terrazzani. Alla fine s’arrendè la rocca 
e 'I girone a patti, salve le persone e ciò che se ne potessono 
portare. Ebbono i soldati che v’erano dentro per menda di loro 
cavalli milledugento fiorini d’oro. Questi patti cosi larghi si fe- 
ciono loro perocché ’l Bavaro era già giunto in Pisa, e di sua 
gente già venuta in Pistoia, ond'era alla nostra oste grande pe- 
ricolo a soprastarvi. Di questo acquisto di Carmignano ebbe in 
Firenze grande allegrezza , sperando che la fortuna prospera 
fosse addirizzata a’Fìorenlinì, ma più consigli si tennono di di- 
sfare la terra e la rocca per dubbio del Bavaro, o di ritenerla; 
alla fine si vinse che si ritenesse e si recasse a minor giro, c 
si murasse tutta con torri di pietre e calcina , e rafforzare la 
rocca e ’l girone, e che mai non si lasciasse per gli Fiorentini, 

nari antichi e moderni di quella lingua. Il Vocab. della Cruaca ha invece 
propretOf e oltre a'due parai del noalro Autore tolti da queito capitolo, 
un altro ne riporta del Livio H. Ma noi crediamo che quel luogo del 
Vocabolario vada emendato, e che debba dirai porpreio; coai almeno leg- 
ge il teato Dav. e gli altri migliori, ooo aclamente ne\lue luoghi di que- 
ato capitolo, ma ancora nei cap. i5i, e i55 dì queato medeaimo libro: 
oltredichi queata Irtione fa al che quella voce ai accoati pii alla aua 
orìgine. 
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ma che si conOscassc a perpetuo al nostro contado ; e cosi fu 
fatto di presente tutto. 

CAPITOLO CUI. 

Come il re di Francia fece (me pace tra ’l conte di Savoia 
e ’l Dalfino di Vienna. 

Nel detto anno, all’uscita di Settembre, lo re Filippo di Fran- 
cia a preghiera e studio della reina dementa, la quale era sta- 
ta moglie dei re Luis di Francia c figliuola di Carlo Martello 
re d’Ungheria, e nipote del re Ruberto, si fece fare pace tra 'I 
conte di Savoia e ’l Dalfino di Vienna nipote della detta reina, 
intra'quali era stala lunga e mortale guerra; ed essendo la det- 
ta reìna malata a morte , per darle consolazione lo re in sua 
presenza la fece faro , e basciare in bocca i delti signori . la 
quale poco appresso passò di questa vita, onde fu grande dani- 
maggio, siccome di savia e valente donna e reina. 

CAPITOLO CIV. 

Come il Bavaro andò a Lucca , e ditpuote della tignoria 
i figliuoli di Castruceio. 

Essendo 11 sopraddetto Bavaro in Pisa, i figliuoli di Castruc- 
cio gli furono molto abominati da' Pisani, e ch’eglino e il loro 
padre Castruceio avevano tenuto trattalo co' Fiorentini contea 
l’onore della corona ; e ciò fu in parte verità. Onde il Bavaro 
era molto Indignato contea loro, e per lo correre ch'aveano fat- 
to In Pisa, e la sua gente non lasciavano entrare in Lucca. Per 
la qual cosa la moglie che fu di Castruceio , per raumiliarlo 
contea i figliuoli, si venne in Pisa, e donogli il valore di die- 
cimila fiorini d’oro, tra in danari e gioielli e ricchi destrieri , 
e rlmisesi in lui, lei e’figlluoll. Per la qual cosa, e per consi- 
glio de’Pisani e di certi Lucchesi, il Bavaro andò a Lucca a di 
5 d’ Ottobre , e fogli fatto grande onore ; ma per gli sombugli 
cb’avea nella città per gli cittadini, che non voleano eh’ e’ fi- 
gliuoli di Castruceio rlmaiiessono signori, si levò la città a re- 
more a di 7 d’ Ottobre , e s’ asserragliò e abbarcò da casa gli 
Onesti e in più parti. Alla fine fu corsa per gli Tedeschi, e ri- 
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furinò la terra a sua signoria, (a) e lascio per signore il Pur, 
caro suo barone, che tanto è a dire Porcaro in tedesco come 
conte castellano; ma in nostra lingua era chiamato Porcaro. E 
impuose a l.ucca e al contado centocinquanta migliaia di fio- 
rini d'oro, tagliandogli per uno anno, promettendo di lasciargli 
franchi. E trasse di pcegione messer Hamondo di Cardona e ’l 
figliuolo , che fu capitano de' Fiorentini, e pagogli per sua re- 
denzione quattromiia fiorini d'oro, e fecelu giurare alla sua si, 
gnoria , e ritcnnelo al suo soldo con cento cavalieri ; e ciO fu 
a priego del re d’Araona: e tornò in Pisa a di 15 d'Ottobre, u 
a’Pisani impuose centomila fiorini d’ oro; per le quali imposte 
in Pisa e in Lucca n’ebbe grandi rammarichìi e dolori per gli 
cittadini per la soperchia gravezza, e il loro male stato, e ma- 
cerati dalle guerre. In questa stanza il Porcaro, che ’l Bavaro 
avea lasciato in Lucca, s'imparentò co’figliuoii di Castruccio, e 
rimiseli in istato e in signoria , e mostrava di volersi tenere 
con loro insieme la signoria di Lucca e del contado; per la qual 
cagione per certi Lucchesi e Pisani furono fatti sospetti della 
corona, onde per gelosia della ’mprcsa del Porcaro de’ fatti di 
Lucca e de’Tedesrhi della bassa Alamagna partiti da lui e an- 
dati al Cerruglio , come appresso faremo menzione , il Bavaro 
tornò a Lucca a di 8 di Novembre , e dispuosc di signoria il 
detto Porcaro (il quale se n’andò per disdegno in Lombardia , 
e poi in Alamagna) e a’fìgliuoli di Castruccio tolse ogni titolo 
del ducalo, e mandò loro e la madre a’conOni a Pontriemoii, e 
il comune di Pisa con assenso del Bavaro condannarono i figliuo- 
li di Castruccio, e Nieri Saggina loro tutore, e tutti gli usciti 
di Firenze, e chi furono caporali con loro a rompere il popolo 
di Pisa e correre la terra, nell’avere e nella persona, siccome 
traditori. 


CAPITOLO CV. 

Carne certi della gente del Bavaro ei rubellarono da lui , 
e cennono in tal Cerruglio di Vt'vinaia. 

In questo presente tempo, i Tedeschi della bassa Alamagna l 
quali erano col Bavaro , conceputo il disdegno , cominciata Ig 

(a) Vedi Appcnjiw D°, 36, 
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discordia tra ’l Bavaro e loro infino a Cislelena io Campagna , 
siccome addietro facemmo menzione, e Istando in Pisa , e non 
polendo avere le loro paghe e gaggi dal Bavaro, si feciono in- 
fra ioro cospiraràone e congiura, e furono da ottocento uomini 
a cavailo, e i più de’migliorl di sua gente, seguendogli più al- 
tri gentili uomini rimasi a piè per povertà ; e partirsi di Pisa 
a di 29 d’ottobre dei detto anno, e credettono prendere e m- 
bciiare la città di Lucca e tenerlasi per loro; e venia loro fat- 
to, se non che ’l Bavaro sentendo loro folle partita, per messag- 
gi battendo mandò a Lucca, che non fossono ricettati nella cit- 
tà ; e cosi fu fatto. Per la qual cosa albergando ne’ borghi di 
Lucca, gli rubarono d’ogni sostanza, e vennono in Valdinievole, 
e non potendo entrare in ninna fortezza murala , si si misono 
in sul Cermglio, il quale è in su la montagna di Vivinaia e di 
Montechiaro , il quale luogo Castruccio avea afforzato quando 
avea la guerra co’ Fiorentini, e quello rafforzarono c tennono, 
faccendosi dare tributo e vittuaglia a tutte le terre vicine. E 
in questa loro stanza più trattati feciono cercare co'Fiorentini, 
e venne in Firenze il dura di Cambenic della casa di quegli di 
Sassogna, e mescer Arnaldo di.... loro caporali, ma poco effetto 
ebbono allora i loro trattati, perchè voleano troppo larghi patti 
e molla moneta, e’Fiorentini si poteanu male fidare di loro; c 
con questo tuttora erano in trattato col Bavaro per riconciliarsi 
con Ini, pur avere i loro gaggi, e parte n’ ebbono, più per te- 
ma che non s'accordassono co’Fiorentini che per amore. Avven- 
ne che in questi trattali da loro al Bavaro, egli mandò a loro 
per ambasciadnre e traltatorc mescer Marco de’Visconti di Mi- 
lano, il quale ad istanzia del Bavaro fece loro certa imprnmes- 
sa di moneta per levargli del luogo e menargli in Lombardia; 
i quali passato il termine , e non fornito per lo Bavaro come 
avea promesso , ritennono il detto messer Marco cortesemente 
per loro pregione per sessantamila fiorini d’oro; e dissesi che’l 
Bavaro il vi mandò viziatamente per farlo ritenere per levar- 
iosi d’ intorno, non fidandosi di lui per quello eh' avea fatto a 
mes.ser Galcasso suo fratello di torgli la signoria di Milano. Di 
questa compagna dal Cerruglio seguirono poi grandi novitadi u 
mutazioni nella città di Lucca, come innanzi per gli tempi fa., 
|>emo menzione, 
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CAPITOLO evi. 

Come il re Ruberto e ’l duca tuo figliuolo mandarono in aiuto 
de’Fiortntini cinquecento cavalieri. 

Nel detto anno, il di d’Ognisaanti, giunse in Firenze Riesser 
Beltramone del Balzo con cinquecento cavalieri , i quali il re 
Ruberie e ’l duca suo flgliuolo mandò dì Puglia al servigio 
dc’Fiorenlini e al suo soldo per contastare al Bavaro; e ciò fu 
per sodisfare in parte la riebesta che aveano falla i Fiorentini 
di volere la persona del duca, siccome dovea venire a difende- 
re la città di Firenze , dappoiché prcndea dugentomila fiorini 
d’oro, com’era in patti: della quale venuta de’ cavalieri i Fio- 
rentini furono altrettanto contenti come se fosse venuto il duca 
in persona, perciocché già rincresceva loro la sua signoria, e 
cercavano modo di non volergli dare l’anno i detti danari, dap- 
poiché non istava in Firenze personalmente; ma tosto si quetò 
la detta questione, come diremo appresso. 

CAPITOLO CVII. 

Come mori Carlo duca di Calavra e tignare di Firenze. 

Nel detto anno, a di 9 del mese di Novembre, come piacque 
a Dio, messer Carlo figliuolo del re Ruberto duca di Calavra, 
e signore de’Fiorentini, passò di questa vita (a) nella città di Na- 
poli d’ infermità di febbre presa a uccellare nel Gualdo ; onde 
in Napoli n’ebbe grande dolore e in tutto il regno, e soppellissi 
al monistero di santa Chiara in Napoli, a di H di Novembre , 
a grande onore, siccome re ; e poi se ne fece l’esequio in Fi- 
renze a di 2 di Dicembre alla chiesa de’ frati minori , molto 
grande e onorevole di cera in grandissima quantità, per lo co- 
mune e per la parte guelfa e per tutte Farti; e furonvl le si- 
gnorie e ’l capitano ch’era del duca, e uomini e donne e tutta 
la buona gente della città di Firenze, che a pena poteano ca- 
pere nella piazza di santa Croce non che nella chiesa. Di que- 
sto duca non rimase reda nulla maschio, ma due figliuole fem- 

(a^ Vedi Appendice n.” 37. 
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mine, ima nata, c d’una rimase grossa la duchessa ; onde allo 
re Ruberto suo padre e a tutto il regno n’ ebbe gran dolore , 
perocchA ’l re Ruberto non avea altro figlinolo maschio. Questo 
duca Carlo fu uomo assai bello del corpo, e informato innanzi 
grosso e non troppo grande; andava in capelli sparti, assai era 
grazioso, di bella faccia ritonda, con piena barba e nera , ma 
non fu di gran valore a quello ebe polca essere, né troppo sa- 
vio; dilettavasi io dilicatamente vivere e della donna, e più in 
ozio che in fatica d'arme, con tutto che ’l padre Io re Ruber- 
to il tenea molto corto per gelosia della sua persona , perchè 
non avea più figlinoli; assai fu cattolico e onesto, c amava giu- 
stizia. Della morte di questo signore i cittadini di Firenze ch’a- 
mavano parte guelfa ne furono crucciosi, quanto per parte; ma 
in genere dei cittadini ne furono contenti per la gravezza della 
spesa e moneta che traeva de’ cittadini, e per rimanere liberi 
e franchi, che gii cominciava a dispiacere forte a’ cittadini la 
signoria de’Pugliesi, i quali avea lasciati suoi uflciali e gover- 
natori, che a nulia altra cosa intendeano con ogni sottigliezza 
se non di fare venire danari in comune , e di tenere corti i 
cittadini di loro onori e franchigia, e tutto si voleano per loro; 
e di certo, se ’l duca non fosse morto , non potea guari dura- 
re, eh’ e’Fiorentini avrebbono fatta noviU contea la sua signo- 
ria, e rubellati da lui. 

CAPITOLO CVIII. 

Come t Fiorentini riformarono la città di signorie dopo 
la morte dd duca. 

Dappoich’ e’ Fiorentini ebbono novelle della morte del dura , 
obbono più consigli e ragionamenti e avvisi , come dovessono 
riformare la cittì di reggimento e signoria per modo comune, 
acciocché si levassono le sette tra’ cittadini; c come piacque a 
Dio, quegli che allora erano priori, con consiglio d’uno buono 
uomo per sesto , di concordia trovarono questo modo nella le- 
zione de’ priori e gonfalonieri, cioè eh’ e’ priori con due arroti 
popolani per sesto facessonn scelta e rapporto di tutti i citta- 
dini popolani guelfi degni delI’uOcio del priorato, d'etl da tren- 
ta anni in suso; e per simile modo feciono i gonfalonieri del- 
le compagnie con due popolani arroti per gonfalone ; e simile 


Digitized by Google 



10) GIOVAMM TILDnl 

rpr.ala facessono i rapiUni <H parie guelfa rol loro eonsiglin i 
c simile i cinque uOciali della mercatanzia col consiglio di 
sette capitudini delle maggiori atti , dne consoli per arte. E 
fatte le dette recate, nella sala de’priorl si congregarono i prio- 
ri e'gonfalonierl all’ entrante del mese di Dicembre, e con loroi 
i dodici buoni nomini consiglieri, e con cui i priori fareano te 
gravi ditiberazioni, e con diciannove gonfalonieri delle compa- 
gnie , e due consoli di ciascuna delle dodici arti maggiori , e 
sei arroti fatti per gli priori e per gli detti dodici consiglieri 
per ciascuno sesto, sicché in tutto furono In numero di novan- 
totto ; e messo ciascuno uomo recato a scrutino segreto di fave 
bianche e nere , ricolte per due frati minori e due predicatori 
e due romitani forestieri savi e discreti , e parte di loro sta- 
vano a vicenda nella camera a ricogUere le fave e a noverar- 
le; c chiunque avea sessantotto boci, cioè sessantotto fave ne- 
re, era approvalo per priore e messo in segreto registro scrit- 
to , il quale rimase appo i frati predicatori , e in una piccola 
cedola sottile iscritto il nome e soprannome suo , e messo in 
una borsa a sesto a sesto, come venia; e quelle borse messe in 
uno forziere serrato a tre chiavi , e mandato nella sagrestia 
de’frati minori; e 1’ una chiave teneano i frati conversi di Set- 
timo, che stavano alla camera detrarrne de' priori, e l’altra il 
capitano del popolo, e l'altra il ministro de’frati. E quando fi- 
niva l’uficio de’priori de'due in due mesi, anzi loro uscita il 
meno per tre di, i vecchi priori col capitano sonando e racco- 
gliendo il consiglio facevano venire il detto forziere, e in pre- 
senza del consìglio s’apriva, e a sesto a sesto s’aprieno le det- 
te borse, mischiando le bollette, e poi traendole in avventura; 
e quegli che era tratto era priore , osservando il divieto nella 
persona di quegli eh’ era due anni , che più non polea essere 
infra ’l tempo ; e *1 figliuolo padre o fratello di quegli avea 
divieto uno anno; e la casa ond’era sci mesi. E quest’ordine si 
fermò prima per gli opportuni consigli , e poi in pieno parla- 
mento nella piazza de’priori, ove fu congregalo molto popolo, 
ov'cbbe molti dicitori, e lodando I’ ordine, e confermandola, a 
di 11 dì Dicembre 1328, sotto gravi pene chi contro facesse, 
e che di due in dne anni del mese di Gennaio si dovesse rifa- 
re da capo per simile modo , e chi vi si trovasse in regi.stro 
che non fosse uscito o tratto vi rimanesse; e chi di nuovo fos- 
se approvato per lo detto sqiiittino fosse rimescolalo con que- 


Digilized by Google 



LIBRO DECIMO 


i05 


che non fossono tratti; e que;;ll che tratti Tossono si rimet^ 
tessono a sesto a sesto in un'altra borsa infìno che Tossono gli 
altri tutti tratti. Per simile modo e squittino s’approvarono i do- 
dici buoni uomini consiglieri de'pHori; e chi era, durava il lo- 
ro ufìcio quattro mesi, e qual era deU’uno collegio era dell’al- 
tro. I gonTalonieri delle compagnie si Teciono per simile modo, 
salvo che poteano essere giovani di venticinque anni o da in- 
di in suso; e durava il loro uTicio quattro mesi, che in prima 
duravano sei mesi. E per simile modo ciascuna delle dodici arti 
maggiori Teciono i loro consoli ; e rimulassi il consiglio del 
cento, e credenza, e novanta, e generate, che solcano essere per 
antico ; e Tecesi uno consiglio di popolo di trecento nomini 
popolani scelti o approvati suflicienti c giiein ; e simile uno 
consiglio di comune, ove avea grandi uomini de'casali e popo- 
lani di diigentocinqiianta uomini approvali , c Turono recati a 
termine di quattro mesi, ove solcano essere per sei mesi , per 
avvicendare i cittadini , e dare parte degli ufici. Per questo 
modo Tu riTormala la cittd di Firenze de’suoi reggimenti e ufi- 
ciali, e poco tempo appresso per Tiiggire le preghiere si Tecio- 
no per borse, ovvero secchi approvati per squittino le pode- 
sladi Torestierc. Avemo cosi stesamente fatta memoria di que- 
sta riTormazione , perché Tu con bello ordine c comune ; e sc- 
guinne assai tranquillo e pacifico stato al nostro comune uno 
tempo , perchè sia esemplo a coloro che sono a venire; ma 
rom’è l'usanza de’ Fiorentini di spesso volere faro mutazioni , 
per la quale cosa gli delti buoni ordini assai tosto si corriip- 
pono e viziaro per le setto de’ malvagi cittadini , che al tutto 
voleano reggere sopra gli altri , mettendo con frode al’e rifor- 
mazioni a loro seguaci non degni a’ detti uflci , e lasciare ad- 
dietro de’ buoni e soflicicnli, onde segui poi molti danni c pe- 
ricoli alla nostra ciltd, come innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO CIX- 

Come in Firenze fu fatta una imposta sopra il chericato. 

In questi tempi si fece in Firenze per autoriljl d' una vec- 
chia lettera di papa una imposta sopra il chericato di dodici- 
mila fiorini d’ oro ( bench’ ella fosse ordinata innanzi per lo 
priorato ch’era stato al tempo che ’l Bavaro dovea venire ver- 
Gio. Villani T. Ili, li 
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so Firenze per la via d' Arezzo , e Castruccio era vivo , e do- 
vea venire dalla parie di Pistoia ) arriocchè elli atassono per 
li loro beneficii la difensione della cilU e del contado contra 
i rubelli e persecutori di santa Chiesa , della quale imposta il 
dello chericato ingrato e sconoscente non volea pagare, e con- 
venne che pagassono per forza ; per la qual cosa appellarono 
al papa , e misono Io ’nterdolto in Firenze a di 18 di Novem- 
bre , e poi il levarono all’ Epifania , e poi il ripuosono iotlno 
rhe ’l vescovo di Firenze cb’ era nella Marca tornò , e levollo 
con loro grande vergogna, perocché s’ordinava di trarre i che- 
rici della guardia del comune; e ciò fu a di 5 di Febbraio anni 
1328. Lasceremo alquanto de’ fatti di Firenze, e diremo dell’al- 
tre novità degli strani che furono in questi tempi. 

CAPITOLO ex- 

Come lobistà per fremuoli gran parte della dtlà di Noreia 
del Ducato con più castella ivi intorno. 

Nel detto anno 1328, all'entrante di Dicembre, furono diver- 
si tremuoti nella Marca nelle contrade di Norcia, per modo che 
quasi la maggior parte della delta città di Norcia sobissò , e 
caddono le mura della terra e le torri, case, e palazzi, e chie- 
se, e della detta rovina , perchè fu subita e di notte , moriro- 
no più di cinquemila persone. E per simile modo rovinò uno 
castello presso a Norcia, che si chiama le Precchie, che non vi 
rimase persona nè animale vivo ; e per simile modo il castello 
di Montesanto, e parte di Monlesanmartino, e di Cerreto, e del 
castello di Visso. 


CAPITOLO CXI- 


Come il Bavaro nella città di Pisa condannò papa Giovanni, e 
papa Giovanni appo Vigstone dii sentenzia contro al Ba- 
varo. 

Nel detto anno, a di 13 del mese di Dicembre, ii Bavaro, il 
quale si dicea essere imperadore, si congregò uno grande par- 
lamento, ove furono tutti i suoi baroni e maggiori di Pisa laici 
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r. cberlci che (eneaQO quella setta, nel quale parlamento frate 
Micbelino di Cesena, Il quale era stato ministro generale de’fra- 
ti minori , sermond in quello contro a papa Giovanni , oppo- 
nendogli per più falsi articoli e con molte autoritadi eh’ egli 
era eretico e non degno papa ; e ciò fatto , il detto Bavaro a 
modo d* iroperadore dié sentenzia centra il detto papa Giovan- 
ni di privazione. E in questi medesimi tempi e mese di Dicembre 
per le digiune Quattrotempora , il detto papa Giovanni appo 
Vignone in concestoro de’ suoi cardinali e de’ prelati di corte 
piuvtcd e fece gran processi contra il detto Bavaro, siccome 
eretico e persecutore di santa Chiesa c de’ suoi fedeli , e per 
sentenzia il privò e dispuose d’ogni digniti e stalo e signoria , 
e commise a tutti gl’ Inquisitori della eretica pravità, ebe pro- 
cedessono contro a lui e chi gli desse aiuto o conforto o fb- 
vore. 


CAPI’TOLO GXII. 

Com» tantifapa con tuoi cardinali entrò nella città di Pùo 
e predicò contro a papa Gtoranni. 


Nel dello anno, a di 3 di Gennaio, l’antipapa di sn detto, fra- 
te Piero di Corvara, entrò in Pisa a modo di papa con suoi set- 
te cardinali fatti per lui, al quale per lo Bavaro detto impera- 
dore e da sua gente e da’ Pisani fu ricevuto con gran festa e 
onore, andandogli incontro il chericalo e’religiosi di Pisa e’Iai- 
ci col detto Bavaro con grande processione a pié e a cavallo 
con tutto che quegli che ’l vidono, dissono che parca loro ope- 
ra isforzata e non degna, e la buona gente e’savi di Pisa molto 
si turbarono, non parendo loro beo fare sostenendo tanta abo- 
minazione. E poi a di 8 del detto mese di Gennaio , il detto 
antipapa predicò in Pisa e diede perdono, come potea, di col- 
pa e di pena, chi rinnegasse papa Giovanni , e tegnendolo per 
non degno papa, confessandosi de’suoi peccati infra gli otto di 
e confermando la sentenzia che ’l detto Bavaro avea data con- 
tro a papa Giovanni per la predica di frate Hicheliuo, come 
dicemmo addietro. 
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CAPITOLO CXIIL 

Di certe cavalcate che la gente del capitano del re Ituberto 
colla gente de’Fiorentini feciono sopra il contado di Pisa. 

Nel detto anno, a di 10 di Gennaio, essendo il Bavaro in Pi- 
sa con tolta sua forza , messer Bcltramone del Balzo capitano 
della gente del re Buberto essendo in Samminiato alle frontie- 
re colla sua gente e con quella de’Fiorenlini, in numero di mil- 
le a cavallo e gente a piè assai, cavalcarono in sul contado di 
Pisa per la Valdera iofino a ponte di Sacco, c levarono grande 
preda di gente, e di bestiame, e arsono lutto il paese: stettonvl 
due di e una notte, nè però la gente del Bavaro non uscirono 
di Pisa per soccorrere il loro contado, dicendo il Bavaro a’Pi- 
sani, se voicssono che cavalcassono, dessono danari a’ suoi ca- 
valieri, onde mollo fu ripreso e tenuto a vile dalla buona gen- 
te di Toscana. E poi a di 21 di Febbraio il detto messer Bcl- 
Iramonc con sua gente e con quella de’ Fiorentini cavalcarono 
sopra il contado di Pisa, c simile levarono grande preda, ma 
fu con danno d’alquanti di sua gente a piè, i quali per ghiot- 
tornia della preda s’erano dilatati per lo paese, e alla ritratta 
ve ne rimasono de’morti e dc'presi più di centocinquanta. 

CAPITOLO eXIV. 

D’uno certo tradimento che fa scoperto che si dovea fare 
in Firenze. 

Nel detto anno , in mezzo Gennaio , fu menato uno trattato 
per Ug.vlino di Tano degli L'baldini con certi uomini di piccolo 
alTarc di Firenze di tradire la città di Firenze in questo modo; 
che dovea mettere di segreto in Firenze dugento de’suoi fanti, 
e quegli stare nel borgo d’ Ognissanti e di san Paolo , e una 
notte ordinata faro mettere fuoco in quattro case , in diverse 
parli di Firenze in san Piero Sclieraggio c Oltrarno, le quali si 
trovarono allogate a pigione e stipate di scope; e appresi i del- 
ti fiioclii, quando la gente fossono tratti al soccorso del fuoco, 
i detti fanti , onde dovea essere capo uno Giovanni del Sega 
da Cnrionc, oso fante e ardito, si doveano raunarc in sul prato 
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d’Ognissanti con piO altri loro seguaci e ghibellini , gridando: 
riva lo imptradore; e imbarrare le vie, e fare tagliare la por- 
ta del Prato e quella delle Mulina ; e da Pistoia per cenno di 
fuoco ordinato doveano venire la notte mille cavalieri di que- 
gli del Bavaro con mille fanti in groppa a guida dei detto Ugo- 
lino e altri usciti di Firenze, ed entrare in sul Prato e correre 
e combattere la terra. E da Pisa dovea simigliante quella not- 
te muovere it maiisralro del Barare con molta gente e venire 
a Firenze. Ma, come piacque a Dio, il detto trattato si scoper- 
se per certi compagni dei detto Giovanni del Sega, e liberò Id- 
dio la citU di Firenze di tanto perìcolo, con tutto che per mol- 
ti cittadini si fece quistione, se potesse essere venuto fornito il 
detto tradimento, non essendo nella cilté possenti uomini ch’a- 
vessono risposto al tradimento, che non si trovò di vero; e in 
Firenze area gente a cavallo assai, e a piè innumerabile qiiair- 
titl alla difensione, e la cittò grande, e in molte parti ripari e 
fortezze da difendere Ma s’avessono proceduto, non era sanza 
grande rischio e pericolo, essendo il romorc di notte e improv- 
viso , onde i cittadini sarebbono stati isbigottiti e in sospetto 
l’uno dell’altro per tema di maggiore ordine di tradimento, sic- 
rbò ci ò il prò e il contro. Ma come si fosse, il detto Giovan- 
ni fu menato in su uno carro per tutta la cittò attanagliato, o 
levatogli le carni di dosso colle tanaglie calde in fuoco, c poi 
piantato; e tre altri ch’aveano cerco o sentito il trattato, c non 
revelato, furono impiccati in sul prato d’Ognissanti; c Ugolino 
di Tano e piò suoi segnaci condannati come traditori (a) E 
quegli che scopersono il trattato ebbono duemila fiorini d’ oro 
dal comune , e briviiegiati che potcssono sempre portare ogni 
arme da offendere e da difendere per guardia di loro persone. 
Ma per molti cittadini e forestieri si disse, che la detta cerca 
e trattato si pur fece, ma parendo al consiglio del Bavaro im- 
possibile a poterlo fornire e recarlo a fine sanza loro gran pe- 
ricolo, si il lasciarono, e il detto Ugolino degli Ubaldini e’ suoi 
consorti a più loro amici e parenti fiorentini se ne scusarono, 
che non v’aveano colpa. 


(a) Vedi A|>peodice n.” s8. 
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CAPITOLO CXV. 

Comt Vanlipapa ftct tuo eardinali mtuer Giot(mtùno YiteouH 
di Afitono. 

Nel detto anno , a di 29 di Gennaio , I’ antipapa a richiesta 
dei Bavaro e dt inesser Azzo Visconti di Milano fece suo cardi- 
nale messer Giovannino di messer Maffeo Visconti, e mandolio 
in T^ombardia per suo legato , e il detto Bavaro confermò sic- 
come imperadore la signoria di Milano a messer Azzo Visconti, 
promettendogli il detto messer Azzo in certe paghe centoventi- 
cinque migliaia di fiorini d’oro per sodisfare i snoi cavalieri, i 
quali erano al Cerrnglio ; onde ordinò loro capitano messer 
Marco Visconti, e licenziollo si tornasse a Milano. 11 quale mes- 
ser Azzo se n’ andò in Lombardia con uno barone del Bavaro 
che si chiamava il Porcaro, con certi de’cavidieri dal Cermglio, 
e giunto in Milano il detto Porcaro ebbe da messer Azzo venti- 
cinque migliaia di fiorini d’oro; e andossene con essi in Alamagna 
sansa risponsione al detto Bavaro o a’cavaUeri dal Cerruglio. La 
qual cosa saputa in Lucca, il Bavaro si tenne male contento e 
ingannato dai Porcaro e da messer Azzo Visconti; e i cavalieri 
della compagna dal Cerruglio ritennono messer Marco Visconti 
loro capitano per pegno e come loro pregione, e per gli loro 
saggi promessi per messer Azzo. In questi inganni e dissimu- 
lazioni vivea in Lucca e in Pisa il detto antipapa e quegli che 
si chiamava imperadore. E in questi di quegli della citU di 
Volterra e di Sangimignano feciono una tacita triegua coi Ba- 
varo e co’ Pisani , acciocché non gli cavalcassono , onde i Fio- 
rentini furono molto crucciosi , e mandarvi loro ambasciadori 
forte riprendendogli. 

CAPITOLO cxn- 

Come il eapilano del Patrimonio e gli Orbitani furono eeonfUti 
m Viterbo credendo avere preia la terra. 

Nel detto anno, a di 2 di Febbraio, il capitano del Patrimo- 
nio che v’ era per Io papa , colla forza degli Orbitani, avendo 
certo trattato con certi cittadini di Viterbo di dare loro l' en- 
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Irata della terra, al entrarono in Viterbo per nna porta con tre- 
cento cavalieri e aetlecento pedoni, e conono ia terra infino al- 
la piazza, e per mala capitaneria si cominciaro a spargere per 
la cilU rubando, credendo aver vinta la terra. Il signore di Vi- 
terbo con molti de’ cittadini si cominciarono a difendere e ab- 
barrare le vie; e combattendo, vinsono coloro eh' erano rimasi 
in su la piazza , onde furono sconfitti e cacciati ; e rimasonvi 
tra morti e presi più di cento a cavallo, e più di dugento a piè. 
E in questi medesimi di que’ d’Orbivieto lasciarono la signoria 
di Chiusi a’siguori di Montepulciano , perocché di loro era il 
vescovo di Chiusi, e rimisono in Chiusi ogni parte e usciti 

CAPITOLO CXVU. 

Cbm« i Aooiani per earetlia ioUono la signoria di Roma 
al re Ruberto. 

In questi tempi, a di 4 di Febbraio, essendo in Roma sana- 
tore per lo re Ruberto messer Guiglielmo d’ Eboli suo barone 
con trecento cavalieri alla guardia della terra, i Romani aven- 
do grande carestia di vittuaglia per lo grande caro che gene- 
ralmente era per tutta Italia , dogliendosi del re Ruberto che 
non gli forniva del Regno, a romore si levò il popolo, gridando: 
«nuota il sanatore; e corsonlo in Campidoglio assalendolo aspra- 
mente, il quale con tutta sua gente non potè resistere; si s’ar- 
rendè e usci della signoria con grande danno e vergogna, e’Ro- 
mani feciono loro sanatori messer Stefano della Colonna e mes- 
ser Poncello Orsini, i quali del loro grano e di quello degli al- 
tri possenti romani feciono venire in piazza, e racquetarono il 
popolo. 


CAPITOLO cxvni. 

Come il detto anno, e più il seguente, fu grande taro ài vittuaglia 
in Firenxe e quasi in tutta Italia. 

Nel detto anno 1328 si cominciò e fu infino nel 330 grande 
caro di grano e di vittuaglia in Firenze, che di soldi diciassette 
lo staio eh’ era valuto di ricolta, il detto anno valse ventotio, 
e subitamente in pochi di montò in trenta soldi; e poi entran- 
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do il sppuente anno 329, offni di venne montando si, che per 
la Pasqua del Rìsnrrcsso del 29 valse soldi quarantadue, e in- 
nanri che fosse il novello per lo contado in più parti valse uno 
fiorino d’ oro lo staio, e non avea pregio il grano, possendosenc 
avere per danari la gente ricca che n' avea bisogno , onde fu 
grande stento e dolore alta povera genie. E non fu solamente 
in Firenze, ma per tutta Toscana e in gran parte d' Italia; e 
fu si crudele la carestia, eh’ e’ Perugini, e’ Sanesi, c’ Lucchesi, 
e’ Pistoiesi, e più altre terre In Toscana per non potere sosten- 
tare cacciarono di loro terre tutti i poveri mendicanti. Il co- 
mune di Firenze con savio consiglio e buona provedenza , ri- 
guardando alla piatd di Dio , ciò non sofferse , ma quasi gran 
parte de’ poveri di Toscana mendicanti sostenne, e forni di gros- 
sa quantità di moneta la canova; mandando per grano in Ci- 
ciiia, faccendolo venire per mare a Talamone in Maremma, e 
poi condurlo in Firenze con grande rischio c ispendio; c cosi 
di Romagna e del contado d’ Arezzo, e non guardando al grave 
coslo, Sempra eh’ era la grave carestia, il tenne a mezzo fiori- 
no d’ oro lo staio in piazza, tuttora col quarto orzo mescolato. 
E con questo era si grande rabbia del popolo in Orto san Mi- 
chele, che convenia vi stesse a guardia degli uficiali le fami- 
glie delle signorie armale col ceppo e mannaia per fare giusti- 
zia , e fecionsenc intagliare membri. E perdevvi il comune di 
Firenze in quegli due anni più di sessantamila fiorini d’oro por 
sostentare il popolo; e lutto questo era niente; se non che in- 
fine si provvide per gli uficiali del comune di non vendere gra- 
no in piazza, ma di fare pane per lo comune a tulli I forni, 
e poi ogni mattina si vendea in tre o quattro canove per sesto 
di peso d’ once sei il pane mischiato per danari quattro I’ uno. 
Questo argomento sostenne c contentò la furia del popolo e 
della povera gente, eh’ almeno ciascuno polca avere pane per 
vivere, e tale avea danari otto o dodici per sua vita il di, che 
non polca ratinare i danari di comperare lo staio. E tutto ch’io 
scrittore (a) non fossi degno di tanto iificio, per lo nostro co- 
mune mi trovai uficialc con altri a questo amaro tempo , c 
colla grazia di Dio fummo de’ trovatori di questo rimedio e ar- 
gomento, onde s’ appaciò il popolo, c fuggi la furia, e si con- 
tentò la povera gente sanza ninno scandalo o romore di popolo 

(n) Vrtli Aj'pcndicc n.° aj). 
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o di cittì. E con quedo testimonio di veritl, che sncbe in nlu> 
na terra si fece per gli possenti e pietosi cittadini tante limo* 
slne a’ poveri, quanto in quella disordinata carestia si fece per 
gli buoni Fiorentini; ond’io sanza fallo stimo e credo, che per 
le dette limosine e provedenza fatta per lo povero popolo, Id* 
dio abbia guardata e guarderà la nostra città di grandi avver* 
sitadi. Avemo fatto si lungo parlare sopra questa materia per 
dare esemplo a' nostri cittadini che verranno d’avere argomento 
e riparo, quando in cosi pericolosa carestia incorresse la nostra 
città, acciocché si salvi il popolo al piacere e reverenza di Dio, 
e alla città non incorra in pericolo di furore o rubellazione. E 
nota, che sempre che la pianeta di Saturno sarà nella fine dei 
segno del Cancro e infino al ventre del Leone, careslia ba in 
questo nostro paese d' Italia, e massimamente nella nostra città 
di Firenze, perocché pare attribuita a parte di quello segno. Que- 
sto non diciamo però sia necessitade , cbe Iddio può fare del 
caro vile , e del vile caro secondo sua volontà , e per grazia 
de’ meriti di sante persone o per pulizione de’ peccati ; ma na- 
turalmente parlando. Saturno, secondo il detto de’ poeti e astro* 
lagi, é lo Dio de' lavoratori, ma più vero la sua influenza porta 
molto all’ overaggio e semente delle terre; e quand’ egli si truo* 
va nelle case e segni suoi avversi e contrari come il Cancro e 
più il Leone, adopera male le sue virtù nella terra, peroccb’e- 
gli è di naturale sterile, e il segno del Leone, sterile; sicché 
dà caro e sterilità , e non ubertà e abbondanza. E questo per 
isperienza avemo veduto per gli tempi passati , e basti a chi 
s’ intende di queste ragioni, che cosi fu in questi tempi, il qual 
è di trenta in trent' anni, e talora nelle sue quarte, secondo le 
congiunzioni di buone o ree pianete. 

CAPITOLO CXIX. 

Come fantipafa del Botato fece in Pila processi contro a papa 
Giovanni e lo re Ruberto s’ Fiorentini. 

Nel detto anno 1328, a di 19 di Febbraio, 1’ antipapa del Ba- 
vero , il quale era nella città di Pisa , in pieno parlamento e 
sermone, ove fu il detto Bavero e tutta sua baronia e parte della 
buona gente di Pisa, fece processo e dié sentenzia di scomunica 
contro a papa Giovanni e contro al re Kuberto, e contro al co- 

Gio. Villani T. lll^ ló 
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niune di Firenie e chi loro seguisse, opponendo contro a‘ delti 
blsi articoli. Avvenne In ciò grande maraviglia, e visibile e a- 
perta, che raunandosi il dello parlamento, subitamente venne 
da cielo la maggiore tempesta di gragnuola e d’ acqua con ter- 
ribile vento, che per poco mai venisse io Pisa ; e perchè agli 
più de’ Pisani pareva mal fare andando al detto sermone, e per 
lo forte tempo pochi ve n’ andavano , per la qual cosa il Ba- 
varo mandò il suo maliscalco a cavallo con gente d’ arme e 
con fanti a piede per la cittè a costrignere, che la buona gente 
andasse al detto parlamento e sermone, e con tutta la forza po- 
chi ve n’ andarono. E in quello cavalcare per la terra il dello 
maliscalco , essendo la detta fortuna e tempesta , prese freddo 
alla persona, onde per guerire la sera fece uno bagno, ove fece 
mettere acqua stillata , e in quello bagnandosi vi s’ apprese 
liioco , e subitamente il detto maliscalco nel detto bagno arse 
e mori sanza altro male di persona; la qual cosa fu tenuto 
gran miracolo di Dio e segno contrario al Bavaro e alio anti- 
papa, eh’ e’ loro indegni processi non piacessono a Dio. E poi 
a di 23 di Febbraio il detto Bavaro palesò a’ Pisani di partirsi 
di Toscana, e per sue grandi bisogne gli convenia ire in Lom- 
bardia , onde i Pisani per la sua oppressione furono mollo al- 
legri. 


CAPITOLO CXX. 

Cotnt la parte ghibellina della Marca pretono la città di Iesi, 
e tagliarono il capo a Tono che n’era signore. 

Nel detto anno , a di R di Marzo , i ghibellini della Marca , 
ond’ era loro capitano di guerra il conte di Chieramonte di Ci- 
cilia , con gente del Bavaro subitamente entrarono ne’ borghi 
della citU di Iesi col favore e trattalo di quegli della citlade, 
della quale era capo e signore Tane da lesi, uno grande capi- 
tana di parte guelfa e molto ridottalo in tutta la Marca , il 
quale tirannescamente lungo tempo I’ avea soggiogata, e molto 
temuto e disamato da’ suoi cittadini, e presi i borghi e la ter- 
ra , assediarono i palazzi e rocca ov’ era il detto Tano e sua 
famiglia, e quella combatterono; e perchè il detto Tano era 
non provveduto nè fornito, non potendosi difendere s’ arrendè; 
al quale il detto conte di Chieramonte infra il terzo di gli fece 
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tagliare la testa , siccome a nimico e ribello dello 'mperio. E 
cosi gli fece confessare, e dicesi che di sua liberti confessò, e 
si rendè colpe, ole non di quello peccato che gli parea avere 
fatto mercè in servigio di sanla Chiesa essere rubelio dello ’m- 
perio, ma che in quello tempo, essendo eletto capitano di guer- 
ra de’ Fiorentini , e s’ apparecchiava di venire , era disposto a 
petizione di certi grandi e popolani di Firenze, per cagione di 
sette, di guastare il nostro tranquillo slato, e farvi nuova par- 
te , e siccome tiranno cacciare gente della nostra cittì di Fi- 
renze. Se questo s’ avesse potuto fare o no egli di vero il con- 
fessò alla morie , onde per la grazia di Dio la nostra cittì fu 
libera del male volere del tiranno per mano de’ nostri nimioi 
non provedulamente. 

CAPITOLO CXXI- 

Omt gli Artlini ebbtro il borgo a Saniepolero per attedio. 

Nel detto anno avendo I signori da Pietramala d’ Arezzo im- 
petralo dal Bavaro titolo della signoria d' Arezzo e della Cittì 
di Castello, le quali teneano, e della terra del Borgo a Sanse- 
polcro, la quale non era sotto loro suggezione, volendola signo- 
reggiare quegli del Borgo , si misono alla difensione i guelfi 
e* ghibellini per essere liberi; onde i detti Tarlati signori di 
Pietramala colla forza degli Aretini e con loro smisti misono 
assedio con oste alla terra del Borgo a Sansepolcro , la quale 
era molto forte e di mura e de’ fossi, e Intorno a quella slet- 
tono più d’ otto mesi ad assedio (a) con più battifolli non a- 
vcndo contasto niuno. Ben mandarono que* del borgo loro am- 
basciadorl a’ Fiorentini per darsi loro liberamente, se gli dili- 
berassono dell’ assedio e gli difendcssono dagli Aretini. Per gli 
Fiorentini si diliberò di non fare quella impresa per 1’ essere 
del Bavaro, eh’ allora era in Pisa, e perchè il Borgo era di lun- 
gi e fuori di nostre marce e impossibile a fornirlo. Alla fine 1 
borghigiani reggendosi abbandonati dagli amici guelfi di To- 
scana , e certi de’ migliori della terra presi dagli Aretini in 
loro cavalcate, s’ arrenderono agli Aretini sotto certi patii ai- 
r liscila del mese di Marzo; rimanendo la dominazione delia 
terra a’ detti signori da Pietramala d’ Arezzo. 

(«) Vedi Ippendice n.* 3o, 
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CAPITOLO CXXU- 

Come il Sonoro andò a Lucra, e fece correre la terra, e dispuoee 
della eignoria i figliuoli di Caetruccio. 

Nel detto anno, a di 16 di Marzo, li Bavaro si parti di Pisa 
e andonoe a Lucca per certa disseoiiODe cominciata io Lucca 
tra quegli della casa de’ Poggingbi con seguilo di loro amici 
grandi e popolani e quegli degl’ Interminelli e’ figliuoli di Ca- 
slrucclo ù loro seguaci, 1 quali ciascuna parte avea abbarcata 
la terra , e si combalteano per non avere signoria di tiranni , 
cioè de'Ggliuoli di Castruccio e loro seguaci, o d’altri degrin- 
termioelli. Ivi al terzo di cbe ’l Bavaro vi Ib venuto, Ibce cor- 
rere la terra al suo malisoalco colla sua cavalleria , ove fu 
grande ponga e battaglia , e misesi fuoco, ond’ arsono la mag- 
gior parte delle case de'Pogginghi, e intorno a san Michele, e 
io Filungo lofino a cantone Bretto , nel migliore e più caro 
della cittade , con grandissimo danno de' casamenti e d’ avere. 
Alla fine de’ Poggingbi e di loro seguaci molti furono cacciati 
fuori della terra; e ciò fatto il Bavaro riformò la terra, e prese 
mezzo , e fece suo vicario in Lucca Francesco Castracene de^ 
gl’lnterminelli per ventidue migliaia di fiorini d' oro, cb’ ebbe 
da Ini tra danari e promesse; e dispuose d' ogni signoria i fi- 
gliuoli di Castruccio, i quali , tutto fossono congiunti del detto 
messer Francesco, s’ astiavano e voleano male insieme, perché 
ciascuno volea essere signore. E riformata la terra , il Bavaro 
si tornò in fisa a di 3 d’ Aprile anno 1329, 

CAPITOLO GXXIII- 

Come i eejuttci de' figliuoli di Caetruccio con meeter Filippo Tedici 
corsone la città di Pietoia, e come me furo cacciati. 

In quegli giorni entrarono nella cittì di Pistoia i figliuoli di 
messer Filippa Tedici colla forza de’figliuoli di Castruccio loro 
cognati, e con Serzari Sagina, cbe si chiamava signore d’AIto- 
pasclo , e loro seguaci e masnade di loro amici tedeschi a ca- 
vallo e a piè, e corsono la terra , gridando: virano i duthimi , 
cioè i Bgliqoli di Castruccio , senza contasto niuno ; e credeo-- 
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dosi avere vinta la terra , quegli della casa de’ Panciaticbi e 
de'Muli, e GualfreduccI, e Vergellesi, antichi ghibellini e nimi- 
ci de’ Tedici , con loro amici e coll’ appoggio del vicario che 
v’era per lo Bavaro, con annata mano e con seguito del popo- 
lo e di molti loro amici cittadini ricorsono la terra la loro vol- 
ta gridando: vira lo ’mperadore; e ruppono e sconOssono e cac- 
ciarono della terra i Tedici e ’l signore d'Altopaacio e loro se- 
guaci, e assai ne furono morti e presi, (a) 

CAPITOLO CXXIV. 

Come la gente del legalo tollono prendere Reggio , e come 
Farli e Ravenna ftciono le eomandamenta del legato. 

Nel detto tempo e mese per certo trattato dovè essere data 
r entrata della terra di Reggio al legato del papa eh’ era in 
Bologna, onde vi cavalcò il suo maliscalco con più di ottocento 
cavalieri e gente a piede assai, e furono inflno ne’borghi della 
terrai ma vennono si lardi, che gli era scoperto il tradimento; 
onde furono presi e guasti da coloro che 1' aveano ordinato, e 
la gente della Chiesa vi ricevettono danno e vergogna , e tor- 
narsi a Bologna. E nel detto mese, a di 27 di Marzo , i Forli- 
vesi e qiie’di Ravenna per certo ordine di pace vennono a'co- 
mandamenti del legato a Bologna. 

CAPITOLO CXXV. 

Come la gente di uieuer Cane di Verona furono eeonfitli net 
eaetello di Salò t» Bresciana. 

Nel detto anno, raccendo roesser Cane della Scala grande 
gnerra a’Bresciani, fece lire una grande armata di gazzarre e 
d'altro navillo, ccon molta gente d’arme, a di 24 di Marzo, Ih- 
ce assalire il castello di Salò In Bresciana , e per gente della 
terra eh’ erano al tradimento fu data loro l’entrata , e corsono 
e rubarono la terra. Alla line i Bresciani avvisati di questa 
cavalcata giunsono a Salò, e combatterono co’nimici e sconfisson- 
gli e cacciarono della terra, e rimasonne più di cinquecento morii. 


(«) Vedi Appendice n ° 
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CAPITOLO CXXVI- 

Come il Bavaro ti parli di Pila e andonae in Lombardia, 
e fece olle topta Milano. 

Nell’ anno i 329, a di 1 1 d’ Aprile , si parti di Pisa Lodovico 
di Baviera, il quale si facea chiamare imperadore, per andare 
in Lombardia, per cagione ch’e' Visconti che teneano la signo- 
ria di Milano non gli rispondeano, per la quistione gii mossa 
centra a messer Marco, e perchè il Bavaro mostrava d'abbat- 
tere lo stato de’ figliuoli di Castruccio , 1 quali erano a setta 
co’detti Visconti. E partendosi il Bavaro di Toscana, diede spe- 
ranza a’ suoi seguaci di Pisa e di Lucca e dell' altra Toscana 
di tosto ritornare, con tutto che a'Pisani paresse mille anni la 
sua partita per le ’ncomportabili gravezze ricevute da lui , e 
con poco suo onore e stato de’ Pisani o de’ Lucchesi ; e lasciò 
in Pisa suo vicario messer Tarlatine d’Arezzo con seicento ca- 
valieri tedeschi , e in Lucca Francesco Castracane Interminelli 
con quattrocento cavalieri. E giunto il detto Bavaro in Lom- 
bardia, fece richiedere a parlamento a Marcbeiia tutti i tiran- 
ni e grandi lombardi , i quali la maggior parte vi furono ; ciò 
fu messer Cane della Scala , e il signore di Mantova , e quello 
di Como e di Cremona , salvo che non vi furono i Visconti di 
Milano. E tenuto parlamento iofino a venerdì santo , inflno a 
di 26 d’ Aprile , s’ ordinò co’ delti Lombardi di fare oste sopra 
Milano, per cagione che messer Azzo Visconti e’suoi noi volea- 
ijo ubbidire nè dare la signoria libera di Milano, e sentiva che 
leneano trattato d’accordo col papa e colla Chiesa. E ciò fatto, 
si tornò a Cremona per ordinare la delta oste, e poco appres- 
so , del mese di Maggio , colla lega di Lombardia il dello Ba- 
varo andò sopra Milano con duemila cavalieri e pnosesi a Hon- 
cia , e ivi o nel contado di Milano stette piò tempo guastando 
il paese; ma non v’acquistò terra niuna del contado di Milano, 
salvo che all’uscita del mese dì Giugno, per via di trattati, con 
certi palli il Bavaro ebbe la città di Pavia, e poi con sua gen- 
te si tornò a Cremona per le novitadl già cominciate nella città 
di Parma e di Reggio e di Modona contro al legato e la Chiesa, 
come innanzi faremo menzione. 
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CAPITOLO CXXVII. 

Cime la compagnia de’ Tedttehi dal Cerruglio vmnono a Lutea 
e furano tignori della terra. 

Nel detto anno, quattro di appresso partito il Bavaro di Pisa, 
ciò fu a di 15 d’Aprilc, i suoi ribelli Tedeschi ch’erano in sul 
Cerruglio In Valdinievole, come addietro facemmo menzione , i 
quali erano intorno seicento uomini a cavallo , molto aspra a 
buona gente d’arme, con trattato di certi Fiorentini , ond’ era 
caporale menalore messer Pino della Tosa e 11 vescovo di Fi- 
renze con certi altri cittadini segreti, inDno che ’l Bavaro era 
in Pisa, raccendo loro grandi promesse di danari per lo comu- 
ne di Firenze, e ancora con certo trattato con masnade vecchie 
di Tedeschi stati al servigio di Castruccio , i quali erano alla 
guardia del castello dell’ Agosta di Lucca , si feciono loro ca- 
pitano messer Marco Visconti di Milano , stato per loro gaggi 
promessi loro pregione. E partirsi di notte tempore di Valdi- 
nievolc e vennono a Lucca ; e com’ era ordinato , fu data loro 
1’ entrata del castello dell’ Agosta ; e incontanente mandarono 
per Arrigo flgiiuolo di Castruccio e per gli suoi fratelli , i 
quali erano per conBni del Bavaro al castello loro di Monteg- 
gioli ; e loro giunti , e entrati nel castello di Lucca , vollono 
correre la terra. I Lucchesi per tema d'essere rubati e arsi con 
Francesco Interminelli insieme, eh' era signore di Lucca per lo 
Bavaro, s’arrenderono, e diedono la signoria dell' altra terra a 
messer Marco e a’ suoi seguaci del Cerruglio la domenica ap- 
presso. B poi in questo stante corsono il paese d'intorno, e chi 
non facea le comandamenta si rubavano e uccidevano come gen- 
te salvaggia e bisognosa che viveano di ratto. E perchè quegli 
della terra di Camaiore si contesono , furono arsi e rubati , e 
arsa e guasta la terra, e morti più di quattrocento di loro ter- 
razzani, a di 6 di Maggio : e poi corsono e guastarono intorno 
a Pescia. E in questa mutazione di Lucca, il detto messer Mar- 
co e suoi segnaci mandarono a Firenze loro ambasciadori frali 
agostini a richiedere i Fiorentini cb’attenessono loro i patti della 
moneta promessa, olTerendusi di dare la signoria di Lucca e ’l 
castello libero a' Fiorentini , pagando le masnade di loro gaggi 
sostenuti ch’era l’estimo e loro domanda intorno di ottantamila 
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fiorini d’ oro , e promeUendo di perdonare o di lasciare i fi- 
gliuoli di C.astruccio in alcuno stato citUdincsco, e non signori. 
Di ciò si tennono molti e più consigli in Firenze; e come la 'n- 
vidia che guasta ogni bene, ovvero ch’ancora non fosse tempo 
di nostro felice stato, ovvero che paresse loro ben fare, conta- 
statori ebbe in Firenze assai. Principale fu messer Slmone della 
Tosa contrario per setta, e per lignaggio consorto di messer Pi- 
no, e più suoi seguaci grandi e popolani , mostrando con belle 
ragioni e colorate ia confidanza di messer Marco e de'Tedescbl 
stali nostri contrari e nimici, e come non era onore del comu- 
ne di Firenze a perdonare a’ figli noli di Castruccio di tante of- 
fese ricevute da! padre ; e cosi il beneficio trattato per lo co- 
mune di Firenze d' avere la signoria di Lucca, per invidia cit- 
tadina rimase, e presesi il peggiore con grande (1) interesso 
e dammaggio del nostro comune , come innanzi per lo tempo 
faremo menzione. 


CAPITOLO C.VXV1I1. 

Come fu fatta pace tra’ Fiorentini l'Pittoien. 

Per la detta mutazione di Lucca i ghibellini caporali che te- 
neano la ciltd di Pistoia , ciò erano, come dicemmo addietro , 
Panciatichi, e Muli, e Gualfreducci, e Vergellesl, i quali erano 
coniradi e nimici di messer Filippo Tedici e de’ suoi, e sospetti 
de’ figliuoli di Castruccio e loro seguaci per Io parentado di 
messer Filippo, conoscendo che bene non poteano tenere la cit- 
U di Pistoia sanza grande pericolo, se non si facessono amici 
de’ Fiorentini, per la qual cosa feciono cercare trattato di pace 
col comune di Firenze, del quale trattato fu menatore e fattore 
messer Francesco di messer Pazzino de’Pazzl, perocch' avea pa- 
rentado co’ Panciatichi del lato guelfo, onde degli altri Pancia- 
tichi si fidarono con gli altri loro seguaci eh’ erano signori di 
Pistoia: lo quale trattato ebbe tosto buono compimento, peroc- 

(l) con gronde interesto e dammnggio: intrreuo propritnieule vuol 
dire l’utile che li litree del dinero pteilalo, e li eilende eoe he oiinu- 
iiemcnle a qualunque utilità o vinUggioj ma perchè, oiaerra il Vocabo- 
lario , chi paga ne leute danno, e chi riacuote utile, di qui è, ohe rnle- 
reste lemplicemente ai piglia e per utile e per danno; e per donno l’ha 
uaatu in questo luogo ed altrove il noitro Autore e il Boceaocio. 
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chò Tacca così bene per gli Fiorentini rome per gli Pistoiesi , 
e (lievvìsi fine a lil 24 di Maggio l:i2'J , in questo modo: che 
e’ Pistoiesi renderono a’ Fiorentini Montcmurlo, pagando dodici 
centinaia di fiorini d’ oro alle masnade clic v' erano dentro, e 
quotarono in perpetuo a’ Fiorentini Carmignano c Artiniino c 
Vitolino e pii'i altre terre del monte di sotto , le quali aveano 
prese e teneano i Fiorentini; e promisono di rimettere tutti i 
guelfi in Pistoia infra certo tempo, salvo i Tedici, e raccomu- 
nare gli iiflci co’ guelfi , c d’avere gli amici per amici e'ni- 
mici per nimici del comune di Firenze. E per pegno diedono 
a’ Fiorentini la guardia della rocca di Tizzano, la quale rimessa 
de' guelfi osservarono in prima clic ’l termine ordinato; e vol- 
lono eh’ c’ Fiorentini avessono la guardia della città di Pistoia, 
e vi tenessonn uno capitano popolano di Firenze con gente d’ar- 
me; c cosi fu fatto. Fi’ Fiorentini per più fermezza di pace fe- 
ciono fare per sindaco di comune, che fu messere Iacopo Stroz- 
zi, cavalieri due de’ Panciatichi, e uno de’ Muli, c uno de’Gual- 
frediicci , c donarono loro duemila fiorini d’ oro , e fec'ono in 
Pistoia trentasei cavallatc a soldo de’ Fiorentini. E’ delti ghihel 
lini di Pistoia feciono ordine , che s’ abbattesse ogni insegna 
d’ aguglia e di Bavaro e di Castruccio c di parte ghibellina , 
e feciono per sopransegna a loro bandiere i nicchi dell’ oro c 
san Iacopo. Di (fiesta pace si fece gran festa in Pistoia d’ ar- 
meggiare e d’altri giuochi, c ancora in Firenze il di dell’A- 
scensione appresso si feciono nella piazza di santa Croce ricche 
e belle giostre, tenendosi tavola ferma per tre di per sei cava- 
lieri , dando giostra ad ogni maniera di gente a cavallo , per- 
dere e guadagnare, ov’ ebbe di molto belli colpi e d’abbattere 
di cavalieri , e al continuo v’ era pieno di belle donne a’ bal- 
coni, e di molto buona gente. 

CAPITOLO CXXIK. 

Come il legalo di Lombardia fece fare oste sopra Parma, Ilcggio e 
Modano, e come feciono le sue comandamenta. 

Nel detto anno, all’ uscita di Maggio, il legalo cardinale del 
papa di l.ombardia eh’ era iu Bologna , fece fare oste sopra la 
città di Parma, e quella di Reggio di più di duemila cavalieri e. 
popolo assai, pcrcliù s’ erano rubellati alla Chiesa e non voleaiui 

Oh. Villani T. III. 1G 
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ubbidire il lofinto. Poi con certo trattato in corte col papa di 
dissimulata pace , Parma e Reggio feciono le romandamenta a 
di 25 di tiiugno, mettendovi il legato suoi rettori e uiìciali con 
poca gente , si clic la signoria e forra delle dette terre si ri- 
mase pure a’ signori di quelle. E ciò fallo, a dì 5 di Luglio ve- 
gnente la della oste della Chiesa \venne sopra la citld di Mo- 
dona, per la qual cosa, come avea fatto Parma e Reggio, c in 
quella forma, i Modanesi s’ arrenderono al legalo. 

CAPITOLO CXXX. 

Comt il legato di Toscana co’ Romani fece oste sopra Viteria. 

In quello mede.simo tempo il legalo di Toscana, il quale era 
a Roma, fece co’ Romani e con altro suo podere oste sopra la 
citIS di Viterbo, perch’ era ribella a’ Romani e alla Chiesa , c 
signoreggiavasi per tiranno, e quella guastarono intorno, e pre- 
snno più castella delle loro , ma la città non poterono avere. 

CAPITOLO CXXXI- 

Come i Pisani cacciarono di Pisa il vicario del Savaro 
e le sue masnade. • 

Nel detto anno, del mese di Giugno, 1 Pisani sentendo che ‘I 
llavaro era rimaso in Lombardia per non tornare al presente 
in Toscana , e dispiacendo loro la sua signoria , e ancora per 
le novità c mutazioni della città di Lucca , si ordinarono col 
conte Fazio il giovane di cacciare il vicario del Bavaro, ch’era 
messer Tarlalino (a) di quegli da Pietramala d’ Arezzo, c tutti 
i suoi uflìciali , c feciono venire in Pisa dalla città di Lucca 
messer Marco Visconti con certe masnade de’ cavalieri della 
compagnia del Cerruglio nimiri del Bavaro, e uno sabato sera 
feciono levare la terra a remore e armare il popolo e’ cavalieri 
di messer Marco , c tutti trassono a casa il conte Fazio , e ta- 
gliarono il ponte alla Spina, e misono fuoco nel ponte nuovo, 
e armarono e barrarono il ponte vecchio che è sotto le case del 
conte, acciocché le masnade del Bavaro le quali erano in Pisa, 


(a) Vedi Appeailìcc n.® 3a. 
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.1 pRiizione del suo vic.irio non polessono passare nA correre il 
quartiere di Cbinzica dov’ era il conte colla forza sua e del po- 
polo. La domenica mattina vegnente, di 18 di Giugno, cresciuta 
la forza del conte e del popolo, e volendo passare il ponte vec- 
chio per assalire e combattere il vicario al palagio, egli veg- 
gendosi mal parato a tanta forza , si parti con sua famiglia di 
l’isa , e fu rubato il palagio di lutti i suo’ arnesi; e poi ripo- 
salo il romore, riformarono la terra di loro podestà, e mandar- 
ne le masnade del Bavaro gran parte. 

CAPITOLO CXXXU. 

Come messer Mareo Visconti venne in Firenze per certi trattati e 
poi tornato mi Milano fu morto da’ fratelli e nipote. 

Rivolto lo stato di Pisa per lo modo scritto nel passalo capi- 
tolo , i Pisani e ’l conte Fazio provviddono messer Marco Vi- 
sconti riccamente del servigio ricevuto da lui. Il detto messer 
Marco non volle tornare a Lucca perocch’ era in gaggio per lo 
Bavaro a’ cavalieri del Cerruglio per loro soldi, come addietro 
facemmo menzione; cercò, e mandò lettere al comune dì Fi- 
renze che volea venire e passare per Firenze per andarsene in 
Lombardia con intendimento di parlare a’ priori e con coloro 
che reggevano la terra, cose utili per potere avere la cìtlà di 
Lucca. Fugli data licenzia del venire sicuramente ; il quale 
venne in Firenze a di 30 di Giugno nel detto anno con trenta 
a cavallo di sua famiglia, c da' Fiorentini fu veduto graziosa- 
mente e fattogli onore assai, ed egli da se, mentre che dimorò 
in Firenze , al continuo mettea tavola , convitando cavalieri e 
buona gente, e fece nel palagio de’ priori 1’ obbedienza di santa 
Chiesa dinanzi a’ priori c all’ altre signorie e del vescovo di 
Firenze e di quello di Fiesole c di quello di Spulcio , eli’ era 
Fiorentino, e dinanzi allo ’nqiiisitore e di certi legati che erano 
in Firenze per lo papa. E promise d’ andare alla misericordia 
del legato di Lombardia e poi al papa , e d’ essere sempre fi- 
gliuolo e difenditore di santa Chiesa. In Firenze tenne trattalo 
co’ cavalieri dal Cerruglio che teneano il castello di Lucra , di 
dare al comune di Firenze il detto castello e tutta la città, dan- 
do loro ottantamila fiorini d’ oro; e de’ maggiori caporali c ru- 
nestabili vennono in Firenze per lo dello trattato , profferendo 
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(li (lare p«r sicuri^ molli de' loro caporali per istadichi per os- 
servare la promessa. In Firenze si tennono più consigli, e gli 
più s' accordarono al trallalo, e spezialmente la comune genie 
e quegli didla si'tla di messer l’ino della Tosa, il quale, come 
diccniiiio addielro, avea menalo il trallalo di fare torre Lucca 
a messer Marco c a' cavalieri dal Ccrruglio. L’ altra sella, oii- 
d’ era caporale messer Simone della Tosa suo consorlo, per in- 
vìdia, o forse perchè per loro non era mosso il detto trattalo e 
non aspettavano 1’ onore, o forse utole, s’ oppuose contro, mo- 
strando più dubitazioni e pericoli , come si poleano perdere i 
danari , e la gente si mettesse per gli Fiorentini alla guardia 
del castello dell’ Agosta. E cosi per mala concordia de’ nostri 
non diritti cittadini alla repubblica rimase il trattato, c messer 
Marco si parli di F'irenzc a di 29 di Luglio, c furongli donati 
por Io comune di Firenze mille fiorini d’ oro per aiuto alle sue 
spese. Il detto messer Marco se n’ andd a Milano, c da* suoi cit- 
tadini fu ricevuto a grande onore, e avea da’ Milanesi grande 
seguilo, maggiore che neuno de’ suoi fratelli, o che messer Azzo 
■\'isconli suo nipote, eh’ era signore di Milano. Per la qual cosa 
montò la ’nvìdia e la gelosia , che messer Marco non togliesse 
la signoria a messer Azzo per gli trattali fatti in Firenze cui 
guelfi , e fosse messer Marco per tornare in grazia del papa 
ed essere signore di Milano, che ’l potea e n’ avea per avven- 
tura la intenzione guardando suo tempo, avvenne, che a di 4 
di Settembre nel dello anno, fallo messer Azzo uno grande con- 
vito ove fu messer Marco c messer Luchino e messer Giovan- 
nino Visconti suoi zii, e altri de’ Visconti e più buona gente di 
Milano , compiuto il mangiare , e partendosi messer Marco c 
l'allra buona gente, fu fallo chiamare per parte di messer Az- 
zo che tornasse al palazzo, che volca egli c’fratelli parlare con 
lui al segreto. Il dello messer Marco non prendendosi guardia, 
c non avendo arme, andò a loro, c entrato con loro in una ca 
mera, come i traditori Caini aveano ordinato, con loro masna- 
dieri armali uscirono addosso a messer Marco , e sanza fedirlo 
Il presone c strangolarlo , si che alTogò , e morto i! gittarono 
dalle finestre del palazzo in terra (a). Dì questa disonesta mor- 
te di inesser Marco i Milanesi per comune ne furono molto tur- 
bali, ma nullo n’osò parlare por paura. Questo messer Marco 

Vedi .Appendice ii.° 33. 
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fu bello cavaliere c panile della persona, fiero e ardito, e pro- 
de in arme, c bene avventuroso in battaglia più che niuno Lom- 
bardo a'siioi di; savio non fu troppo, ma se fosse vi\uto avreb- 
be fatto di grandi novitadi in Milano e in Lombardia. 

CAPITOLO CXXXIII- 

fonie le castella di Yaldinievote feciono pace e accordo 
co’ Fiorentini. 

Nel detto anno, la lega delle rastella di Valdinievole , come 
sono Montecatini, Pescia, Buggiaiio, l'zzano, il Colle, il Cozzile, 
Massa , e Montesommano , e Montevettolino , veggemlo il male 
slato di Lucca, e come i Pistoiesi s’erano parificati co’ Fioren- 
tini, c seguivano loro utile e bene , c per consiglio di loro a- 
niici ghibellini di Pistoia, spezialmente dc’cavalieri novelli fatti 
per lo comune di Firenze, e per posarsi in pacifico stato delle 
loro lunghe guerre e pericoli passati, cercavano pace co’Fioren- 
tini, e compiessi a di 21 di Giugno del detto anno, perdonando 
c dimettendo il comune di Firenze ogni oflesa ricevuta da loro 
nella guerra castruccina, ed eglino promisono a’Fiorentini d’a- 
vere gli amici per amici e’ nimiri per nimici , e feciono lega 
co’Fiorentini, c vollono un capitano di Firenze. 

CAPITOLO CXXXIV- 

Come i Pisani trattarono di comperare Lucca , e come la gente 
de'Horentini cavalcarono in su le porte di Pisa, e come si fe- 
ce pace tra’ Fiorentini e’Pisani. 

Nel detto anno, aU'cntrata del mese di Luglio, i Pisani sen- 
tendo i trattati menati per messer Marco Visconti co’Fiorentini 
e’cavalieri tedeschi del Cerriiglio che teneano Lucca, per tema 
eh’ a’Fiorcntini non crescesse la forza e ’l podere avendo Lucca, 
c tornarla a parte guelfa, e non fossono loro più presso vicini, 
si s’intraversarono, c cercarono co’ detti Tedeschi il detto trat- 
tato d’avere Lucca per sessantamila fiorini d'uro E fatto il pat- 
to, diedono caparra tredicimila fiorini d’oro, i quali si perde- 
rono per la fretta che ebbono , c non ne prcsono stadiebi nò 
cautela; e ciò avvenne per le varie novità e mutazioni ch’av- 
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vi'nnono poi in Lucca. Per la qual cosa sentendolo 1 Fiorentini, 
di eìà molto crucciati feciono cavalcare sopra i Pisani messcr 
Beltramone del Balzo maliscalco della gente del re Ruberto , 
ch’era in Sararoinlalo colle masnade dc’soldati dc’Fiorentini, in 
quantità di più di mille a cavallo e gente a piede assai, e cor- 
sono indno al borgo di san Marco di Pisa, e ioGno all’antipor- 
lo senza contasto niuno, ardendo e guastando, menandone gran- 
de preda di prcgloni, di bestie e d’arnesi. E poi si volsono per 
Valdera rubando e ardendo ciò che si trovarono innanzi ; ed 
ebbono per forza combattendo il castello di Pratiglione e quel- 
lo di Camporcna che ’l tenevano i Pisani, e fecionlo disfare. I 
Pisani veggendosi cosi appressati da’Fiorentini, ed cransi rubcl- 
lati dal Bavaro, ed essendo in assai male stato, cercarono pace 
co’ Fiorentini. I Fiorentini l’assentirono per potere meglio for- 
nire la guerra di Lucca, e compiessi la detta pace a Monteto- 
poli per gli nostri e loro sindachi e amhasciadori, a di 12 del 
mese d’.àgosto del dello anno, con patti e franchigie della pa- 
ce vecchia, e ch’eglino sarebhono nimici del Bavaro e di chiun- 
que fosse nimico de'Fìorentini. Il Settembre seguente certi ghi- 
bellini di Pisa, dispiacendo la pace fatta co’ Fiorentini, cerca- 
rono con quegli di Lucca di tradire Pisa; ma fu scoperto il tra- 
dimento , e certi ne furono presi e guasti , o molti ne furono 
fatti rubelli e isbanditi. 


CAPITOLO CXXXV. 

Come t Fiorentini ripresone il contado d’Àmjìinana 
che ’l tenea il conte Ugo. 


Nel detto anno , a di 15 di Luglio , 1 Fiorentini mandarono 
di loro masnade in Mugello c feciono riprendere i popoli e con- 
tado del castello cho fu d’Ampinana, il quale s’avea ripreso il 
conte Tgo da Baltifolle per Io modo detto addietro al tempo 
della sconGUa d’Altopascio. 
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CAPITOLO CXXXVI- 

Come ii rubellò il castello di Montecatini dalla lega 
de' Fiorentini. 

^'el dello anno, a di 17 di Luglio, gli amici ghibellini de’ fi- 
glinoli di Castruccio i quali erano in Montecatini , coll' aiuto 
delle masnade de’Lucchesi ch'erano in Altopascio , mbcllarono 
la terra dall’ accordo della lega , e cacciarne fuori i guelfi , c 
fornissi per gli Lucchesi. Per la qual cosa le masnade de’ Fio- 
Tciilini cavalcarono in Valdinievole, e presono e arsone il bor- 
go di Montecatini, e rimasevi per capitano messer Amerigo Do- 
nati per gii Fiorentini, con gente d’ arme a cavallo c a piede 
assai alla guardia di Buggiano c dell’ altre terre della lega di 
Valdinievole, e per fare guerra a Monlccatini. E in questa stan- 
za da dodici caporali c grandi ghibellini del castello di Monte- 
vcttolino andarono segretamente in Montecatini per ordinare di 
rubellare Monlevettolino. E ispiandoio messer Amerigo, all’iisci- 
ta che feciono del castello gli fece prendere, e per la loro pre- 
sura ebbe il castello di Monlevettolino in signoria per Io co- 
mune di Firenze, che innanzi non vi lasciavano entrare, dentro 
le loro masnade. E inOno allora si cominciò l’assedio di Monte- 
catini per gli Fiorentini, non però stretto, come seguirono poi, 
come innanzi si fari menzione ; ma erano le loro guertiigioni 
di gente a cavallo e a piede nelle castella d’intorno, e non vi 
polea entrare vìttuaglia so non di furto, o con grossa scoria. 

CAPITOLO cxxxvn. 

Come messer Cane della Scala ebbe la città di Trecigi, 
e incontanente di malattia vi mori 

Nel detto anno, a di 4 di Luglio, messele Cane della Scala (a) 
di Verona andò ad oste sopra la citli di Trevigi con tutto suo 
podere , e furono più di duemila cavalieri c popolo grandissi- 
mo, la quale diti di Trevigi era in comunili, ma il maggiore 
n’era l’avogaro di Trevigi: al quale assedio stette quindici di, 

(n) Vedi Appendice n.“ 3'|. 
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0 poi l’ebbe Uberamente a patti, salvi tutti avere c persone, 
riascuno in suo prado. E a di 18 del detto mese v’ entrò mes- 
scr Cane colla sua gente con grande festa c trionfo, c fu adem- 
piuta la profezia di maestro Michele Scotto , che disse : che ’l 
Cane di V'erona sarebbe signore di Padova c di tutta la Marra 
di Trovigi. Ma come piacque a Dio, e le più volte pare cli'av- 
vegna per lo piacere di Dio c per mostrare la sua potenzia, e 
pcrrbò ninno si lìdi in niuna felicitade umana , che dopo la 
grande allegrezza di messer Cane , adempiuti gli suoi intendi- 
menti , venne il grande dolore , che giunto lui in Trevigi , e 
mangiato in tanta festa, incontanente cadde malato, e il di del- 
la Maddalena, di 22 di Luglio, mori in Trevigi, e fiinnc porta- 
to morto a seppellire a Verona, e di lui non rimase né tìglio 
nò figlia legittimo, altro che due bastardi, i quali poi da'loro 
zii fratelli di messer Cane, perrhò non regnassono furono scac- 
ciati, e alcuno di loro fatto morire. E nota , che questi fu il 
maggiore tiranno e ’l più possente e ricco che fosse in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano infino allora, c chi dice di più; 
e nella sua maggiore gloria venne meno della vita e di sue ve- 
de , e rimasono signori appresso lui messer Alberto c messer 
Mastino suoi nipoti. 

CAPITOLO cxxxvni. 

C nme il legato di Lombardia ebbe la ciltà di Faenza a patti- 

Nel detto anno, a di 6 di Luglio , il legalo di Lombardia da 
Rologna mandò grande oste sopra la citili di Faenza , (a) la 
quale aveva ruhellata c tenea Alberghettino di Francesco Man- 
fredi, e stettevi nll’assedio venticinque di. Alla fine per consi- 
glio del padre e di messer Ricciardo sno fratello , eh’ erano di 
fuori col legalo , s’ arrcndò a patti con grandi imprnmesse al 
detto Alberghettino 1’ ultimo di di Luglio , o Alberghettino ne 
venne a Bologna al legato, e fecelo di sua famiglia, e dandogli 
robe e gaggi con sua compagnia , mostrandogli grande onore. 
A di 25 del detto mese di Luglio essendo l’oste della Chiesa so- 
pra Mattelica nella Marca, da’ ghibellini c rubclli della Chiesa 
furono sconfitti. 

(fl) Veili Apprndicp n.® 35. 
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CAPITOLO CXXXIX. 

r jme le eillà di Parma, e di Modona e di Reggio si rubeliarono 
al legato. 

Nel detto anno, a di 15 d’Agosto, avendo il legato di Lom- 
bardia fatti venire in Bologna i flgliuoli di messer Gbiberto da 
Correggio e Orlando de’Rosai sotto sua confidanza (il quale Or- 
lando era stato signore di Parma) per tema non gli facesse ru- 
bellare la terra, sotto pretesto ch'egli non volea far pace co’det- 
ti OgUuoli di messer Gbiberto, il ritenne in Bologna, e fecelo 
mettere in pregione. Per la qual cosa i fratelli e’ consorti del 
detto Orlando col popolo della città, che l’amava molto, rnbel- 
larono al legato c alla Chiesa la città di Parma, e presono tut- 
ti gli unciali del legalo e quanta di sua gente v’ avea. E per 
simile modo si rubelld la città di Reggio e quella di Modona , 
temendo di loro, e ispìarendo lo inganno e tradimento fatto al 
detto Orlando sotto la detta conOdanza. 

CAPITOLO CXL. 

Àncora come i Tedeschi eh' erano «n Lacca rollono tenderla 
per danari a’Fiorenlini, e non la seppono prendere. 

Ne’ detti tempi , essendo la città di Lucca in grande varia- 
zione e in male stato e sanza nullo ordine di signore o reggi- 
mento, se non al corso de’conestabili de’Tedescbi dal Cerruglio 
che se n’ erano signori e giiidavanlasi come preda guadagnata, 
i quali Tedeschi tennono con più genti c comuni e signori d'in- 
torno trattali per avere danari o dare la signoria di Lucca, ve- 
dendo che per loro non la poteano bene tenere , e ancora ne 
richiesono da capo il comune di Firenze, il quale , come detto 
è addietro nel capitolo del trattato che ne fece messer Marco 
Visconti di Milano , per le ’nvidie de’citladini non s’ebbe an- 
cora per gli rettori del comnne di Firenze di ciò concordia. 
Ma certi valenti e ricchi cittadini di Firenze la vollono com- 
perare per lo comune ottantamila florini d’ oro per loro van- 
taggio , e credendone fare al comune di Firenze grande onore 
e grande loro guadagno, e fornire le spese, rimanendo in loro 

Ciò. Villani T. III. 17 
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mano le gabelle e l'entrate di l.ucca con certo ordine e patti. 
E a ciò teneano con loro i mercatanti usciti di Lucca, e niet- 
teanvi diecimila fiorini d’ oro , e voleano che ’l comune di Fi- 
renze vi metlesse innanzi solamente quattordicimila fiorini d’o- 
ro, e prendesse la guardia dei castello deU’Agosta con venti i 
maggiori e migliori conestabili per istadichi per osservare i 
patti ; e gli primi danari si ritraessono Tossono quegli dei co- 
mune di Firenze , e tutti gli altri insino cinquantasei migliaia 
di fiorini d’ oro metteano di loro volontà singulari cittadini di 
Firenze. E di ciò potemo rendere piena fede noi autore, peroc- 
ché fummo di quegli. Ua la guercia e disleale sempre invidia 
de’ cittadini di Firenze, e massimamente di coloro eh’ erano al 
governamento della città , noi vollono acconsentire , dando scu- 
sa di falsa ipocrisia , dicendo come oppuosono l’ altra volta 
sotto colore d’onestà , che fama correa per l’universo mondo, 
che i Fiorentini per covidigia di guadagno di moneta hanno 
comperata la città di Lucca. Ma al nostro parere, e di più sa- 
vi che poi 1’ hanno disaminata quistionando, che compensando 
le sconfitte c’ danni ricevuti e ispendii fatti per lo comune di 
Firenze per cagione de’Lucchesi per la guerra castruccina, nin- 
na più alta vendetta si potea fare per gli Fiorentini , né mag- 
giore laude e gloriosa fama potea andare per lo mondo , che 
potersi dire: i mercatanti e’ singulari cittadini di Firenze colla 
loro pecunia hanno comperata Lucca, e gli suoi cittadini e con- 
tadini, stati loro nimici, come servi. Ma a cui Dio vuole male 
gli toglie il senno, e non gli lascia prendere i buoni parliti; o 
forse, o sanza forse, ancora non erano purgati i peccati, né do- 
mata la superbia ne l’usnre, (1) e'maliablati guadagni de’ Fio- 
rentini, per fare loro spendere e consumare in guerra seguen- 
do la discordia co’Lucchesi, che per ognuno danaio che Lucca 
si comperava, (a) cento o più, ma dire potremo infiniti , spesi 

(l) maliablati guadagni: gUiAtgni iDgiultì. L'edit. de'Giunti legge 
labbiatii ma la lezione del (etto Davani. ci è sembrala migliore. Facil- 
mente a’ intende da ognuno l'etimologia di questa voce. Cosi con voce 
parimente eomposta chiamarono ì nostri antichi maletotte certi dasj o ga- 
belle arbitrarie ed ingiuste, che si dissero anche con voce più antica ma- 
UtoUette", la qual voce passò poi a significare tutti gl'ingiusti e non le- 
citi guadagni. ToUelta o toUetto è buena voce antica , usata anche da 
Dante , Ini. il., ma si trova assai raramente. 

(o) Vedi Appendice n.° 36. 
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poi per gli Fiorentini nella detta guerra, come innanzi leggen- 
do Taremo per gli tempi menzione ; che si potea colla soprad- 
detta prestanza di moneta , e non ispcsa mi perduta , fare cosi 
onorata e alta vendetta de' l.tirchesi, avendoli comperati come 
servi , e sopra servi i loro beni , e alle loro spese , e sotto il 
nostro giogo rendere loro pace e perdonare , e fargli liberi o 
compagni, come per l’ antico solcano essere co' Fiorentini. 

CAPITOLO CXLI. 

Come metier Gherardino Spinoli di Genova ebbe poi per danari 
la signoria della cillà-di Lacca. 


Essendo rotto il detto trattato da'Tedeschi di Lucra a’Fioren- 
tini, perocch'e’rettori del comune di Firenze non lasciarono cid 
compiere, come nel passato capitolo è fatta menzione, ma mi- 
nacciato chiunque se ne travagliasse, e alcuno cb'avea menalo 
il trattalo fatto mettere in carcere ; messer Gherardino degli 
Spinoli di Genova s’ accordò co’ detti Tedeschi , e dando loro 
trentamila fiorini d'oro; e ritenendone alquanti di loro, chi vol- 
le con lui rimanere a’suoi gaggi; gli diedono la ritti di Lucca 
e fcciolne signore , il quale vigorosamente la prese : a di due 
di Settembre del detto anno venne in Lucca, ed ebbe la signo- 
ria della ci tu libera c sanza nullo con tasto ; e poi ordinò le 
sue masnade , e richiese i Fiorentini di pace o di triegua , 1 
quali nulla ne vollono intendere, anzi feciono rubellare il ca- 
stello di Collodi presso di Lucca all’entrante d’Ottobre; il quale 
messer Gherardino colla cavalleria sua e popolo di Lucca ven- 
nono all’assedio del dello Collodi, il quale, non soccorso a tem- 
po da’Fiorentini, com’era promesso, s’arrendè a messer Gberar- 
dino e al comune di Lucca, a di 20 del detto mese d’Ottobre, 
con poco onore do’ Fiorentini. Onde in Firenze ebbe molli rl- 
pitii e biasimi dati a coloro che non aveano lasciato prendere 
l’accordo co’Tedeschi, uè saputo fare la guerra e impresa co- 
minciata; e ’l detto messer Gherardino avuto il castello di Col- 
lodi con ogni sollecitudine procacciò di raunarc moneta, e d’a- 
vere gente d’arme per levare i Fiorentini dall’assedio, il quale 
giè aveano cominciato , e posto al castello di Uonlecatioi in 
Yaldiuievole, 
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CAPITOLO CXLIL 

Comi I Milanesi e’ Pisani si riconciliarono col papa e colla 

Oiiesa, e furono ricomunicali per V offese falle per lo Bavaro 

e anlipapa. 

Del mese di Si’Ucmbre del detto anno, appo la città di'Vi- 
gnone ov’era la corte di Roma , i Milanesi e messer Azzo Vi- 
sconti che n’ era signore furono riconciliati e ricomunicati da 
papa Giovanni, c con patti ordinati co’loro ambasciadori si ri- 
misono deir offese fatte alla Chiesa nel detto papa ; e messer 
Giovanni figliuolo che fu di messer Mafleo Visconti, il quale il 
Bavaro avea fatto fare cardinale al suo antipapa, come addie- 
tro è fatta menzione, si riniinzió al detto cardinalato; e ’l pa- 
pa il fece vescovo di Noara , o levò lo ’nlerdetto di Milano e 
del contado. E per simile modo il detto papa riconciliò e as- 
solvette I Pisani , perocch’ eglino aveano tanto adoperato col 
conte Fazio da Doneratico loro grande cittadino, il quale avea 
la guardia, come gli avea lasciato segretamente il Bavaro quan- 
do si parli di Pisa, il suo antipapa in uno suo castello in Ma- 
remma, il quale antipapa da’dctti fu ingannato e tradito, c poi 
mandato preso a Vignono a papa Giovanni , come innanzi fa- 
remo menzione. E fatta per gli ambasciadori de’Pisani chc’cra- 
no a corte la detta convegno con grandi vantaggi del detto 
conto Fazio , che 'I papa gli donò il castello di Montemassi , 
ch’era dell’arcivescovado, e altri ricchi doni e beneficii eccle- 
siastici , e cosi ad altri grandi cittadini di Pisa che seguirono 
la ’mpresa , e falline assai cavalieri papali con ricchi doni. G 
tornati i detti ambasciadori in Pisa, il Gennaio appresso si pub- 
blicò in Pisa il trattato c l’accordo, e in pieno parlamento , e 
in mano d’uno legato clierico oltramontano mandato per lo pa 
pa, lutti i Pisani giurarono nella chiesa maggiore d’essere sem- 
pre ubbidienti e fedeli dì santa Ghiesa e nimici del Bavaro , e 
d’ogni altro signore che venisse in Ilalia sanza la volontà della 
Ghiesa, 
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CAPITOLO CXLIII- 

Come il legalo di Toecana ebbe Viterbo, e mite in pace tutto 
il Patrimonio, e simile la Marca. 

Nel dello anno e mese di Settembre , Salvcslro de’ Galli il 
quale tenea per tirannia la signoria della cilU di Viterbo , e 
rontra la Chiesa, fu a tradimento morto in Viterbo da uno fi- 
gliuolo del prefello, c corse la lerra e ridussela all'obbedienxa 
della Chiesa. E poi all’ entrante di Novembre vegnente messer 
Gianni Giialani degli Orsini cardinale e legato in Toscana ven- 
ne a Viterbo, e fere riformare la città e tutte le terre del Pa- 
trimonio in pace c in buono stato sotto la signoria della Chie- 
sa. E in questo tempo medesimo tutte le terre della Marca si 
pacilicarono e tornaro all’ubbidienza di santa Chiesa, rimanen- 
do le parli delle terre ciascuna in suo stato. 

CAPITOLO CXLIV. 

Come il Bararo raunò sua gente in Parma credendosi avere la 
città di Bologna , e poi come si parti d’ Italia e andonne in 
Àlumagna. 

Nel detto anno, all’ entrante del mese d’ Ottobre , il Bavaro 
che si tenea imperadore, il quale era alla città di Pavia, ven- 
ne a Cremona , e poi a di 17 di Novembre venne a Parma , e 
là 'Si trovò con cavalieri che gli mandd il vicario suo da Cuc- 
ca, con pili di duemila cavalieri oltramontani, con intendimen- 
to d’ avere la città di Bologna , e di torla al legato del papa 
messer Beltrando dal Poggetlo che v’era dentro per la Chiesa. 
£ ciò si cercava per certo trattato fatto per certi Bolognesi c 
altri ; il quale trattato fu scoperto , e fatta giustizia di certi 
traditori, come innanzi nel seguente capitolo si farà menzione. 
E vedendo 11 detto Bavaro che ’l suo proponimento non gli era 
venuto fatto , a di 9 di Dicembre seguente si parti di Parma 
con ambasciadori de’ maggiori caporali di Parma e di Reggio 
c di Modona , c andonne a Trento per parlamentare con certi 
baroni della Magna e co’ tiranni e signori di Lombardia , por 
ordinare al primo tempo d’ avere nuova gente c f<>rte braccio 
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per venire sopra la ritti di Bologna, e per torre il contado di 
Romagna alla Chiesa. E stando al detto parlamento , ebbe no- 
velle della Magna, com’era morto il dogio d’Oslerirb, eletto che 
fu a re della Magna e stato suo avversario, incontanente lasciò 
lutto il suo esordio d’Italia e andonne in Alamagna, e poi non 
passò più di qua da’ monti. 

CAPITOLO CXLV. 

Come la città di Bologna tolte essere tradita e tolta al legato 
cardinale per lo Bavaro. 

Net dello anno , del mese d’ Ottobre , conspirazione fu fatta 
nella citU di Bologna per torta e rubellarla al detto legato 
cardinale , che dentro v’ era per la Chiesa ; c a ciò era capo 
Ettor de' conti da Panigo (a) con ordine de’ Rossi da Parma , 
perchè ’l detto legalo tenea in pregione Orlando Rosso, per lo 
modo che dicemmo addietro. E a questo trattalo teneano l’ar- 
ciprete di Bologna della casa de' Oalluzzi , e messcr Guido Sa- 
batini , e più altri grandi e popolari di Bologna , dispiacendo 
loro la signoria del legalo. E con loro tenea mano Alberghet- 
tlno de'Manfredi, il qual era per lo legato levato di sua signo- 
ria di Faenza, e tenealo in Bologna intorno di se a’ suoi gag- 
gi. Ed era 1’ ordine che '1 Bavaro dello impcradorc , il quale 
era venuto da Pavia a Parma colle sue forze , come nel capi- 
tolo dinanzi dicemmo, dovea venire a Modona e fare cavalcare 
parte di sua gente in Romagna; per la qual cavalcala con or- 
dine del detto Albergheltino doveano fare rubcllare Faenza e 
mettervi la detta cavalleria ; e come le masnade della Chiesa 
per la detta venuta del Bavaro e cavalcata di sua gente fos- 
sono uscito di Bologna per andare alle frontiere , come per lo 
legato era ordinato , si dovea levare la ciltò di Bologna a ro- 
more per quegli caporali che guidavano il trattato , e loro se- 
guaci; e il detto Ettor da Panigo con (iuidinello da Montecuc- 
cheri con grande quantità di fanti e masnadieri a piè doveano 
al giorno nomato venire delle montagne in Bologna con que- 
gli cittadini eh' avevano falla la congiura, e con loro seguilo , 
cfa’erano molti, cacciarne il legato c sua gente, e mettervi den- 

(«) Vedi Appcuilicc n.” 3;, 
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tro il Bavaro colle sue ^nti. La quale cougiurazioM fu ico* 
perla segretamente al legalo per alcuno seguace de’ congiurali, 
credendosene valere di meglio ; per la qual cosa il legato fece 
pigliare il detto Alberghettino , e I' arciprete de’ Ualluxzi , e ’l 
detto messer Guido , e Nanni de’ Dotti cognato d' Ettor da Pa- 
nigo , e pid altri grandi cittadini e popolani di Bologna. Ma il 
detto Ettor non potè avere, perchè già era alla montagna a rau- 
nare suo isforzo. E disaminata la detta congiura , e confessata 
per gli detti traditori , il legato trovò che la congiura era si 
grossa, e tanti e tali cittadini vi leneano mano, ch’egli non s’ar- 
dia a farne fare giustizia, con tutta la forza delle sue masnade, 
dubitando forte che la citU di Bologna non si levasse a furore 
centra lui; e bisognavagli bene, avendo cosi di presso il Bava* 
ro e le sue forze. Per la qual cosa il legato mandò per aiuto 
di gente al comune di Firenze perché fossono alla sua guardia; 
i quali Fiorentini gli mandarono di presente trecento cavalieri 
delle migliori masnade eh' avessono , e quattrocento balestrieri 
tutti soprassegnati di soprasberghe, il campo bianco e ’l giglio 
vermiglio, molto bella e buona gente, de'quali avea la ’nsegna 
del comune di Firenze messer Giovanni di messer Rosso delia 
Tosa. E come la detta gente fu venuta in Bologna, il legalo fu 
rassicurato e forte, e al terzo di fece al suo maliscalro, armala 
tutta sua gente e quella de’Fiorentini, in su la piazza di Bolo- 
gna mozzare il capo a’sopraddetti presi caporali della congiura, 
salvo che l’arciprete, perch’ era sacro, fece morire d’inopia e 
in orribile carcere. E di queste cose io posso rendere testimo- 
nio , eh’ io era allora in Bologna per ambasciadore del nostro 
comune al legato. E se non fosse il soccorso che ’l nostro co- 
mune vi mandò cosi subito, la città di Bologna era perduta per 
la Chiesa, e prendea stato d’imperio e ghibellino; e il legato e 
sua gente in pericolo di morte, o d’ esserne cacciati , si era la 
terra in grande gelosia , e pregna di mal talento contra il le- 
gato e sua gente : e per cagione di ciò ritenne il legato più 
mesi la detta gtmte de’Fiorentini al suo servigio e guardia a’gag- 
gi de’Fiorentini; ma male fu gradito per lo legato si fallo e tale 
servigio de’Fiorentini, come innanzi si potrà vedere , ove trat- 
teremo de’ suoi processi. 
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CAPITOLO CXLVI. 

Come i Pitlolesi diedono il loro castello di Serravalle in guardia 
al comune di Firenze. 

Nel detto anno, a di It di Novembre, il comune di Pistoia 
diedono in guardia il loro caro e forte castello di Serravalle al 
comune di Firenze per tre anni llberamenle ; e ciò fu procac- 
cio dc'Panciaticlii, e do’Muli, e de’ Gualfrcducci, e Verftellesi , 
con anche case ghibelline, i quali amavano pace co’ Fiorentini 
e buono stalo della loro cilté, e furono quegli che prima ordi- 
narono la pace co'Fiorenlini, e diedono loro la terra di Pistoia 
a guardia, come addietro facemmo menzione. La quale dazione 
di Serravalle fu molto cara c gradila per gU Fiorentini, e d’al- 
lora innanzi parve loro stare sicuri della città di Pistoia , pe- 
rncch’era ed è gran fortezza, e quasi la chiave e porta del no- 
stro piano e di quello di Pistoia; e ancora si pud dire la roc- 
ca di Pistoia è l’entrata in Valdinievole, c di quello potere di- 
fendere le nostre castella e frontiere, e guerreggiare il conta- 
do di Lucca. E poi più tempo appresso stette sotto la guardia 
e signoria de’ Fiorentini con grande pace e buono stato della 
citld di Pistoia, e d'allora innanzi i Fiorentini cominciarono a 
slrigncre più l’assedio di Montecatini. 

CAPITOLO CXLVII- 

Tome » figliuoli di Catlruccio vollono torre la cittd di Lucca 
a messer Gherardino Spinoli. 

.Nel detto tempo per feste di Natale, a di 27 di Dicembre, i 
iigliuoli di Castruccio (a) con loro amici e colle masnade vec- 
chie de’Tedeschi ch’orano stati al soldo e amici di Castruccio, 
credettono torre la signoria di Lncca a messer Gherardino , c 
con armata mano a cavallo e a piè corsono la città di l.ucca 
gridando.’ vivano i duchini: dalla mattina infìno all’ora di terza 
sanzn contaste alcuno. Onde messer Gherardino temette forte , 
e se non fosse ch’egli era nel castello deH’Agosta, egli perdeva 

(^a) Vedi Appendice n.° 38. 
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U terra; ma rassicuralo per lo conforto de'huoni uomini di f.ue- 
ca cli’amavano la sua signoria, s'afTorzd e fece armare sua gen- 
te, e appresso mangiare usci dell'.Agosla, e corse la eliti di Luc- 
ra infìno a sera gridando: muoiano i traditori e vira messer Ghe- 
tardino. Per la qual cosa i figliuoli di Castruccio e'caporali di 
loro seguaci uscirono di Lucca o andarsene a loro castella , e 
messer Gherardino rimase signore, e molti Lucchesi della setta 
castruccina mandò a’ confini , e cassò c cacciò via le masnade 
vecchie, e rinnovossi di snidati tedeschi di Lombardia; e molli 
dc'suoi amici e consorti e parenti fece venire da Saona in Luc- 
ca per sicurtà di lui. E per le dette novità di Lucca , i Fio- 
rentini crebbono gente all’assedio di Montecatini, e credetlonlo 
avere con poca fatica c per loro gagliardia, la qual cosa venne 
allora manco il loro avviso; che a di 17 di Febbraio alquanti 
deirostc de’Florentini, ch’erano allo assedio di Montecatini, di 
notte tempore con iscale e dificii di legname assalirono il ca- 
stello c scalarono le mura, e parte di loro entrarono dentro va- 
lentemente; ma quelli della terra erano si forti e si avvisali, é 
di guerresebe masnade, che ruppono gli assalitori, e quanti den- 
tro n’erano entrati rimasono presi e morti. 

CAPITOLO CXLVIII. 

Come { Turchi e'Tartari seonfiesono i Greci di Coitantinopoìi. 


Negli anni di Cristo 1330 , essendo la forza e oste dello ’m- 
peradore di Costantinopoli passato la bocca d’ Avida in su la 
Turchia per guerreggiare i Turchi, i quali Turchi mandarono 
per aiuto a’Tartari della Turchia; e venuti con grande esercito 
assalirono l’oste de’cristiani e Greci, e misongli in iscontitta, e 
pochi nc scamparono che non fossono presi o morti ; e perde- 
rono tutta la terra di là del braccio san Giorgio, che poi non 
v’ ebbono i Greci nullo podere o signoria. Ed eziandio i detti 
Turchi con loro legni armati corsono per mare, c presono e ru- 
barono piò isole d’Arcipelago ; per la qual cosa molto abbassò 
lo stato e ’l podere dello ’mperadore di Costantinopoli. E poi 
continuamente ogni anno fcciono loro armate quando di cin- 
quecento e ottocento legni grossi e sottili, e correano tutte ri- 
sole d'.àrcipelago rubandole e consumandole , e menandone gli 
Gio. Villani T. ìli. 18 
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uomini • le (emmìM per iicbiavi , « molli ancora ne feeiono 
loro tribotarl. 


CAPITOLO CXLIX- 

Come il re d’Inghilterra fece tagliare la letta al conte 
di Canlilfiera tuo aio e al Morlimiere. 

Nel detto anno 1330, del mese di Marzo, il giovane Adoardo 
re d’ Inghilterra fece prendere il conte di Cantibiera suo zio , 
fratello carnale del padre, e oppuosegli cagione ch'egli ordina- 
va congiura cootra lui per rubellargli l’isola d’Inghilterra e per 
lorgli la signoria, per la qual cosa gli fece mozzare la testa; (a) 
onde fu molto ripreso, e detto gli fece torto, e che non era col- 
pevole. Ben si trovò che ’l detto conte per consiglio d’indovini 
entrò in fantasia , e fecionlo intendente , che Adoardo suo fra- 
tello, e ch’ora stalo re d' Inghilterra e fatto morire, come ad- 
dietro de’fatli d’Inghilterra facemmo menzione, dovea essere vi- 
vo e sano ; per la qual cosa il detto conte suo fratello facea 
cercare di ritrovarlo, e mettevascne inchiesta, onde avea molto 
sommosso il paese. E poi del mese d’Ottobrc vegnente fece co- 
gliere cagione al Mortimiere, il quale era stato governatore del 
reame e della reina sua madre, quand'ebbe la guerra col mari- 
to e co’Dispensieri, opponendogli tradigione, e fecelo impiccare; 
si disse sanza colpa. E tali sono i guidardoni a chi s’impaccia 
tra’ signori, o si rivolge negli inormi peccati; che si dicea che’l 
detto Mortimiere si giacea colla reina madre del detto re, e d’al- 
lora innanzi il re abbassò molto lo stato e la signoria della rei- 
na sua madre. 


CAPITOLO GL. 

Come i Fiorentini per loro ordini foltono tutti gli ornamenti 
alle loro donne. 

Nel detto anno, per caien d'Aprile , essendo le donne di Fi- 
renze molto trascorse in soperchi ornamenti di corone e ghir- 
lande d’oro e d’argento, e di perle e pietre preziose, e reti • 

(a) Vtdi AppentiifS n.^ 3p. 
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intrecciato! di perle, v altri dlviiali ornameoU di testa di gran- 
de costo, e slmile di vestiti intagliati di diversi panni e di drap- 
pi rilevati di seta e di più maniere, con fregi e di perle e di 
bottoni d* argento dorato ispessi a quattro e sei fila accoppiati 
insieme , e llbbiali di perle e di pietre preziose al petto con 
diversi segni e lettere ; e per simile modo si facevano conviti 
disordinati per le nozze delle spose, ed altri con più soperchia 
e disordinate vivande; fu sopra ciò provveduto, e fatti per cer- 
ti uficiali certi ordini molto forti, che ninna donna non potes- 
se portare nulla corona nè ghirlanda nè d'oro nè d’ariento nè 
di perle nè di pietre nè di seta nè di ninna similitudine di co- 
rona nè di ghirlanda, eziandio di carta dipinta, nè rete nè trec- 
ciere di nulla spezie se non semplici, nè nullo vestimento inta- 
gliato nè dipinto con ninna figura, se non fosse tessuto, nè nul- 
lo addogato nè traverso, se non semplice partita di due colori; 
nè nulla fregiatura nè d’oro nè d’ariento, nè di seta , nè nin- 
na pietra preziosa , nè eziandio israalto nè vetro ; nè poter» 
portare più di due anella in dito, nè nullo scheggiale nè cin- 
tura di più di dodici spranghe d’argento; e che d’allora innan- 
zi nulla si potesse vestire di sciamilo, e quelle che l’aveano il 
dovessono marcare, acciocché l’altra noi potesse fare; e tutti 1 
vestiri di drappi di seta rilevati furono tolti e difesi ; e eh» 
nulla donna potesse portare panni lunghi dietro più di du» 
braccia, nè iscollato di più di braccia uno e quarto il (1) ca- 
pezzale; e per simile modo furono difese le gonnelle e robe di- 
visale a'fanciulU c fanciulle, e tutti i fregi, ed eziandio ermel- 
lini, se non a’cavalieri e loro donne; e agli uomini tolto ogni 
ornamento e cintura d’argento, e’giiibbetti di zendado o di drap- 
po o di ciambellotto. E fu fatto ordine che nullo convito si po- 
tesse fare di più di tre vivande, e a nozze avere più di venti 
taglieri, e la sposa menare sei donne seco e non più; e a’ (2) 
corredi di cavalieri novelli più di cento taglieri di tre vivau- 

(i) capettale: ornsmento a gtiiii di coMareUo, che portavcDO al collo 
le doDoe. 

(a) a* corredi di cavalieri novelli: cioè ai conviti che ai facevaDo in 
oecasione che pigliavano l’ inveatìtiira i cavalieri novelli, dal che ne ven- 
nero i coti delti cavalieri di corredo tante volte ranunentatì in queata 
aronica , intorno a’ quali i da vederai ai& alle ne abbiamo dello nel 
toro. li. 
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de; e che a corte de’ cavalieri novelli non si polessono vestire 
per donare robe a’bulToni, che in prima assai se ne donavano, 
3opra ideiti capitoli feciono uficiale forestiere a cercare e don- 
pe e uomini e fanciulli delle dette cose divieto con grandi pe- 
ne. Ancora feciono ordine sopra tutte l’arti in correggere loro 
ordini e monipolii e posture, e che ogni carne e pesce si ven- 
desse a peso per certo pregio la'Iibbra. Per gli quali ordini la 
città di Firenze ammendd molto delle disordinate spese e orna- 
menti a grande profitto de’cittadini, ma a grande danno de’se- 
taiuoli e orafi, che per loro profitto ogni di trovavano ornamenti 
nuovi e diversi. I quali divieti fatti, furono molto commendati 
e lodati da tutti gl’ltaiiani; e se le donne usavano soperchi or- 
namenti , furono recale al convenevole ; onde forle si dolsono 
tutte, ma per gli forti ordini tutte si rimasono degli oltraggi; o 
per non potere avere panni intagliati , vollono panni divisati 
c fi) islrangi, 1 più ch’elle poteano avere, mandandogli a fare 
infino in Fiandra e in Brabante, non guardando a costo; ma 
però, molto fu grande vantaggio a tutti i cittadini in non fare 
le disordinate spese nelle loro donne e conviti c nozze , come 
prima faceano ; e molto furono commendati i detti ordini , pe- 
rocché furono utili c onesti; e quasi tutte le città di Toscana e 
molte altre d’ Italia mandarono a Firenze per esempio de’dctti 
ordini, e confermargli nelle loro città. 

CAPITOLO GLI- 

Come metter Gherardino Spinola $ignor» di Lueea cavalcò 
con suo itforso per fornire Montecatini, e noi potè fornire. 

Nel fietlo anno, a di 23 d’Aprile, Spinetta de’marchesi Mali- 
spina venne di Lombardia in Lucca con gente d’arme; per la 
qual cosa messcr Gherardino Spinola signore di Lucca con sue 
masnade a cavallo e a piè c col detto Spinetta cavalcarono per 
fornire Montecatini, e presono la rocca L'zzanese , e ivi entro 
due degli Obizzl usciti di Lucca e cinquanta fanti, che con loro 
erano per lo comune di Firenze alla guardia di quella. Ma pc- 

(i) iitrangii stranieri; francesismo non registrato nel Vocab., nè in tutti 
i cudici si trova di questa cronica, ma nei migliori, a stati meno alte- 
rati dai collisti. 
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rù non poterono fornire Montecatini uè appressarsi ad esso, pe- 
rocché i Fiorentini aveano afforzato l' assedio c fatte per loro 
fosse e tagiiate in verso la parte di l.ucca, e volto in quelle il 
flume della Pescla e della Borra; e tornarsi in Lucca con po- 
co onore. E poi a di 2 di Maggio vegnente il detto niesser Gbe- 
rardino rannata più gente e avuto da’ Pisani aiuto, come sono 
usati per addietro, con seicento cavalieri e trecento balestrieri, 
fece ancora punga di fornire Montecatini, e venne con sue gen- 
ti inOno a’palizzati e oste de’ Fiorentini , e di ciò gli avvenne 
come l’altra volta; e per simile modo , e per le dette fosse e 
tagliale, non vi potè appressare nè quelle passare, perché ncl- 
l'oste de’ Fiorentini avea più di mille cavalieri e popolo gran- 
dissimo. E nota, lettore, che dappiè di Serravalle inCno a Bug- 
giano per gii Fiorentini era affossato e steccato e imbertescato 
spesso tutta la detta bastita, e il campo e l’assedio de'Fiorenti- 
ni con guardie per tutto, e i detti fossi pieni d’acqua e accoz- 
zati insieme, e messi in quegli il fiume della Mcvola e quello 
della Borra; la quale bastita tenea più di sei miglia nel piano; 
e dalla parte del monte tra le castelletta d’intorno e altri bat- 
tifolli per gli poggi e tagliate fatte e barre di legname messi, 
dove stavano di di e di notte guardie con grossa gente a piè, 
erano più di dodici poste di battifolli, sicché di Montecatini non 
polca uscire nè entrare gente nè vitluaglia, se non quello che 
si prcndeano in preda nelle pendici e circustanze del poggio. 
E girava la detta impresa e guardia de’ Fiorentini da quattor- 
dici miglia ; che fu tenuta grande cosa e ricca impresa a chi 
la vidde , che fummo noi di quelli. Che certo la bastila e la 
cinta de’ fossi e di steccali che si legge fece Giulio Cesare al 
castello d’.\liso in Borgogna , eh’ ancora si vede il porpreso, 
non fu maggiore ne cosi grande , come quello eh’ e’ Fioren- 
tini feciono intorno a Montecatini. Lasceremo alquanto de’fat- 
ti de’Fiorentini e dell’assedio di Montecatini per raccontare al- 
tre novità state in questi tempi in altri paesi , ritornando poi 
assai tosto a nostra materia, come i Fiorentini ebbono per fa- 
me il detto Montecatini. 
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CAPITOLO CLU. 

Comi il malitealeo della Chieea e gente del re Ruberto furono 
eeonfitti pretto alla città di Modana da' Modaneti. 

Nel detto anno 1330, a di 24 d’ Aprile , tornando da Reggio 
mcsser Boltramonc e messer Ramondo del Balzo, e messer Ga- 
leasso fratello del re Ruberto bastardo, cb'crano in Lombardia 
per lo detto re al servigio della Chiesa e del legato, con motta 
buona gente d’ arme in quantità di seicento cavalieri , i quali 
erano al servigio del legato ch’era in Bologna, credendo avere 
la villa di Formiginc presso a Modana a sei miglia , com’ era 
loro promessa per tradimento, sentendo ciò il signore di Moda- 
na, la notte dinanzi cavalcò col popolo di Modana, e con tre- 
cento cavalieri alla detta terra di Formigine. E la mattina tro- 
vandosi ingannati la detta gente della Chiesa , e sentendo la 
venuta di quegli di Modana, temettono che non fosse aguato di 
più grossa gente che non erano , e ridussonsi schierati in su 
uno prato assai presso della terra; e non s’avvidono che ’l det- 
to prato era affossato e impadulato d’ intorno. Quegli di Moda- 
na conoscendo il luogo, uscirono fuori francamente; e presono 
r entrata del detto prato , e rinchlnsono i detti cavalieri , 1 
quali non poteano combattere nè si poteano partire per gli pan- 
tani e fossi d’ intorno ; e quale si mise per combattere rimase 
morto da’pcdoni ch’erano in su le ripe de’fossi, che tutti i ca- 
valli scontravano colle lance , e meglio e più polca uno pedo- 
ne che uno cavaliere; e per questo modo la detta gente furo- 
no la maggiore parte presi e menati in Modana, che pochi ne 
scamparono. La quale fu tenuta una grande disavventura, e fu 
grande bbigotlimento al legato cardinale eh’ era in Bologna , 
e a tutta la parte della Chiesa di Lombardia e di Toscana. 

CAPITOLO CLIII. 

Come papa Giovanni per paura non latcià pattare in Proenza 
t( conte d’Analdo^ 

Nel dello mese d’ Aprile , vegnendo il conte d’ Analdo alla 
eorte del papa a Vignone con sua gente intorno d’ ottocento 
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cavalieri per avere la beoediiioDe del papa , e per andare ao- 
pra i saracini di Granata per uno suo boto e pellegrinaggio, ed 
essendo gii in Ricordana , papa Giovanni prese di sua venuta 
il maggiore sospetto del mondo, perché ’l detto eonte era suo- 
cero del Bavaro detto imperadore suo nimico; c mandò per io 
siniscalco di Procnza e per lutti i caraiicri e baroni del paese 
che Tossono in Vignone con arme e cavalli , e tutte le sue fa- 
miglie e de’ cardinali e prelati fece armare, e tutti i cortigia- 
ni per sua guardia : e trovarsi i Fiorentini da cento in arma 
a cavalli coverti, mollo bella gente , sanza i Fiorentini a piè , 
che furono più di trecento armati. E ciò fatto , il papa mandd 
comandando al conte d’Analdo che non dovesse venire in Proen- 
za sotto pena di scomunicazione , assolvendo del suo boto se 
tornasse addietro , il quale conte per non disubbidire il papa 
si tornò in Analdo. 


CAPITOLO CLIV- 

Còme il legato fee» oste sopra Modana , « torni con 
poco onore. 


Ali' entrante del mese di Giugno nel detto anno, i Parmigia- 
ni ribelli del legato e della Chiesa ebbono il borgo a san Don- 
nino , il quale tenea la gente del legato ; per la qual cosa , e 
ancora per la sconfitta ricevuta la sua gente da' Hodanesi , il 
detto legato fece fare sua oste e cavalcata sopra Uodana di 
più di millecinquecento cavalieri, e andarono infino presso alla 
terra guastando; e poi tornando i Modanesi, coll’ aiuto de’ Par- 
migiani e Reggiani cavalcarono appresso I’ oste della Chiesa 
presso di Bologna a sei miglia infino in sul fosso della Muccia 
con ottocento cavalieri e tremila pedoni, e affrontarsi, il detto 
fosso in mezzo ; ma non s’ ardi 1’ oste della Chiesa a combat- 
tere , che essendo tanta cavalleria più di loro nimici , fa te- 
nuta grande villade. Lasceremo delle ’mprese del legalo di 
Lombardia, e torneremo a’fatti dell’oste de'Fiorentini, e com’eb- 
bono il castello di Uontecatinj. 
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CAPITOLO CLV. 

Carne i Fiorentini per lungo attedio ebbono il forte castello 
di Montecatini. 

Nel detto anno, a di 11 di Ghigno, venuto soecorso da’Lom- 
bardi a messcr Gherardino Spinola signore di Lucca di quat- 
trocentocinquanta eavalieri tedeschi , onde si trovò colle sue 
masnade e' Pisani e altri amici con più di milletrecento cava- 
lieri e popolo grandissimo, usci fuori a oste per soccorrere Mon- 
tecatini , il quale era mollo allo stremo di vittuaglia per l’asse- 
dio dc'Fiorentini, c ptioscsi a campo nel luogo detto E come 

furono accampati , scandalo nacque tra messer Gherardino c 
messer Francesco Castracani, e fu fedito messer Gherardino da 
uno dcgrinterminclli, e fuggissi quegli in Buggiano , onde fu 
preso messer Francesco e'suoi seguaci e alcuno conestahile e 
mandali a Lucca, c alcuno giusliziato. I Fiorentini rinforzata lo- 
ro oste di quantità di millecinquecento cavalieri, con loro ami- 
stà e popolo grandissimo, e’s’accamparono il grosso dell’ oste in 
sui Brusceto, quasi allo ’ncontro deil’oste de’ Lucchesi, il fosso e 
steccato in mezzo, e nondimeno fornite di guardie il procinto 
c la pieve sotto Montecatini. E dell’oste de’Fiorentini era capi- 
tano messer Alamanno degli Ohizzi uscito di Lucca, con certi 
cavalieri di Firenze grandi e popolani pur dc’maggiori c più 
savi e esperti in guerra, i nomi de’quali sono questi; messer 
Biagio Tornaquinci, messer Giannozzo Cavalcanti, messer Fran- 
cesco dc’Pazzi, messer Gerozzo de’Bardi, messer Talento Bucelli. 
e altri donzelli grandi o popolani capitani delle masnade de’ pe- 
doni. Messer Gherardino e sua gente fcciono più assalti al fosso 
de’Fiorenlini e in più parti; ma poco poterono accedere, che in 
tutte parti furono riparati. E rirhiesono i Fiorentini di batta- 
glia, ma gli Fiorentini per loro vantaggio non la vollono pren- 
dere. Alla fine, a di 22 di Giugno anzi il giorno , armata l’ oste 
de’Luccbesi e schierati, e mandali privalamenle la notte dinan- 
zi trecentocinquanta cavalieri e cinquecento pedoni delle mi- 
gliori masnade cb'avessono, ond’era capitano il Gobbole Tedesco 
molto maestro di guerra, con Burazzo dc’cnnti da Gangalandi, 
o altri usciti di Firenze, e con Luzimborgo fratello di messer 
Gherardino, e’ cavalcarono iiiOno presso a Serravalle dirimpetto 
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ki luogo dotto la Magione, ove avea meno guardia, e passarono 
per fona il ponte alla Gora sopra la Nievole, e vennono alla 
Pieve , e a quella combatterono colla guernigione e guardie di 
quella , che v' avea da cento cavalieri e popolo assai per gli 
Fiorentini; e sconlissongli , e presono e menarono in Monteca- 
tini messer Iacopo de’ Medici e messer Tebaldo di Ciaslìglio 
conestabilc francesco, e più altri. E Toste dc’LucchesI, veduto 
per gli loro preso il passo , si ritrassono verso quella parte 
schierati per rompere Toste de’ Fiorentini e fornire il castello. 
Ma ciò veggendo Toste de’Fiorentini, vi mandarono soccorso di 
cinquecento cavalieri e pedoni assai, i quali vi furono vigoro- 
samente e si presti, che non lasciarono passare più della gente 
dc’l.iicchesi, e quegli eh’ erano passati, non poterono ritornare 
addietro sanza pericolo di loro, onde si ricolsono al poggio di 
Montecatini, e lassù istando, feciono molti assalti all’oste e al- 
le bastile dc’Fiorentini di di e di iiotte; e dall’ altra parte Ia- 
cea il simile messer Ghcrardino col rimanente delToste de'Luc- 
ebesi dalla parte di fuori. E ciò veggendo i Fiorentini e’capi- 
tani di Firenze, o considerando il grande porpreso che la loro 
oste aveano a guardare , si rifornirono T oste di molle genti a 
piè cittadini di volonU , e per T ordine di tutte T arti che vi 
mandarono , e la parte guelfa e altri possenti singolari , e il 
comune masnade di forestieri al soldo; onde si raddoppiò Toste 
di gente a piè; e mandovvìsi la podestà e altri cittadini , per- 
chè 'I capitano delTosle era malato. E stato messer Gberardino 
alla punga per fornire il castello, o per ricoverare quegli cb’e- 
rano di là passati , per ispazio d' otto giorni , e veggendo che 
la sua potenzia non potea resistere a quella de’Fiorenlini, e la 
sua oste era diminuita per quegli eh’ erano incbiusi in Monte- 
catini , e col rimanente di sua oste stava a grande rischio , si 
parti del campo, e rìtrassesi con sua oste parte a Pescia e par- 
te a Vivinaia ; e poi si tornò in Lucca con poco onore o con 
grande sospetto , abbandonando al tutto Montecatini. I Fioren- 
tini appresso strinsono l’assedio, ponendo uno battifolle al luo- 
go dello le Quarantole si presso al castello, che tolsono le fon- 
tane di fuori per modo , che que’ d’ entro non avendo più di 
che vivere di vittuaglia, e male acque per bere, patteggiarono 
di rendere il castello Uberamente al comune di Firenze, salve 
le loro persone e arme e cavalli. E ciò fu a di 19 di Luglio 
del detto anno: e cosi fu fatto , e uscitine le masnade a piè d 
Gio, Villani T. III. 19 . * 
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a cavallo dc’Lurcheti, i Fiorentini v'entrarono con itramie alle* 
grezza, che v'erano itati ad aiiedio per più di undici mcii, (a) 
e non vi si trovò dentro vittnaglia per tre di. 

CAPITOLO CLVI- 

Come in Firense tlbe grande gaislione di diifare Montecatini. 

Per la detta punga e presa di Montecatini, fu grande abbas- 
samento dello stato di messer Ghcrardino signore di Lucca e 
de’ Lucchesi, e esaltazione e grandezza de’ Fiorentini , siccome 
d’una grande vittoria. E preso Montecatini, in Firenze n’ebbe 
grande quistione , e più consigli se nc tennono di disfarlo al 
tutto o di lasciarlo in piede. A molti parca di disfarlo per 
iscemare spesa di guardia e di guerra al comune , e perpetuo 
segno e memoria di vendetta per la sconCtta eh’ e’ Fiorentini 
v'ebbono a piede per cagione di quello, l'anno 1315, da Vguc- 
cione da Faggiuola e Pisani e Lucchesi, come addietro facem- 
mo menzione. Alici consigliarono che non si disfacesse, peroc- 
ché i Montecatinesi erano naturalmente giielil e amatori del 
comune di Firenze, e per novello b per antico: ricordandosi che 
al tempo che gli usciti guelfi di Firenze furono cacciati di Luc- 
ca per la forza del re Manfredi e de’ ghibellini di Toscana , 
come in questa cronica al detto tempo si fere menzione, nulla 
terra di Toscana, cittd, o castello gli volle ritenere, altro che 
quegli di Montecatini , eh' al tutto a loro si proifersono e si 
vollono dare , per la qual cosa mai non furono amici de’ Luc- 
chesi, ma gli perseguirono inflno che gli ebbono messi per forza 
sotto loro soggezione, che prima erano esenti , e comunità per 
loro. Per questa cagione , c ancora perchè non era finita la 
guerra de’Fiorentini a’Lucrhesi, e Montecatini è una forte ter- 
ra e grande frontiera, c quasi in corpo del cont.ado di Lucca , 
per potere fare guerra a Lucca si diiiberó di lasciarlo in pie- 
de, e rimisonvisi i guelfi usciti , e giurarono la fedeltà perpe- 
tua del comune di Firenze, e promisono le fazioni reali e per- 
sonali siccome propia terra del contado di Firenze , e sempre 
per la festa di santo Giovanni di Giugno olTerere in Firenze 
alla sua chiesa uno ricco cero colla figura del dello castello ; 
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e' Fiorentini gli presono a loro guardia e liberU e difcnsione , 
come loro amati suddili. E nota , che ’l dotto nome di Monte- 
catino si è Montocatellino , perocché Catenina uscito di Roma 
di prima il puose per sua fortczia, e lé si ridusse quando usci 
di Fiesole , innanzi che da' Romani fosse sconfitto nel piano di 
Piceno , dello oggi Piteccio- E questo troviamo per autentica 
cronica; ma per lo scorso e corrotto volgare 6 mutato il nome 
di Calellino in Catino ; (a) e non è da maravigliare se quello 
silo ha avute molte mutazioni e battaglie , perocché di certo 
é delle reliquie di Catenina. 

CAPITOIX) CLVII- 

Come in questi tempi leurò il sole e la luna. 

Nel detto anno, a di 16 del mese di Luglio, alquanto dopo 
1’ ora di vespro , iscuró il sole quasi la metade nella fine del 
segno del Cancro , e I’ opposizione andata dinanzi della luna e 
del sole, scurò la luna nel Sagittario. E poi a di 36 di Dicem- 
bre vegnente scorò tutta la Iona nel segno del Cancro; per la 
qual cosa per certi savi astrolagi si disse dinanzi, intra l’altro 
cose, significava, che con ciò sia cosa che ’l segno del Cancro 
sia attriiniilo per I’ ascendente della città di Lucca , eh’ eglino 
doveano avere molte ditrazionl e abbassamento , come ebbono 
per lo innanzi ch’a loro avvenne per l’assedio eh’ e’Fiorenlini 
feciono alla città di Lucca, e altre mutazioni c avversità cb’cb- 
bono poi, come appresso faremo menzione. Lasceremo alquanto 
de’fatti e guerra de’Fiorentini a’Luccbesi, e diremo d’altre no- 
vità state ne’dctti tempi per altri paesi, 

CAPITOLO CLVIIl. 

Come il re Filippo di Francia venne a Vignane al papa 
a parlamentare con lui. 

Nel detto anno, all’ entrante del mese di Luglio, il re Filip- 
po di Francia venne in Proenza sotto titolo di pellegrinaggio 
a santa Maria di Vaiverde e a Marsilia a vicitare il corpo di 

• D.* 4*. 
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(alilo Lodovico vescovo che fu di Tolosa, e figliuolo che fu de| 
re Carlo secondo , e venne con poca compagnia , se non con 
sua privata famiglia. E fornito il suo pellegrinaggio venne a 
Vignane , e con papa Giovanni stelle pifi d'olio di a segrelo 
consiglio da lui al papa sanza altra persona, ragionando di più 
rose e trattali , che non si potè sapere. Dissesi sopra il pas- 
saggio per lui ordinato oltremare e altre (1) mene d’Italia, 
che poi per le esecuzioni si scopersono , come innanzi fare- 
mo menzione. E ciè fatto, sanza soggiorno il re si tornò in 
Francia. 


CAPITOLO CLIX- 

Di certe otti che furono in Lombardia. 

Nel detto anno e mese di Luglio , i signori della Scala di 
Verona feciono oste sopra la città di Brescia, e tolsono loro più 
castella in Bresciana ; e il legalo di Lombardia fece fare oste 
sopra la città di Modana infine a’ borghi , e guastarla intorni 
storno, e tornarsi a Bologna. 

CAPITOLO CLX- 

Di certo tradimento ordinato in Pisa, e come i Pitoni mandarono 
preio l' antipapa a papa Giotanni a Vignane. 

Nel detto anno e mese di Luglio, nella città di Pisa era or- 
dinata cospirazione, ond’ era rapo messer Gherardo dei Pellaio 
de’Lanfranchi, per cagione che a lui e alla sua setta parea che 
quegli che reggeano la terra fossono contra parte imperiale , 
e tenessono troppo colla Chiesa e co’Fiorentini, ovvero per in- 
vidia della signoria. La quale congiura scoperta, il detto messer 
Gherardo e più suoi seguaci si partirono di Pisa, e furono con- 
dannati per rnbelli , e quattro popolani che ne furono presi , 
come traditori furono impiccati. E ciò fatto , a di 4 d’ Agosto 
vegnente , il comune di Pisa in accordo col conte Fazio man- 
darono l’antipapa (a) preso a Vignane in su due galee proven- 

(i) mene: aHari, facecude. Queati voce ha pure altri aigniCciti che aeq 
i» «fdfrii nf1 Vocaboiirio. 
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tali armate con certo ordine e patti trattati per loro ambascia- 
dori col papa. Il quale antipapa giunse a Vignone a di 24 d'A- 
gosto, e poi il di seguente in pinvico concestoro dinanzi ai pa- 
pa e’cardinali e tuiti i preiati di corte il detto antipapa col ca- 
pestro in collo si gittò a’piè del papa cheggendn misericordia; 
e con bello sermone e autoriU si confessò peccatore cd eretico 
col Bavaro insieme che fatto l'area, mettendosi alla mercè del 
papa e della Chiesa. Per la qual cosa il papa risposto al suo 
sermone saviamente, con lagrime, piè per soperchia allegrezza, 
si disse, che per altra pleiade, il levò colle suo mani di terra 
e basciollo in bocca e perdonogli , e fecegli dare una camera 
sotto la sua tesoreria e libri da leggere e studiare ; e vivea 
della vivanda del papa, faccendolo tenere sotto cortese guardia, 
non lasciandogli parlare ad alcuna persona. E in questo modo 
vivette poi tre anni e uno mese ; e lui morlq , fu seppellito 
onorevolemente alla chiesa de'frati minori in Vignone in abito 
di frate. Di questo inganno e tradimento fatto per gli Pisani 
dell’ antipapa, il comune di Pisa e 'I conte Fazio ne furono in 
grande grazia di papa Giovanni , e ciò che voleano aveano in 
sua corte, e mandava in Pisa da venti robe da cavalieri; onde 
I Fiorentini e gli altri comuni di Toscana islati sempre fedeli 
e amatori di santa Chiesa molto ne sdegnarono. 

CAPITOLO CLXI, 

Come il re di Spagna eeonpste i earaeini di Granata. 

Nel detto anno , del mese d’ Agosto , il re di Castella e di 
Spagna essendo ad assedio d’ uno castello del re di Granata , 
l’oste de’saracini di Granata vegnendolo per soccorrere furono 
sconfitti e morti, e presi più di quindicimila saracini, e lo rg 
di Spagna ebbe la terra. 

CAPITOLO CLXn. 

D’una nuota e bella limosina ohe uno nottro cittadino lauii 
a’ poveri di Crieto. 

Del mese di Settembre del detto anno, mori in Firenze uno 
postro cittadino di piccolo affare, che non avea figliuolo nè fi- 
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giiuola, e ciò ch'avea lasciò per Dio per ordinato testamento ; 
« intra gli altri legati clie fece , lasciò eh’ a tutti i poveri di 
Firenze, i qiiaii andassono per limosine, tossono dati danari sei 
per uno. E per gli suoi esecutori fu ordinato per bando , che 
in ciascuno sesto, nelle maggiori chiese di quegli sesti, in una 
mattina si raunnssono tulli i poveri, e in quelle rinchiusi, per- 
chè non andassono dall'ima chiesa all'altra; e dando a ciascuno 
povero, come n' usciva , danari sei , si trovò che montò libbre 
quallrocenlotrenla di piccioli , che furono per numero più di 
diciassette migliaia di persone tra maschi e femmine piccioli e 
grandi, sanza i poveri vergognosi e quegli degli spedali e pre- 
gioui e religiosi mendicanti, che disparte ebbono la loro limo- 
sina a danari dodici 1’ uno , che furono più di quattromila. La 
quale cosa fu tenuto gran fatto, e grandissimo numero di po- 
veri; ma di ciò non è da maravigliare, perocché non solamente 
furono di Firenze, ma per le limosine che vi si fanno, traggono 
di tutta Toscana e più di lungi a Firenze. Per lo gran fatto che 
allora fu tenuto n'avemo fatta memoria, e per dare buono esem- 
plo a chi per l’anima sua vorrà fare limosina a’poveri di Cristo. 

CAPITOLO CLXIII. 

Di en te noi'iladi ch‘ ebbe in Lucea e come per tradimento 
riebbono il castello di Baggiano. 

Nel detto anno, a di iO di Settembre, avendo messer Gbe- 
rardino Spinoli signore di Lucca rimessi in Lucca per accordo 
quegli della casa de'Ouartigiani, e'Pogginghi, e gli .4vogadi, e 
altri quando prese la signoria , che per Castruccio e gli suol 
n’erano stati cacciati, come addietro facemmo menzione, il detto 
messer Gberardino per gelosia corse la terra con sua cavalle- 
ria , e fece prendere messer Pagano Qiiartigiani e uno suo ni- 
pote e altri, opponendo loro che trattavano col signore d’Alto- 
pascio e co’ Fiorentini di dare loro la terra. E di vero vi si 
mandavo bandiere a’ detti per gli Fiorentini , e certo trattato 
era: per la qual cosa fece loro tagliare le teste. E poi , a dt 
19 di Settembre, per trattato e tradimento quegli del castello 
di sopra di Baggiano si rubellarono a’ Fiorentini, e presono la 
loro podestà eh’ era Tegghia di messer Bindo Bondelmonti , e 
renderlo a’ Lucchesi ; e venutavi la cavalleria di Lucca a du» 
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di appresso, combatterono i borghi di Buggiano , ne’ quali era* 
DO le guernigioni delie masnade de’Fiorcntini; i quali Lucchesi 
yi ricevetlono grande danno , che le dette masnade uscirono 
fuori e combatterongli e rnppono e ripinsongli nel castello. Per 
la quale rubcllazione i Fiorentini mollo turbati, ordinarono di 
fare oste a Lucca per lo modo che seguirà appresso , onde as- 
sai ne cresce materia. 

CAPITOLO CLXIV. 

Come i Fiorentini puoeono oste e assedio alla città di Cucca. 

Come i Fiorentini ebbono perduto il castello di Baggiano, st 
ordinarono d’ andare a oste sopra la città di Lucca, sentendola 
mollo afliebolita; c partite le masnade di Pistoia e di Valdinie- 
Tole , salirono in sul poggio del Cerriiglio di notte , e quello , 
datovi assalto di battaglia, ebbono a patti a di 5 d'Uttobre del 
detto anno. E per simile modo ebbono il castello di Vivinaia, 
e Montechiaro , e san Martino in Colle , e Porcari. E poi a di 
8 d’Otlobrc sccsono al piano e .accamparsi a Lunata; e a dt 10 
d’ Ottobre si ristrinsono all’ assedio della città a mezzo miglio, 
prendendo il campo dalla str.ada che va a Pistoia, a quella che 
va ad Altopascio; e quello campo afTossaro e sleccaro con berte- 
sche e porle , e faccendovi molte case d’ assi e coperte di la- 
stre e tegoli per pote>-vi vernare. E della detta oste, al comin- 
ciamento , fu capitano messer Alamanno degli Obizzi uscito di 
Lacca con consiglio di sei cavalieri di Firenze , ed avevavi al 
soldo de’ Fiorentini undici centinaia di soldati a cavallo al co- 
minciamento dell’oste; e in Lucca non ne avea che cinquecen- 
to cavalieri, e poi vennono nell’ oste de’ Fiorentini della genio 
del re Ruberto e di Siena e di Perugia da quattrocento cava- 
lieri e popolo grandissimo. E a di 12 d'Oltobre i Fiorentini vi 
feciono correre tre palli per vendetta di quelli che fece correre 
Castruccio a Firenze; il primo di quelli da cavallo fu una me- 
lagranata fitta in una lancia, e iv’entro fitti venticinque fiorini 
d’oro nuovi; e 1’ altro fu di panno sanguigno, che ’l corsono i 
fanti a piè; e l’altro di (I) baraccarne bambagino, che ’l ror- 

(>) lareccame: il Vocabolario ha taraemne, e apiega: una sorta di 
J anno Jaito di pelo di capra ', ma icua «tempie di alcuno icrillorr. Ve- 
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fono le meretrici deli' oste. E gli detti palli si feciono tenCrd 
presso alla porta di Locca quanto potea trarre uno balestro v 
annata tutta l’oste; e mandarono bando, cbe cbi di Lucca vo- 
lesse uscire a correre, o vedere correre delti polii, potesse ve- 
nire e tornare salvamente ; onde molti n’ uscirono a vedere la 
festa. Intra gli altri n' uscirono dugento cavalieri tedeschi ar- 
mati , i quali erano usciti di Montecatini quando fu assediato, 
che per trattalo fatto per gli Fiorentini si rimasono nel campo 
al soldo de’Fiorentini, ond’era capo il Gobbole Tedesco, il qua- 
le poi fece molta guerra a’Lucchesi. Della quale uscita de’detti 
dugento cavalieri grande isbigottimento ne presono i Lucchesi, 
e grande favore 1’ oste de'Fiorenlini. Ma la peggiore capitane- 
ria che nella detta oste fosse adoperata di guerra per gli Fio- 
rentini, si fu, che ’l capitano col suo consiglio non lasciarono 
fare guasto nullo , ma lasciarono seminare il piano delle sei 
miglia d'intorno a Lucca, sotto cagione di dare esemplo a’Luc- 
chesi di bene trattargli , acciocché si rendessono a' Fiorentini. 
Ma il capitano e gii altri usciti di Lucca n’arricchirono per le 
dette difensioni, faccende ricomperare 1 contadini di Lucca, e 
per Io detto modo corruppono e guastarono la delta oste. E 
per questa cagione i Fiorentini elessono per loro capitano Can- 
tuccio di messer Bino de’Gabbrielli d’.Agobbio, la quale elezio- 
ne fu fatta più per ispezialU di setta, cbe ragionevole , a fare 
capitano uno scudiere non uso di guerra a guidare tanti gen- 
tili uomini e cavalieri e baroni, onde male n’ avvenne , che se 
difetto fu nella detta oste nella capitaneria di messer Alaman- 
no Obizzi , maggiore avvenne por quella del detto Cantuccio ; 
ma fu per altra forma e caso più pericoloso, come innanzi fa- 
remo menzione. Lasceremo alquanto del detto assedio di Lucca, 
che vi dimorare più mesi , per raccontare d’ altre cose che fu- 
rono ne'detti tempi; e poi ritorneremo a nostra materia a rac- 
contare del fine della della oste. 


ramcDlf dieeti eoinanenicnte iaraeane, ria quetia voce buona, perchè an- 
torisaata dall’uao, pud faenÌMÌmo eaaere una corrotione dell’altra, poiché 
qnella si trova in qoel modo acritla ne’ migliori letti a penna del Vil- 
lani, nè v’è eaempio d'altro acrittore da farne il confronto! e questa noci 
ha altro eha l' uto del popolo in ano favore. 
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CAPITOLO CLXV. 

Come le eaeUlla di Fucecchio e di Santacroce e Caetelfrauco di 
Valdarno $i diedono liberi al comune di Firenze. 

Nel dello anno c mese d’Ottobre, ostcì^giando i Fiorentini la 
città di Lucca, il castello di Fucecchio, e di Castelfranco, e di 
Santacroce , i quali erano alla (guardia del comune di Firenze 
istati , dappoi si rivolse lo stato di parte guelfa in Lucca, di 
loro libera volontà c a loro stanza e mossa, si diedono e solto- 
misono al comune di Firenze , siccome loro distritluali e con- 
tadini con mero e misto imperio, essendo eglino trattati in Fi- 
renze come contadini e popolani , e faccendo ogni fazione di 
comune reale e personale, con giusto estimo ordinato di libbra, 
e dando ciascuna delle dette terre uno cero grande colla figura 
di quello castello alla festa del bealo santo Giovanni Battista 
dì Giugno ; e gli delti patti si compierono e fermarono e ac- 
cettarono in Firenze a di 4 di Dicembre anni 1330. 

CAPITOLO CLXVI. 

Come di prima il re Giovanni di Boemia pasto in Italia ed ebbe 
la città di Brescia e quella di Bergamo. 

Nel detto anno , essendo il re Giovanni di Boemia figliuolo 
che fu dello ’mperadore Arrigo di Luzimborgo, venuto in Chia- 
rentana per certo bisogne che avea a fare col duca di Chiaren- 
tana suo cognato, e quegli della città di Brescia in Lombardia 
essendo in male stalo, c molto oppremuti da loro usciti e dal 
signore di Milano c da quegli di Verona ; e dal re Ruberto, a 
cui i Bresciani s’erano dati, non erano soccorsi nè alati (e ma- 
le il potea fare per la forza de’ ghibellini di Lombardia) si 
mandarono loro sc^greti ambasciadori con pieno sindacato al 
detto re Giovanni , (a) e diedonglisi liberamente. Il Boemino , 
povero di moneta e cupido di signoria, accettò e prese la detta 
signoria , e sanza altro consiglio , e co’ delti ambasciadori vi 
mandò trecento cavalieri , e poi incontanente appresso si mise 

(a) Vpflì Apppndicp n.® 43» 
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ni cnnunìno , p (giunse in Broscia l’tm qiiaUrnronto cnAalìprl a 
di 31 d’Oltobrp 1330, e da’Brrsoiaiii fu ricevuto a grande onore 
come loro signore, E poco stante Ini in Brescia , la città di 
Bergamo era in grande divisione, c combattìcnsi insieme i cit- 
tadini; una delle parti, che si chiamavano i Collioni, mandò al 
detto re Giovanni eh' egli mandasse pc^r la terra , il quale vi 
mandò il suo maliscalco con trecento cavalieri, c fugli data 
l’entrata della terra, e caccionne la parte di...., e rimase al re 
Giovanni la signoria. La quale venuta in Italia dei detto re Gio- 
vanni fece grande mutaxione e rivoluzione, come per innanzi 
leggendo di suoi processi faremo menzione. 


CAPITOLO CLXVII. 

D’uno grande diiavio d’acqua che fu in Cipri e in Jepagna. 


Nel detto anno 1330, del mese di Novembre, neirisola di Ci- 
pri piovve quasi al continuo ventotto di e le notti ; la qual 
cosa stala disusata e isformata, nè mai ricordala in quello pae- 
se, per l’abbondanza di quella piova crebbono si le riviere scen- 
dendo dalle montagne, che giunte alla città di Nic osia e a quella 
di Limisa, tutto che di loro natura siano di poca acqua, crebbono 
tanto che quelle città tutte allagarono diversamente , e molte 
case di quelle rovinarono, e tra in quelle due città e castella e 
masserie dell’ isola vi morirono per la sommersione del diluvio 
più di ottomila persone. Nel detto anno per simile modo fu di- 
sordinato diluvio nelle parti di Spagna , e crebbe si diversa- 
mente il fiume della grande città di Sibilia , che quasi pareg- 
giò d’altezza le mura della detta città, se il riparo delle dette mu- 
ra non fosse stato , la città profondava tutta ; c di fuori della 
terra fece innumerabile danno di casali profondare , e di genti 
annegare in grande quantità. Nel detto anno , a di 16 di Gen- 
naio , fu morto Matteo de’ . . . (a) tiranno c signore di Cornelo 
con più suoi seguaci ghibellini da’ guelfi di quella terra a ro- 
more di popolo, e’guclfl ne rìmasono signori. 


(a) Vedi Appendicr n.° 44- 
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CAPITOLO CLXVIII. 

Con» li trovò il corpo di santo Zenoiio. 

A mezzo il detto mese di Gennaio I’ arcivescovo di Pisa fìo- 
renlino, il vescovo di Firenze , e quello di Fiesole, e quello di 
Spuielo fiorentino , coi calonaci di Firenze e molti cherici e 
prelati, feciono scoprire l’altare di santo Zenobio di sotto alle 
volte di sauta Reparata per trovare il corpo del beato Zenobio, 
e convenne fare cavare sotterra per dieci braccia anzi che si 
trovasse; e trovatolo in una cassa commessa in una arca di mar- 
mo , di quello levalo alquanto del suo teschio del capo , nobi- 
lemente il feciono le;(are in una testa d’argento a similitudine 
del viso e testa del detto santo , per poterlo annualmente per 
la sua festa con grande solennità mostrare al popolo ; e l’altro 
corpo rimlsono in suo luogo con grande devozione d’ orazioni 
c canti, e sonando le campane del duomo di di e di notte per 
dieci di quasi al continuo , dando per gli vescovi perdono al 
popolo che ’l vicitasse. Per la qual traslazione e indulgenzia 
quasi tutto il popolo e persone di Firenze devote , uomini e 
donne, piccoli e grandi, v’andarono a vicitarlo con grande de- 
vozione c olTerla. 


CAPITOLO CLXIX- 

Come li levò /' otte de’ Fiorentini da Lutea , e tome i Luceheti 
li diedono al re Giovanni di Boemia. 

Tornando a nostra materia dell' assedio della città di Lucca 
per gli Fiorentini , come lasciammo nel quinto capitolo scritto 
addietro, per la partita de’cavalieri tedeschi che n’uscirono, e 
della venula della gente del re Ruberto e de’Sanesi e Perugini 
e altre amistà, che mandarono aiuto a’Fiorentini, la delta oste 
crebbe assai di gente d’ arme a piè e a cavallo , e quegli di 
Lucca scemando isbigottirono molto. Per la qual cosa i Fioren- 
tini ordinarono ch’ai tutto l’oste accircondasse la terra intorno 
intorno, acciocché villuaglia nè altro aiuto non vi potesse en- 
trare ; che al continuo per gli Pisani nascosamcnle era fornita 
•li genie d'arme per la guardia della terra c di villuaglia con- 
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Ira’ palli della pace. E ciò fu fallo , a di 19 del mese di Di- 
cembre, che una parie dell’osle valicaron gli Oseri che \anno 
da Pontelello, e fecionvi su più ponti e valichi, e puosonsi alla 
villa di Caltaiuola alquanto di là dal detto Pontelello , verso 
la parte di Pisa , ove avea ricchi e belli casamenti e giardini 
fatti per Castruccio; e ’l sopraddetto Gobbole Tedesco con sue 
masnade e con molti briganti a piè e fanti di volontà si puo- 
sono nel borgo del ponte a san Piero , e in capo del prato in 
su la strada che va a Kipafratia , feciono una bastila , ovvero 
battifolle guernito di gente d’arme, per lo quale circuito d’as- 
sedio i Lucchesi d’ entro furono molto ristretti e afflitti , e co- 
minciò loro a mancare la vittuaglia e vino e molte altre cose 
necessarie; e convenne loro ogni vittuaglia e vino raccomuna- 
re e fare taverne di vino inacquato per lo comune , e darne 
poveramente ; e slmile canova di pane , dandolo per peso alle 
masnade e alle famiglie. Per la quale stremilà, quegli che reg- 
geano Lucca , per loro feciono cercare accordo co’ Fiorentini , 
mandando uno di loro maggiori più segreto in Firenze sotto 
salvocondotlo e segretamente con certi patti d’ arrendere la 
terra (e fu l’opera assai di presso all’acrordo per diversi patti 
e modi , partendosi messer Gherardino della signoria) e dargli 
danari disfaccendosi il castello dell’ Agnsla , rimanendo i ghi- 
bellini In Lucca co’ guelfi insieme , e raccomunando gli uQcl 
alla guardia e signoria de’ Fiorentini , e farcendo certi gentili 
uomini ghibellini in numero di ventiquattro de'più caporali ca- 
valieri per lo comune c popolo di Firenze per loro sicurtà, al 
modo di que’di Pistoia , donando a ciascuno cinquecento fiori- 
ni d’oro de’danari del comune di Firenze, rimanendo le gabelle 
e l'entrate del comune di Lucca al comune di Firenze per for- 
nire la spesa della guardia di Lucca , e ’l rimanente scontare 
del dono si facesse a’ delti cavalieri ; c oltre a ciò in termine 
di cinque anni sodisfare tulli i cittadini di Firenze che furono 
presi da Castruccio di ciò che si ricomperarono da lui , che 
montavano fiorini centomila d’ oro e più. E di certo sarebbe 
venuto fatto; ma l'invidia e avarizia, le quali guastano ogni be- 
ne, parte di quegli Fiorentini che sentivano e guidavano il det- 
to trattato co’caporali cittadini di Lucca, per volerne l’onore e ’l 
profitto lutto a loro proprietà, lo scopersono a messer Gherar- 
dino, e con lui teonono nuovo trallalu, e undaroniie chiusamen- 
te in Lucca a parlargli certi di loro ; per la qual cagione si 
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guasti) l'uno trattato por l’altro, rimaneudu iu grande sospetto 
i cittadini di Lucca con messer Gherardino. E io autore, (a) 
con tutto non fossi degno di si grandi cose menare , posso es- 
sere vero testimonio peroccliè fui di queilo numero con pochi 
diputato per io nostro comune a menare il primo trattato , il 
quale fu guasto per lo modo detto. Ua la giustizia divina , la 
quale non perdona alla pulizione degl' inormi peccati, come a 
Dio piacque, tosto vi mise penitenza, che con vergogna del no- 
stro comune per gli modi duplicati e improvvisi e non pensa- 
ti, che diremo qui appresso; in prima, che mutando i Fioren- 
tini il capitano dell'oste Cantuccio de' Gahbrielli d’Agobbio, di 
cui dinanzi facemmo menzione, giunse nell'oste con sua compa- 
gnia di cinquanta cavalieri e cento sergenti a piè a di 15 di 
Gennaio; e come uomo poco iscorto e oso a guidare si fatta o- 
ste, che v'avea trecento gentili uomini piè grandi e più mae- 
stri e degni di lui , avvenne eh' alcuno Borgognone di piccolo 
affare fece alcuna follia; e la famiglia di Cantuccio prendendolo, 
e alla guisa come fosse podestà in Firenze, il volesse giustizia- 
re, i Borgognoni, per Isdegno che n’avea nell'oste, più di sei- 
cento a cavallo al soldo de’Fiorentini, fiera gente e aspra, s'ar- 
marono, e tolsono il malfattore alla famiglia del capitano, e fe- 
dirgli e uccisonne ; e a furore corsone alla casa e loggia del 
capitano, e rubarono tutto , e uccisone cui poterono di sua fa- 
miglia, e roisono fuoco nell'albergo, e perù arse il quarto del 
campo con grande danno e pericolo ; onde il campo e oste 
de’Fiorentini fu a grande rischio, se non fosse per gli savi ca- 
pitani consiglieri che v’erano di Firenze, che allutaronu il fu- 
rore coiraiuto dc’caralieri tedeschi, che gli ubbidirono e segui- 
rono , e nascosono il capitano e coi poterono di sua famiglia , 
e rimase a loro al tutto la guardia dell’ oste; e se non fosse la 
Debolezza di que’ di Lucca, l'oste de’Fiorentini stava in gran- 
de pericolo per la detta novità e discordia. In questo stante 
messer Gherardino riconfortatosi della discordia dell’oste de'Fio- 
renlini lasciò il trattato con loro , e mandò incontanente suoi 
ambasciadori con sindachi di pieno mandato io Lombardia al 
re Giovanni, e diedongli la signoria di Lucca con certi patti , 
ed egli la promise di difendere ; n a di 1:1 di Febbraio mandò 
in Firenze il detto re Ire suoi ambasciadori, i quali con bella 

(iij Vedi AppeuJuc 11." | 5 . 
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parola e promesse ili pace u d’amore riebiesono per sua parte 
i Fiorentini, prejcandogli si dovessono partire dall’assedio di l.uc- 
ca, siccome di sua terra, e fare trie^ue con lui; e loro in pie- 
no consiglio fu risposto: com’ era la detta oste sopra Lucca a 
petizione delia Chiesa e dei re Ruberto, e che però non si par- 
tirebbe. Partirsi i delti ambasciadori , e andarne a Pisa. Pochi 
di appresso avuta la detta risposta, il re Giovanni mandò il suo 
maliscaico in Parma con ottocento cavalieri per soccorrere Luc- 
ca; e ciò sentendo i Fiorentini , presono al loro soldo messer 
Beltramone del Balzo, ebe tornava di pregione di Lombardia , 
iscambiato per Io legato con Orlando Rosso di Parma, e fecion- 
lo capitano di guerra; e ito lui nell'oste da Lucca, parendogli 
foiie la stanza per le novitd state nella detta oste , che molto 
l'avea scompigliala, e di pochi giorni dinanzi uno messere Ar- 
noldo tedesco conestabile de’Fiorenlini, si parti del campo con 
cento cavalieri , c entrò in Lucca , e per lo maliscaico del re 
Giovanni che venia a Lucca , gli parve il migliore di levare 
l’oste. E cosi fece a di 23 del detto mese di Febbraio 1330; e 
ricolsonsi sani e salvi in sul poggio di Vivinaia , e di quello 
partendosi, rubarono la terra e misonvi fuoco. E cosi tornò in 
vano la ’mpresa dell’ oste de’ Fiorentini, che nel cominciamento 
e poi fu cosi prospera, e Lucca cosi aflinita. E però non si dee 
nullo disperare, nè d'alcuna impresa fare gloria, nè avere trop- 
pa speranza, se prima non si vede la line, che sovente riesco- 
no l'imprese ad altro seguo che non sono cominciate , per Io 
piacere di Dio. E poi il primo di Marzo, appresso il maliscal- 
co del re Giovanni venne di Lombardia, e entrò in Lucca con 
ottocento cavalieri tedeschi, e prese la signoria della terra per 
lo re, e partissene messer Gherardino male contento dal re Gio- 
vanni e da’Luccbesi, e con suo dammaggio di più di trentami- 
la fiorini d'oro messi de’suoi danari nella delta signoria e guer- 
ra de’Lucchesi, c non gli potè riavere. E dogliendosene il detto 
messer Gherardino al re Giovanni, gli fu rimprocciato eh’ egli 
era stato traditore, ch’egli avea tenuto trattato co’Fiorentini di 
dare loro Lucca; e mostrala gli fu innanzi al re una lettera del 
comune di Firenze, la quale messer Gherardino s'avca fatta fare 
a sua cautela del trattato. 
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Come la gente del re Giovanni cataUarono in tu il contado 
di Firenze nella contrada di Greti. 

Per la delta venuta della gente del re Giovanni in f.ucca i 
Fiorentini abbandonarono il borgo di Buggiano che teneano, e 
misonvi fuoco ; e simile lasciarono il castelletto del Cozzile e 
quello della Costa sopra Buggiano, a di 19 di Marzo del detto 
anno ; c poi a di 15 del detto mese di Marzo , il sopraddetto 
malisralco del re Giovanni ch’era in Lucca con milie cavalieri 
e duemiia pedoni si partirono di Buggiano e passarono sotto 
Montevettolino, ispianando le tagliate, entrarono in Greti in sul 
T/ontado di Firenze sanza contasto niuno, e presono e arsono il 
borgo di Cerreto Gnidi, e combatterono il castello; e presono e 
arsono Collegonzi e Agliana , e corsone il paese per tre di , e 
menarne preda di cento pregioni e quattrocento bestie grosse e 
duemila minute ; e fcciono danno assai con grande vergogna 
de’Fiorentini, eh’ aveano altrettanti cavalieri e pid al loro sol- 
do, che per loro non fu fatto contasto niuno. Che se pure du- 
gento cavalieri avessono difesa la tagliata da Montevettolino alla 
Guisciana , eh’ assai era leggiere a difendere , non ne tornava 
mai niuno addietro, che tutti rimaneano o presi o morti; pe- 
rocché la cavalcata, tutto fosse per loro ardita e franca , si fu 
folle e con mala provvedenza di non lasciare guardia al passo. 
Ma dissesi che certi conestabili de’Fiorentini, cb’erano alia guar- 
dia delle castella di Valdinievole, seppono la cavalcata, e stet- 
tono al tradimento, e lasciarono valicare i nimici sanza voler- 
gli contastare , i quali ciò saputo , furono accomiatati da’ Fio- 
rentini e cassi di loro soldi. 

CAPITOLO CLXXI. 

Come al re Giovanni fu data la tignoria di Parma, di Seggio, 
e di Modano. 

Nel detto anno, a di 2 di Marzo, Giovanni re di Boemia en- 
trò nella citU di Parma in Lombardia con grande onore , la 
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quale gli fu data per Orlando Kosso e quegli della sua casa 
de’Rossi, per contradio del legato cardinale eh’ era in Bologna 
per la Chiesa loro contradio. E per simile modo si diede poco 
appresso al detto re la citU di Regg’o e quella di Modana per 
certi patti, per non tornare alla signoria della Chiesa e dc’suoi 
legati e iiOciaii Caorsini ; per la qual cosa il papa si mostrd 
molto turbato, e mandò sue lettere bollate in Firenze, le quali 
coram populo si lessono , c piuvicaro , come di suo volere nè 
della Chiesa il re Giovanni non era passalo in Italia, nè presa 
la signoria di Lucca e delle sopraddette terre di Lombardia , 
ma tutto fu dissimulazione del papa e del legato, come per lo 
innanzi per loro processi si potrà comprendere. 

CAPITOLO CLXXII- 

Comt ti cominciò grande guerra in mare tra'Caialani e’Genoveti. 

Nei detto anno e mese di Marzo, si cominciò la guerra da’Ca- 
talani a’Genovesi e’Viniziani mollo aspra e dura , per cagione 
di più ruberie fatte in mare per gli Genovesi andando in corso 
sopra’ Catalani e’Viniziani. E per cagione di ciò i Genovesi co’lo- 
ro usciti e que’ di Saona feciono triegua, onde poi nacque pa- 
ce tra loro, come per innnanzi faremo menzione. I Viniziani per 
loro viltà e tema de'Genovesi feciono pace assai tosto con loro, 
per piccola ammenda di meno di diecimila fiorini d’oro, che ’l 
valore di più di centomila fiorini d' oro aveano perduti , sanza 
più buona gente di Vinegia morti da'Genovesi in mare. Quella 
guerra de’ Catalani durò poi più tempo con grande uccisione e 
dammaggio dell’ una parte e dell’ altra , come per gli tempi si 
troverà. 


CAPITOLO CLXXIII- 

Come il popolo di Colle di Valdelta ucciiono il loro capitano 
e signore, e diedonti alla guardia de' Fiorentini. 

Nel detto anno, a di iO di Marzo, essendo signore di Colle 
di Valdelsa messer Albizzo ch’era arciprete di Colle, che s’era 
fatto capitano di popolo, co’suoi fratelli messer Desso e Agnolo 
della casa de’Tancredi, che teneano la terra a modo di tiranni. 
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joppi'pssando «lisordiuatamenle il popolo e chiunqiia avea po- 
dere nella terra; per la qual cosa il popolo di Colle , dispiac-> 
rendo loro si fatta signoria e tirannia, con ordine di tradimen- 
to coll’aiuto di quegli da Hontegabri e da Picchieoa , de' detti 
signori loro cugini e parenti , in su la piazza di Colle , usciti 
coloro da mangiare, uccisono il detto capitano arciprete e Agno- 
lo suo fratello; e messer Desso si difese gran pezza francamen- 
te, ma alla fine per lo soperchio de’nimici fu fedito, e poi pre- 
so per tradimento da Agoolino Granelli de’ Toloniei , e poi in 
pregione lo strangolaro; e uno fanciullo di quello Agnolo d'etii 
di dieci anni presono, e per paura il tennono pregione e ten- 
gono ancora, acciocché nullo di quella progenia scampasse, con 
tutto eh’ un altro suo fratello era a Firenze. £ cid fatto , per 
tema di loro parenti , eh’ erano I Rossi di Firenze c altri pos- 
senti grandi di Firenze, feciono popolo, e dindono poi la guar- 
dia della torre di Colle al comune e popolo di Firenze per più 
anni, chiamando podesti e capitano fiorentino. Della qual cosa 
i Fiorentini furono contenti , perocché ’l detto capitano tiran- 
neggiava in Firenze con certi grandi , e al tempo del caro fu 
molesto al popolo di Firenze di fare divieto e non lasciare ve- 
nire vittuaglia a Firenze , eh’ era amico di Castruccio tutto si 
tenesse guelfo. 


CAPITOLO CLXXIVi 

Quando si cominciarono le porte del metallo di santo Giovanni, 
e si compiè il campanile della badia di Firenze. 

Nel detto anno 1330 si cominciarono a fare le porte del me- 
tallo di santo Giovanni molto belle e dì maravigliosa opera e 
costo, e furono formate in cera, • poi pulire e dorare le figu- 
re per uno maestro Andrea Pisano, e gittate furono a fuoco di 
fornello per maestri viniziani. E noi autore (a) per l’arte de'nier- 
catanti di Calimala, guardiani deU’opcra di san Giovanni, fui un- 
ciale a far fare il detto lavorio. E il detto anno s’alzò e com- 
piè il campanile della badia di Firenze, e per noi fu fatto fare 
a priego e a istanzia di messer Giovanni degli Orsini di Roma, 
cardinale c legato in Toscana e signore delia detta badia, e del- 
la sua entrata di quella badia. 

(rt) Vfdì Appendice n.® ^6. 

Gio. Villani T. III. 
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CAPITOLO CLXXV. 

Di certi miracoli che furono in Firenze. 

L’anno 1331 morirono in Firenze due buoni e (pusli uoi 
e di santa vita e conversazione e di grandi limosine, tutto 
Tossono laici. L’nno ebbe nome Bardacelo, e soppellissi io 

10 Spirito al luogo de'frali romitani; e l’altro ebbe nome ( 
vanni da Vispignano, e soppellissi a san Piero maggiore. E 
ciascuno mostrò Iddio aperti miracoli di sanare infermi e 
tratti e di più diverso maniere, e per ciascuno fu fatta sole 
sepoltura; e poste più immagini di cera per voti fatti. 

CAPITOLO CLXXVI. 

D’uno parlamento che fu fatto intra ’l re Giotanni e ’l lej 
di Lombardia. 

Nel detto anno, a di 16 d’Aprile, fu fatto uno parlamenta 
greto in sul fiume della Scoltenoa tra Bologna e Hodana Ini 
re Giovanni di Boemia, figlinolo che fu dello’mperadore Arr 
e ’l legato di Lombardia cardinale, che dimorava per la Cb 
in Bologna; c furono in accordo insieme, e al dipartire si 
sciarono in bocca; e poi il di seguente con grande festa n 
giarono insieme al castello di Piumaccio. Per la qual cosa l 
i signori e tiranni di Lombardia e ancora il comune di Pire 

11 quale si tcnea nimico del detto re Giovanni per la nim 
antica d’.Arrigo imperadore suo padre, e per la sua impres 
Lucca e di Brescia , presono grande sospetto e isdegno co 
il cardinale legato, parendo loro che dissimulatamente egli 
Chiesa avessono fatto venire il detto re Giovanni in Italia 
che colla forza del detto re, e per trattato del papa Giovi 
e del re di Francia volesse ocenpare la signoria di Lomba 
e di Toscana ; onde a riparare ciò si trattò di fare compai 
e lega e giura col re Ruberto insieme contro al detto re i 
vanni e contea chiunque gli desse aiuto o favore; e della d 
lega il papa dissimulando co’ Fiorentini , per sue lettere 
mandò loro, si mostrò contento; onde poi segui rabbassami 
del di!tto re e del legalo, come innanzi faremo menzione. 
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CAPITOLO CLlUCVll- 

Comt ti dititt t farti la rata di'MalaUtU da Rimine. 

Nel detto anno, del mese di Maggio, essendo la casa de’Ma- 
latesti da Rimine io Romagna nel maggioro stato e colmo che 
fossono stati mai, e di loro falli poco tempo dinanzi sei cava- 
lieri con grande onore , e trionfavano non solamente la cilti 
di Rimine ma quasi tutta la Romagna ; ma per la cupidigia 
della tirannica signoria messer Malatcsta il giovane figliuo- 
lo di messer Pandnlfo a tradimento cacciò di Rimine tutti 
i suoi consorti, e loro perseguendo con arme per uccidergli, e 
alquanti ne prese, e morirono poi in preginne, opponendo loro 
che volevano cacciare lui, per la qual cosa fu guasta la detta 
casa, e commossesene quasi tutta la Romagna- E pare una ma- 
ladiziooe io quello paese, e ancora pessima usanza dc’Romagnuo- 
li, che volentieri sono traditori tra loro (a).|£ nota, che pare 
ch’avvegna nelle signorie e istato delle dignità mandane , che 
come sono in maggiore colmo, hanno di presente la loro disce- 
sa e rovina, e non sanza provvidenza del divino giiidicio per 
pulire le peccata , e perché nìuno si confidi della fallace pro- 
spera ventura. 


CAPITOLO CLXXVIII. 

Come la città di Firenze fu lungamente interdetta. 

Nel detto anno, a di 10 di Maggio 1331, il legato di Toscana 
mise lo ’oterdetto alla città di Firenze per cagione ch’egli avea 
impetrata dal papa a sua mensa la pieve di santa Maria in Pi- 
neta che vacava , al modo eh’ avea fatta la badia di Firenze , 
della quale pieve erano padroni la casa de’ Bondclmont! , e a 
loro stanza, e perchè pareva a’cittadini che ’l detto legato vo- 
lesse occupare tutti 1 buoni benefici di Firenze, e ancora quel- 
lo beneficio preso a ipganno contro a’Bondelmonti, per la qual 
cosa non gli lasciavo^ avere la rendita né i frutti di quella 
pieve i e innanzi ne sostennono lo ’nterdetio diciannove mesi , 

[n) Vedi Appcmlice n.’ 47' 
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roti grande sconcio e fatica de’cittadini in ogni alto spirituale, 
tanto che i delti Bondclmonli s’accordarono col legato , per la 
qual cosa i delti Bondelnaonti molto furono obbligati al popolo 
di Firenze. 


CAPITOLO CLXXIX- 

Come il re Giotanni si parti di Lombardia, e andonne otlremonli. 

Nel detto anno, avendo il re Giovanni ordinato col legato in- 
sieme una dissimulata pace e trattato di rimettere gli usciti 
guelfi in Lncca, alquanti ve ne tornarono conira volere de’Fio- 
rentini. E intra gli altri che cercò ’l detto trattato fu messer 
Manno degli Obizzi, per la qual cosa mollo venne in disgrazia 
de’FlorenlinI; c poi quegli guelfi ch'erano tornati in Lucca, per 
la mala signoria se ne partirono. Poi II detto re Giovanni ri- 
formala Lucca e Parma e Modana e Reggio alla sua signoria , 
vi lasciò Carlo suo figliuolo con ottocento cavalieri ; ed egli si 
parli di Parma a di 2 di Giugno per andare a corte e in Fran- 
I la c in .Mamagna, per ordinare maggiori rose col papa c col 
re dì Francia per sollomcllere la libertà degl'italiani, come in- 
nanzi farà menzione, 

CAPITOLO CLXXX. 

Come delle masnade de’Fiorentini furono seonfilH 
a Baggiano. 

Nel detto anno messer Simone Filippi di Pistoia vicario in 
Lucca del re Giovanni fece porre oste e baltifolli al castello di 
Barga in Garfagnana che si tenea per gli Fiorentini , sentendo 
ch’era male fornito; per la q;ial cosa i Fiorentini feciono ca- 
valcare messer Amerigo dc’Donatl capitano di Valdinievole con 
quattrocento cavalieri sopra Biiggiano per fare levare il detto 
assedio da Barga. Ma le masnade di Lucca di notte vennono a 
Baggiano da cinquecento cavalieri. Messer Amerigo e sua gen- 
te isprovveduti di tale avvenimento, e non prendendosi guardia, 
furono assaliti subitamente in sul Brusceto sotto Montecatini , 
e rotti e sconfitti a di 6 di Giugno, e rimasonne da cento a ca- 
vallo Ira morti c presi , e messer Amerigo e gli altri fuggirò 
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in Montpcalini; e il Luglio appresso si perda lizzano per tradi* 
mento, che ’i teneano i Fiorentini. 

CAPITOLO CLXXXI- 

C<m$ fapa Giotanni rieotnunicd i MUaneii e’ Marchigiani. 

Nel detto anno, a di 4 di Giugno, papa Giovanni appo Vi- 
gnone ricomunicò i Milanesi e’Harehigiani, i quali erano stali si 
lungamente iscomunicati e in contumacia di santa Chiesa permolti 
falli fatti contro alla Chiesa, come addietro è fatta menzione; 
e ciò fece il papa a petizione del legato di Lombardia , I’ una 
per rompere la lega gii cominciata tra’Lombardi, e l’altra per* 
ebè i Marchigiani fossono riverenti ai legato, che ’l n’avea fatto 
marchese e signore. 

CAPITOLO GLXXXII- 

De' fuochi eh’ l’appreeono nella eiltà di Firenze tn queefo aniw. 

Nel detto anno , a di Ì23 di Giugno , la notte della villa di 
santo Giovanni s’ apprese fuoco in sul Ponte vecchio dal late 
di là , e arsone tutte le botteghe , che v’ erano da venti , con 
grande danno di molti artetici, e morirvi due garzoni, e in par- 
te arsone delle case di san Sepolcro della magione dello spedale. 
E poi a di 12 di Settembre la notte vegnente s'apprese fuoco a 
casa Soldanieri da santa Trinità in certe case basse di legnaiuoli 
e di maliscalco , le quali case erano all* incontro della via di 
Porta rossa, e morirvi sei persone, che per lo ’mpetuoso fuoco 
dei molto legname e stalle non poterono scampare. E poi a di 
28 di Febbraio la notte vegnente s’ apprese fuoco nel palagio 
del comune ove abita la podestà, e arse tutto il tetto del vec- 
chio palazzo e le due parli del nuovo dalle prime volte in su. 
Per la qual cosa s’ordinò per lo comune che si rifacesse tutto in 
volte infino a’tetti. E poi a di 16 di Luglio vegnente s’appresa 
nel palazzo dell'arte della lana d’Orto san Michele, e arse tutto 
dalia prima volta in su, e morirvi uno pregione, che ’l vi mi- 
se credendo scampare , e la sua guardia ; poi per 1’ arte della 
lana si rifece più nobile e tutto in volte infino al tetto. 
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CAPITOLO CLXXXIIl. 

Come in Firenze nacjnono due leoncelli. 

Nel dello anno, a di 25 di Luglio, il di di santo Iacopo, na- 
equono in Firenze due leoncini del leone e leonessa del comune, 
che stavano in istla incontro a san Pietro Scberaggio; e vivet- 
tono, e fecionsi grandi poi: e’nacquono vivi e non morti come 
dicono gli autori ne’libri della natura delle bestie , e noi ne 
rendiamo testimonianza, che con più altri cittadini gli vidi na- 
scere, e incontanente andare e poppare la leonessa, e fu tenuta 
grande maraviglia , che di qua da mare nascessono leoni che 
vivessono, e non si ricorda a’ nostri tempi. Bene ne nacquono a 
Vinegia due, ma di presente morirono. Disseti per molti ch’era 
segno di buona fortuna e prospera per lo comune di Firenze, 

CAPITOLO CLXXXIV. 

Come i Fiorentini pretono la lignoria di Pietoia. 

Nel detto anno, il di seguente la festa di san Iacopo, essen- 
do in Pistoia in grande sospetto e gelosia della signoria della 
terra, che parte de’cittadini ch’amavano di ben vivere, voleano 
la signoria de’ Fiorentini , e parte voleano rimanere liberi ; i 
Fiorentini avendo ciò sentito , di que' di per lo detto sospetto 
mandata di loro gente in Pistoia , in quantiti di cinquecento 
cavalieri e millecinquecento pedoni, e’ feciono correre la terra 
gridando rieano t Fiorentini, sanza fare nulla ruberia né altro 
malificio. Per la qual cosa i Pistoiesi per solenne consiglio, non 
potendo altro , diedono la signoria al comune e popolo di Fi- 
renze per uno anno; e riformata la terra ne mandarono fuori 
più di cento confinati, e gran parte de’guelfi ritornarono in Pi- 
stoia, ch’e'più erano contradii alla signoria de’ Fiorentini, per 
volere tiranneggiare la terra, e torre lo stato a’cavalieri de’Pan- 
ciatichi e Muli e Gualfredncci ghibellini, fatti cavalieri per lo 
popolo di Firenze, e a'Ioro seguaci, parendo loro che i Fiorenti- 
ni gli mantenessero in maggiore stato per le promesse fatte, che 
non parea agl’ingrati guelfi rimessi in Pistoia per gli Fiorenti- 
ni. E poi appresso , innanzi che fosse mezzo 1’ anno , parendo 
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a'PìstoIeai ch'e’Fiorentini gli trattassono bentgnamenle, e man- 
teneaogU in pacifico stato e sanza gravezze, di loro buona vu- 
lonti feciono sindachi due di loro anziani, e mandargli a Firen- 
ze a dare la guardia o signoria della terra liberamente a' Fio- 
rentini (o) per due anni, oltre alla prima dazione; e’Fiorenli- 
ni la presono e solennemente 1’ ordinarono , eleggendo loro le 
podestadi forestieri di sei in sei mesi, e uno capitano delia guar- 
dia grande popolano di Firenze di tre in tre mesi, con sei ca- 
valli e cinquanta fanti , e uno conserradore di pace forestiere 
con dieci cavalli e cento fanti, e la podestà di Serravalle e due 
castellani delle rocche Fiorentini. E in Firenze eleasono dodici 
buoni popolani di tre in tre mesi , a cui diedono piena balla 
della governazione di Pistoia, e delle riformazioni delle signo- 
rie co’priori di Firenze insieme, ciò fu in mezzo (ìennaio; e poi 
all'uscita del Febbraio seguente i Fiorentini vi feciono comin- 
ciare uno bello e forte castello dalla parte della terra di verso 
Firenze, per più sicurtà della terra, il quale si compiè, e mi- 
sonvi guardie e castellano con cento fanti alle spese de’Pittole- 
si; e oltre a ciò trecento fanti alla guardia della terra. 

CAPITOLO CLXXX7- 

Comi i Saneti oeteggiarono e eeonfuono i conti da Santafiore, 
tfPitani tbbono Matta. 

Nella detta state i Sanasi feciono oste sopra i conti da San- 
taflore , e gli Orbitani sopra quegli da Baschla in Maremma , 
e feciono loro grande danno. Ed essendo i detti Sanesi all’asse- 
dio d'Arcidosso, i conti da Santafiore con dngenlo cavalieri te- 
deschi avuti da Lucca , e con tutto loro isforzo , vennono per 
soccorrere il detto castello, e furono sconfitti da’detti Sanesi, e 
poi ebbono il detto castello i Sanesi. E in questo stante dell'o- 
ste de’Sanesi, i Massetani si rubellarono dalla loro signoria , e 
cacciarono di Massa la podestà di Siena, e la casa de’ Ghiozzi 
c loro seguaci e parte, e dieronsi a’ Pisani. 


(a) Vedi Apptedlce n.* 4à^ 
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CAPITOLO CLXXXVl- 

Come t Catalani con loro armala vennono sopra Genova ) 
per la qual cosa i Genovesi co’loro usciti feciono pace. 

N«l detto anno, aU’eDtrante d’Agosto, i Catalani con armala 
di quarantadue galee e trenta legni armati vennono nella Ri- 
viera di Genova e di Saona, e araono più eastelli e ville e ma- 
nieri, e feciono grande danno ; nè però i Genovesi nè que' di 
Saona non s’ardirono di contrastargli, per cagione ch’erano male 
in ordine e peggio in accordo i guelO d’ entro e’ ghibellini di 
fuori, ch’erano in Saona. E fatto per gli Catalani la delta ver- 
gogna e dammaggio a'Genovesi e a’ loro usciti, se n’ andarono 
sani e salvi in Sardigna. Per la delta venuta de’Catalani i Ge- 
novesi d'entro e que’ di fuori parendo loro avere di ciò grande 
vergogna, cercarono di fare pace tra loro; e l’una parte e l’al- 
tra mandarono grande e ricca ambasceria a Napoli al re Ru- 
berto, commettendogli le loro quistioni, e pregandolo gli paci- 
ficasse insieme: il quale re Ruberto diede One alla detta pace 
a di 8 di Settembre 1331, con patti che gli usciti lornerebbo- 
no tutti in Genova, e renderebbono tutte le fortezze di Saona 
e della Riviera che tcneano al comune; e feciono loro signore 
il detto re Ruberto di concordia di tutti que’ d’entro e que’ di 
fuori, oltre al termine ch’egli l'aveva in signoria dai guelfi d’en- 
tro per tre anni, e dandogli alle spese del comune trecento ca- 
valieri e cinquecento sergenti alla guardia della terra e del suo 
vicario, e ’l castello di Peraldo sopra Genova, e promisono d’es- 
sere contro al Bavero, e contro al re Giovanni, e contro a ogni 
altro signore che passasse in Italia centra il volere del papa 
e dalla Chiesa e del re Ruberto, rimanendo liberi Orii e Spino- 
li della guerra del re Ruberto a don Federigo che tenea Cicilia, 
d’aoperame a loro volonU d'aUire l’una parte e l'altra, come a 
loro piacesse; perocché uno d’Oria era ammiraglio di quello di 
Cicilia , e uno Spinola del re Ruberto. E i Fiorentini mise il 
re Ruberto nella detta pace . che gli usciti si teneano per ni- 
mici dc’Fiorentiiii, per 1' aiuto eh’ eglino aveano fatto al detto 
re contra loro , quand’ erano allo assedio di Genova. La quale 
pace poco piacque al re, dubitando forte della potenzia de'ghi- 
belli»> tornando nella cilld, e assai il mostrò a’guellì; ma egli- 
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DO pur la vollono. E poi di Gennaio 1333 prolungarono la si- 
gnoria di Genova ai re Ruberto per cinque anni, la qual pace 
e signoria per io re poco tempo durò, cb’e’gbibellini la ruppe- 
no, e cacciarne fuori i guelfi e la signoria del re, come innan- 
zi per gli tempi si fard menzione. 

CAPITOLO GLXXXVU- 

Come il legato di Lombardia fece aetediare la città di Forti 
e e’arrendè a lui. 

Nel detto anno, del mese d’Agosto, il legato del papa ch’era 
in Bologna fece fare oste alla città di Porli in Romagna la qua- 
le oste fece con forza di millecinquecento cavalieri e popolo 
grandissimo; e fecevi porre battifolli perchè non faceano le sue 
comandamenta, e aveano cacciato il suo vicario e tesoriere. E’Fio- 
rentini con tutto fossono indegnati contro al legato per l’amistà 
e compagnia ch’avea presa col re Giovanni, si pur mandarono 
in aiuto della Chiesa nella detta oste cento cavalieri, e istette- 
vi la detta oste infino all’uscita d’Ottobre. E poi partita l’oste 
per patti s’arrenderono al legato a di 21 di Novembre sotto cer- 
ti patti e convenzioni, cioè di torre suo vicario e tesoriere , e 
pagare il censo solamente; ma le masnade de'loro cavalieri alla 
guardia della terra vollono eleggere que’ della terra di Porli a 
loro volontà, giurando l’ubbedienza dei detto legato. 

CAPITOLO CLXXXVni. 

Come il duca d^ Atene poetò iit Romania con gente d’arme 
e non poti acquietare niente. 

Nel detto anno, del mese d’Agosto all’uscita, il duca d’Atene 
cioè conte di Brenna, si parti da Brandizio , e passò in Roma- 
nia con ottocento cavalieri franceschi menati di Francia gen- 
tili uomini , e cinquecento pedoni toscani a soldo vestiti insie- 
me, la quale fu molta buona e bella gente d’arme, per racqui- 
etare sua terra che gli occupavano que’della compagna. E co’det- 
ti cavalieri il seguirono molta gente del regno di Puglia. E co- 
me fu di là, prese la terra dell’Arta, e molto del paese, casali 
e ville; e se i suoi nimici fossono venuti a battaglia di campo 

Gio. Villani T. 111, 22 
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con lui, di cerio avrebbe racqiiisialo s\io paese e avuta vitto- 
ria, cb’egli avea seco molta buona cavalleria da tenere campo 
a tutti quegli di quella Romania, Latini e Greci. Ma que’ della 
compagna maegtrevolemente si tennono alla guardia delle for- 
tezze, e non vollono uscire a battaglia. Per la qual cosa la ca- 
vallerìa e gente del duca usi a grandi spese per lo bistento e 
lungo dimoro non potendo avere battaglia, sciarrarono e non po- 
terono dorare; e tornò in vano la ’mpresa del duca, che gli era 
costata grande tesoro, e per necessiti si partirono tutti del pae- 
se col duca insieme. Dissesi per gli savi infino che si mosse , 
che se vi fosse ito con meno gente e di meno costo tegnendosi 
a guerra guerriata e rinfrescata gente, vincea suo paese e avea 
onore della ’mpresa. 

CAPITOLO CLXXXIX. 

0’aovsntmenti dt guerra da noi a que’ di Lutea, onde mori 
metter Filippo Tedici di Pitloia. 

Nel detto anno, a di li di Settembre, essendo quegli di Bug- 
giano a fare loro vendemmie con guardia di settanta cavalieri 
di que’di Lucca, la nostra gente di Valdinìevole, intorno di cen- 
tocinquanta cavalieri e pedoni assai , uscirono loro addosso e 
sconfissongli e cacciarono infino al borgo di Buggiano. In que- 
sta caccia, com’ era ordinato, vennono da dugento de’ loro ca- 
valieri da Poscia , e trovando i nostri sparti e seguendo 1 ni- 
mici, percossono loro addosso e sconfissongli, e rimasono de’no- 
stri presi cinque conestabili , e da cinquanta e più cavalieri. 
E poi a di 21 del detto mese, partendosi di Lucca dugento ca- 
valieri e mille pedoni alla condotta di messer Filippo de' Te- 
dici (a) di Pistoia per pigliare il castello di Popiglio della mon- 
tagna di Pistoia, che dovea loro essere dato, e scesi I cavalie- 
ri a piè, perch’era stretto luogo, entrarono nel castello lascian- 
do di fuori i cavalli. Quegli del castello che non sentirono il 
trattato francamente gli ripinsono fuori; quei del paese d’intorno 
trassono a* valichi e a’ forti passi delie montagne , e presono i 
loro cavalli e misongli in isconfilta ; e fuvvi morto da’ villani, 
com'era degno, ii detto messer Filippo traditore di Pistoia e più 

(«) Vedi Appendice ii.° 49. 
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altra buona gente, e presi più di cento cavalli. E poi il Marzo 
vegnente que’di Lucca ch’erano in Baggiano misono aguato per 
pigliare Massa in Valdinievole. Per la gente de’Fiorentini ch’e- 
rano in Montecatini , sentilo , uscirono loro addosso e sconfls- 
songli, e rimasono di loro assai presi e morti, e quattro ban- 
diere da cavallo ne vennono prese a Firenze- E cosi va di guerra 
gnerriata, che talora neU’uno luogo si perde e nell’altro si gua- 
dagna. 


CAPITOLO CXG. 

Conte il marehete di Monferrato tolte oTortona al re Ruberto. 

Nel detto anno, del mese di Settembre, il marchese di Mon- 
ferrato con sua forza entrò ne’ borghi e terra di Tortona in 
Piemonte, la quale gli fu data da’cittadini; e la gente che v’era 
dentro per lo re Ruberto, ond'era capitano messer Galeasso fra- 
tello bastardo del detto re, e’si ridussono nella citU e rocca di 
sopra, e poi non potendo tenere la citU di sopra, che non era 
bene fornita, si 1’ abbandonarono con loro vergogna , e rimase 
alla signoria del marchese. 

CAPITOLO CXCl- 

Come il fiume del Po ruppe gli argini dei Mantovani. 

Nel detto anno, del mese d’ Ottobre, crebbe il fiume del Po 
in Lombardia si diversamente, che ruppe in più parti degli ar- 
gini di Mantova e di Ferrarese , e guastò molto paese , e mo- 
rirvi annegando diecimila persone tra piccoli e grandi. 

CAPITOLO CXCIL 

Quando ti rieomineió a lavorare la ehieta di tanta Reparata 
di Firenze, t fu grande dovizia quello anno. 

Nel detto anno e mese d’Ottobre, essendo la citU di Firenze 
in assai tranquillo e buono stato , si ricominciò a lavorare la 
chiesa maggiore di santa Reparata di Firenze, ch’era stata lun- 
go tempo vacua e sanza nulla operazione per le varie e diverse 
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guerre e ispete avule la nostra cltU , come addietro è fatti 
mentlone, e diessi in guardia per lo comune la detta opera al 
l’arte delia lana , acciocché più l'avanzassono , e istanziovvi i 
comune gabella di danari due per libbra d’ ogni danaro eh’ n 
scisse di camera del comune , come anticamente era usato , i 
oltre a ciò ordinarono una gabella di danari quattro per libbri 
sopra ogni gabelliere della somma che comperasse gabella da 
comune, le quali due gabelle montavano I’ anno libbre dodici 
mila di piccioli- E’Ianaiuoli ordinarono, ch’ogni fondaco e boi 
lega di tutti gli arteGci di Firenze tenessono una cassettìna ov 
si mettessono il danaro di Dio , di ciò che si vendesse o com 
perasset e montava I’ anno al cominciamento libbre duemila. 1 
di queste entrate si forniva la detta opera. E io questo ann 
fu in Firenze grande dovizia e uberti di vlttuaglia; e valse 1 
staio del grano colmo soldi otto di piccioli di lire tre il florin 
d’oro, che fti tenuto gran maraviglia alla disordinata caresti 
stata l’anno 1339 e 1330, come dicemmo addietro. E in que 
sti tempi si feciono in Firenze molti buoni ordini e addirizza 
mento sopra ogni vittuaglia , e ogni carne e pesce si dovess 
vendere a peso, e ogni (1) volatio certo pregio convenevole; 
sopra ciò vi feciono uOciale , e misono pene chi non I’ osser 
vasse. 


CAPITOLO cxcm. 

Di guerra che fu mona in Boemia al re Giovanni. 

Nel detto anno , del mese di Novembre , essendo il re Gir 
vanni andato In Boemia, raunó suo isforzo coll’aiuto dell’ arci 
vescovo di Trievi suo zio e del dogio di Chiarentana suo cc 
gnato, e trovossi con più di cinquemila cavalieri, per cagion 
che ’l re di Pollonia e lo re d’ Ungheria e ’l dogio d’ Osterie 
suoi nimlei , e ancora con ordine del Bavaro , che per le ’m 
prese sue di Italia gli voleva male, e ’l re d'Ungheria a peti 
zinne del re Ruberto e suo zio , e genero del re di Pollonia 
aveano raunato grande esercito di più di quindicimila cavalle 
ri tra Tedeschi e Ungheri per cavalcare in sul reame di Boe 
mia e guastarlo. Le quali osti stettono affrontati più giorni so 

(l) votano: V. 1. aecelltne. 
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pra la riviera di ciascuno dalla sua parte ; e poi per le 

imprese del re Giovanni gli convenne partire per andare in Fran- 
cia. Per la qual cosa il re Giovanni da’ savi fu tenuto folle di 
cercare nuove imprese in Italia per lasciare in periglio il suo 
reame. Ma tutto ciò facea a petizione del re di Francia per cer- 
ti grandi intendimenti, come per Io innanzi leggendo si potrà 
comprendere. E partito lui di Boemia, i suoi nimici valicarono 
in suo reame , e per due volte sconOssono la gente del detto 
re Giovanni con grande guastamento di suo paese ; e più T a- 
vrebtmno guasto , se non fosse la forte vernata che gli fece 
partire. 


CAPITOLO CXCIV. 

Come il re di Francia promiee di fare il passaggio oltremare- 

Nel detto anno per la pasqua della Natività di Cristo il re 
Filippo di Francia piuvicd in Parigi dinanzi a’ suoi baroni e 
prelati, com’ egli imprendea di fare il passaggio d' oltremare 
per racqnistare la terra santa dal Marzo vegnente a due anni, 
domandando a’ prelati e comnnanze di suo reame aiuto e sus- 
sidio di moneta, e richiese i duchi e’conti e’baroni che s’ordi- 
nassono d’andare con lui; e mandò suoi ambasciadori a Vignone 
a papa Giovanni a notiflcare a lui e a’suoi cardinali la sua im- 
presa, richeggendo la Chiesa per ventisette capitoli grandi sus- 
sidi e grazie e vantaggi, in tra’qnali ebbe di molti sconvenien- 
ti e oltraggiosi. Intra gli altri volea tutto il tesoro della Chie- 
sa e le decime di tutta cristianità per sei anni, pagando in tre, 
e in suo reame le investiture e permutazioni d’ogni beneficio 
ecclesiastico ; e domandava titolo del reame d’ Arli e di Vienna 
per lo figliuolo ; e che d’ Italia volea la signoria per messer 
Carlotto suo fratello. Perchè il papa né i suoi cardinali la 
maggiore parte non gli vollono accettare, rispondendo che pas- 
sati erano quaranta anni, che i suoi anticessori aveano ricevu- 
te le decime del reame per Io passaggio, e consumatele in al- 
tre guerre centra i cristiani, ma che il re seguisse sua impre- 
sa , e alla sua mossa la Chiesa gli darebbe ogni aiuto che si 
convenisse temporale e spirituale al sussidio del santo passag- 
gio; per le quali domande e risposte si cominciò alcuno isde- 
gno Ira la Chiesa e ’l re di Francia. 
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CAPITOLO CXCV. 

Comi gli Aretini vollono prendere Cortona. 

Nel detto anno, all’ uscita di Gennaio, messer Piero Saccone 
de’Tarlati signore d’ Arezzo per avere la città di Cortona, certo 
trattato e tradimento ordinò con messer Cuccio fratello di mes- 

ser Rinieri di (a) che n’era signore, promettendogli più 

vantaggi ; e il detto per discordia eh’ avea col fratello , perché 
noi trattava come volea, acconsenti al detto tradimento. E ca- 
valcarvi gli Aretini di notte , ma discoperto il tradimento , il 
dello messer Goccio dal fratello fu preso, e de’suoi segnaci cit- 
tadini che con lui intendeano al tradimento, in quantità di più 
di trenta , furono impiccati a’ merli delle mora della terra al 
di fuori , e il detto messer Cuccio fu messo in oscura pregio- 
ne, nella quale con grande stento, com’era degno, fini sua vita. 

CAPITOLO CXGVI- 

Come gli usciti di Pisa vennono sopra Pisa, e come i Fiorentini 
mandarono loro soccorso. 

Nel detto anno, a di 9 di Gennaio, avendo gli usciti di Pisa, 
ond’era capo il vescovo che fu d’Ellera in Corsica , fatta lega 
co’ Parmigiani e con certi ghibellini di Genova , ond’ era capo 
Manfredi de’ Vivaldi, che tenne il castello di Lerici , e ancora 
con gente di Locca , i quali furono in quantità di cinquecento 
cavalieri e popolo assai, presono più terre de’ Pisani di là dal 
fiume della Magra, e corsone sopra Serrezzano, e poi vennono 
iscorrendo infino presso di Pisa. Onde i Pisani furono in gran- 
de gelosia e paura di loro cittadini dentro, amici e parenti di 
loro usciti; e di e notte stavano sotto l'arme, e chiuse le porte, 
dubitando di perdere la terra. Mandarono per più ambascia- 
dori l’uno appresso l’altro al comune di Firenze pregando, che 
per Dio gli soccorressono , e mandassono di loro cavalieri alla 
guardia della terra, promettendo d’essere sempre fratelli e ami- 
ci del comune di Firenze. Per la qual cosa i Fiorentini man- 


(<i) Vedi Appendice n.° 5o. 
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darono loro dugento cavalieri, e a Mooletopoli, e ail’ altre ca- 
stella di Valdarno de’ Fiorentini ne mandarono più di cinque- 
cento, che a richiesta de'Pisani andassonu a Pisa o dove a lo- 
ro bisognasse: e giunti in Pisa i detti cavalieri, i loro usciti si 
ritrassono, e’Pisani mandarono fuori certi confinati, di cui du- 
bitavano , e la città rimase in pace e sansa sospetto. 11 quale 
servigio de’Fiorentini venne a'que’che reggeano Pisa a grande 
bisogno: che se ciò non fosse stato , di certo si rubellava loro 
la terra, e mutava stato. 

CAPITOLO CXCVII. 

Come i Bologneei si diedono liberamente alla Chiesa, e comr il 
legato fece uno castello in Bologna. 

Nel detto anno, a di 10 di Gennaio, per procaccio e sagacità 
del legato di Lombardia che dimorava in Bologna , fece tanto, 
che i Bolognesi si diedono per loro solenni consigii a perpetuo 
privilegiati e Uberi ganza alcuno patto o salvo, al papa e alla 
Chiesa di Roma , promettendo loro , e con simulate lettere di 
papa Giovanni, che infra uno anno il papa colla corte verreb- 
be a stare in Boiogna : e sotto questo inganno (a) cominciò a 
far fare uno forte e magno castello in Bologna alla fine del loro 
prato in su ie mura , dicendo che ciò facea per 1’ abituro del 
papa , ordinandolo a ogni atto d’ abituro nobilemente a ciò. E 
per se fece fare quasi un altro compreso di castello più infra 
la terra , pigliando più case di cittadini , dicendo 1’ abiterebbe 
egli venuta il papa. E fece segnare tutte le (1) liveree dove 
dovessono abitare tutti gli altri cardinali. E tutto ciò fu fatto 
ad arte e simulatamente per la detta fortezza per meglio do- 
minare 1 Bolognesi. I Bolognesi per lo vantaggio che s’ aspet- 
tavano vegnendo in Bologna la corte , che tutti speravano di 
essere ricchi, si lasciarono ingannare, e assentirono che si fa- 
cessono la detta fortezza e castello in Bologna, e mandarono lo- 
ro solenni ambasciadori de’ maggiori cittadini e sindachi appo 

(a) Tedi Appendice n.° 5i. 

(i) liveree I quirtieri, abitacioni. Gli itanipati hanno palagi, lolla via 
quella voce antica, a uaiutiaiima in questo significato, come può sederai 
anche nel Vocabolario. 
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Vignooe al papa, daodugli per solenne obbligagiune Uberamen- 
te la signoria, e pregandoio da parie del loro comune l’avaccia- 
mento delia sua venuta alia sua citU di Boiogna. 1 quali am- 
basciadori e sindachi dei papa furono ricevuti graziosamente, e 
accettata per la Chiesa la loro obbligazione , promettendo loro 
più volte il papa in piuvichi concestori di venire infra l’anno 
a Bologna fermamente. La quale promessa fu dissimulata e in- 
tinta, e non s* attenne per lo papa, onde fu ripreso da tutti 1 
cristiani che ’l seppono, che gii promessa di papa non dee es- 
sere mendace sanza necessaria cagione, la quale non fu in lui. 
Ha la divina provvidenza non dimette la giustizia delia sua puU- 
zione a chi manca di fede e con frode e inganno; che poco tem- 
po appresso il sopraddetto legato compiuto il detto castello , e 
quando più gloriava e trionfava, la sua oste fu sconfitta a Fer- 
rara , e i Bolognesi si rubellarono dalla Chiesa , e lui caccia- 
rono di Bologna e ’l detto castello tutto disfeciono e abbatte- 
rono, come innanzi faremo menzione. 

CAPITOLO CXCVllI. 

Come il legato fu fatto conte di Romagna ed ebbe libera la città 
di Porli. 

Nell’anno 1332, papa Giovnnni fece conte di Romagna il le- 
galo , e que’ di Forll gli diedono liberamente la signoria delta 
terra, e enirovvi dentro il detto legato con più di millecinque- 
cento cavalieri di sua gente a grande trionfo e onore, con in- 
tenzione di ricitare tutte le terre di Romagna , e poi andare 
nella Marca; ma rimase dubitando di Bologna per certe noviU 
cb’apparvono in Lombardia , come poco appresso faremo men- 
zione. 


CAPITOLO CXCIX. 

Come il comune di Firenxe ordinò di fare la terra di Firenzuola 
oltre Alfe. 

Nel detto anno, avendo i signori libaldini dissensione e guer- 
ra insieme , ciascuna parte a gara mandando al comune di Fi- 
renze di volere tornare all' ubbidienza c alla signoria del co- 
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muoe, traendogli di bando, per gli Fiorentini fu accettalo: ma 
ricordandosi che per molte volte s’erano riconciliali per simiio 
modo col comune di Firenze , e poi rubeilatisi a loro posta e 
vantaggio , come si può trovare per addietro : si provvide per 
lo detto comune di fare una grossa e forte terra di là dal gio- 
go dell’Alpe in sul fiume del Santemo, acciocché i detti Ubal- 
dini più non si potessono rubellare , e’ distrittuali contadini di 
Firenze d’oltre l’Alpe fossono liberi e franchi, ch’erano servi e 
fedeli de’detti Ubaldini; e chiamarono a far fare la delta terra 
sei grandi popolani di Firenze con grande baila intorno a ciò. 
Ed essendo i delti uficlali in sul palazzo del popolo co’ signori 
priori insieme in grande contasto, come si dovesse nominare la 
detta terra, e chi dicea uno nome e chi un altro , (a) noi au- 
tore di questa opera trovandomi tra loro, dissi: lo vi dirò Uno 
nome molto bello e utile , e che si confà alla 'mpresa. Peroc- 
ché questa da terra nuova e nel cuore dell’Alpe, e nella forza 
degli Ubaldini e presso alle confini di Bologna e di Romagna ; 
e s’ella non ha uno nome che al comune di Firenze ne caglia 
e abbiala cara, a* tempi avversi di guerra che possono avveni- 
re, ella fia tolta e rubellata spesso ; ma se le porrete il nome 
ch’io vi dirò, il comune ne sarà più geloso e più sollecito alla 
guardia: perch* io la nominerei, quando a voi piacesse , Firrn- 
xuola. A questo nome tutti In accordo sanza alcuno contaste fu- 
rono contenti, e il confermarono, e per più aumentare e favo- 
rare il suo stato e potenza le diedono per insegna e gonfalone 
mezza l’arme del comune, e mezza quella del popolo di Firen- 
ze; e ordinarono che la maggiore chiesa di quella terra , con- 
seguendo al nome , si chiamasse san Firenze ; e feciono franco 
chi l’abitasse dieci anni, recando tutte le genti vicine e ville 
d’intorno ad abitarla, e traendogli d’ogni bando di comune ; e 
ordinarvi mercato uno di della semmana. E cominciossi a fon- 
dare al nome di Dio a di 8 d’Aprlle del detto anno quasi alle 
otto ore del di, provvedutamente per Istrolagi , essendo ascen- 
dente il segno del Leone, acciocché la sua edificazione fosse più 
ferma e forte, stabile e potente. 


(m) Vedi Appendice n.^ 

(Ito. YiUani T. III. 2S 
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CAPITOLO CC- 

Come i Turchi per mare gaaelarono gran parie di Grecia. 

Nel detto anno , del mese di Maggio e di Giugno , i Turchi 
armarono trecentottanta tra barche grosse e legni con piti di 
quarantamila Turchi, e vennono per mare sopra Costantinopoli, 
e combatteronlo, e avrebbonlo avuto, se non fosse l'aiuto de'La- 
tint e Genovesi e Viniziani. E poi guastarono più isole d’Arcl- 
pelago, e menarne in servaggio più di diecimila Greci; e que’di 
Negroponte per paura si feciono tributarli, onde venne in ponente 
grande clamore al papa e al re di Francia e agli altri signori 
de'cristiani; per la qual cosa s’ordind per loro, che 1’ anno se- 
guente si facesse armata sopra i Turchi , e cosi si fece. 

CAPITOLO GCL 

Come gue'della Scala tallono al re Giovanni la città di Brucia 
e di Bergamo, e come e'ordinó lega da noi a’ Lombardi. 

Nel detto anno, parendo a' guelfi della città di Brescia male 
stare sotto la signoria del re Giovanni, per l’antica nimistà avu- 
ta coll’imperadore Arrigo suo padre, e per dispetto d'uno forte 
castello ch’egli avea fatto fare al disopra della terra per tener- 
gli più soggetti , si trattarono cospirazione e di dare la terra 
a’signori della Scala da Verona, promettendo loro di mantener- 
gli in loro stato, e di cacciarne la parte ghihellina, che tenea- 
no col re Giovanni, e cosi asseguiro: che a di 14 del mese di 
Giugno cavalcato là messer Mastino della Scala con quattordici 
centinaia di cavalieri e popolo grandissimo , e i guelfi della 
terra cominciarono il romore con armata mano, gridando.- m»o- 
tano I ghibellini e il re Giovanni, e vivano i lignori della Scala; 
e combattendo centra loro, apersono alcuna porta della terra, 
eh’ era in loro podere, e per quella vi misono messer Mastino 
e sua gente, e cacciarne i ghibellini e la gente del re Giovan- 
ni ; e assai ne furono presi e morti , salvo quelli che scampa- 
rono nel castello , o si fuggirono della terra. Al quale castello 
si puose l’assedio, e fu tutto affossato e steccato intorno, e ten- 
nesi per la gente del re Giovanni infìno a di 4 del mese di Lu- 
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elio, ch’aspetlavano soccorso dal figliuolo del re Giovanni ch’e- 
ra a Parma, il quale non s'ardi di venire sentendo la potenza 
di messer Mastino , e eh’ egii avea la terra , per la qual cosa 
s’arrenderono, salve le persone. E poi il detto messer Mastino, 
il Settembre vegnente, per simile modo tolse la città di Berga- 
mo alla gente del re Giovanni, e fecesi la lega ch'era trattata 
da' detti signori della Scala , e quello di Milano , e quello di 
Mantova, e’ marchesi da Ferrara col re Ruberto, e col comune 
di Firenze contra al Bavaro e al re Giovanni, o chi gli desse 
aiuto o favore; e avere gli amici per amici , e’ nimici di cia- 
scuno per nimici , non traendone imperio nè Chiesa. La quale 
lega fu ordinata di tremila cavalieri ; seicento al re Ruberto , 
e seicento cavalieri al comune di Firenze, e ottocento cavalie- 
ri a’ signori della Scala , e seicento cavalieri al signore di Mi- 
lano, e dugento cavalieri al signore di Mantova, e dugento ca- 
valieri a' Marchesi da Ferrara , e confermossi per ambasciadori 
e sindachi con solenni contratti e saramenti. E fu in patti che 
la lega alerebbe conquistare a messer Azzo di Milano la città 
di Cremona e '1 borgo a san Donnino , e a que' della Scala la 
città di Parma , e al signore di Mantova la città di Reggio , e 
a'marcbesi di Ferrara la città di Modana, e a’Florentini la cit- 
tà di Lucca. E nota, lettore, nuova mutazione di secolo, che il 
re Ruberto capo di parte di Chiesa e de’guelfl, e simile il co- 
mune di Firenze, allegarsi io compagnia co'maggiori tiranni e 
ghibellini d'Italia, e spezialmente con messer Azzo Visconti di 
Milano, il quale fu al servigio di Castruccio a sconfiggere i Fio- 
rentini ad Altopascio, e poi venire a oste infino alla città di 
Firenze, come addietro facemmo menzione: ma a cid condusse 
il re Ruberto e’ Fiorentini la dubitazione del Bavaro e del re 
Giovanni, e lo sdegno preso col legato per la compagnia fatta 
col re Giovanni. La quale lega da cui fu lodala e da cui bia- 
simata , ma a certo ella fu allora Io scampo della città di Fi- 
renze (a) e la confusione del re Giovanni c del legato , come 
innanzi ieggendo si troverà. 


(a) Vedi Appendice n.* 53. 
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CAPITOLO CCU. 

D’una fronde funga fotta eopra Barga, e come i Fiorentini 
la perderò. 

Nel detto anno , essendo i Lucchesi colla gente del re Gio- 
vanni all’assedio di Barga in Garfagnana, la quale si lenea per 
gli Fiorentini, e aveavi intorno più baltifolU e bastile con quan- 
tiU di ottocento cavalieri e popolo grandissimo , i Fiorentini 
sentendo eh’ a quelli della terra falliva la vittuaglia , fecionvl 
cavalcare il loro capitano della guerra con tutta la loro ca- 
valleria ; e partirsi di Pistoia a di 7 di Luglio , e cavalcarono 
per la via della montagna; e giunti sopra Barga hi nulla guisa 
poterono fornire la terra per le tagliate e fortezze che v’avea- 
no fatte intorno i Lucchesi, e tornarsene addietro con poco ono- 
re. Ma poi i Fiorentini volendo vincere la punga feciono com- 
pagnia con Spinetta marchese, tutto fosse ghibellino, ma nimi- 
co era di que’di Locca, e feciongli grandi vantaggi di moneta, 
e mandargli dugento cavalieri, ed egli ne menò di Lombardia 
de’ signori della Scala e di Mantova altri dugento , sicché con 
quattrocento cavalieri e popolo assai giunse in Garfagnana so- 
pra Barga a di 12 di Settembre, promettendo a’Fiorentini di for- 
nirla per forza. I Fiorentini d’altra parte si mossone di Pistoia 
a di 7 di Settembre in quantità di ottocento cavalieri e popolo 
assai, e presono il Cerruglio, e Vivinaia, e Montechiaro eon in- 
tendimento eh* e’ Lucchesi si levassono da Barga ; e se a que- 
gli fbssono rimasi, e afforzatigli e fomiti, a certo aveano vinta 
la guerra di Lucca , perocché sono si sopra a Lucca che ogni 
di gli poteano correre inflno alle porle. Ha veggendo ch'e’Luc- 
cbesl non si partivano dall’ assedio , anzi quello rinforzato , e 
cavalcatovi messer Simone Filippi vicario del re Giovanni con 
tutta la forza rimasa in Lucca, e fatto venire cavalieri da Par- 
ma, i Fiorentini abbandonarono il Cerruglio e quell’ altre for- 
tezze di sopra Lucca, e cavalcarono in Garfagnana al soccorso 
di Barga, e a quello pugnarono dall’ una parte e Spinetta dal- 
r altra con ogni forza e ingegno ; c richeggendo di battaglia 
messer Simone Filippi il quale colla sua gente era si afforzato, 
che i Fiorentini né Spinetta si poteano loro appressare; e veg- 
gendo che la terra non si potea più tenere, non volle combat- 
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t«re ; ondo i Fiorentini perderono la punga , e partirsi • tor* 
Darsi in Pistoia, e Spinetta nelle sue terre, e Barga g' arrendi 
a^'Luccbesi salve le persone, a di 15 d’ Ottobre (a). M questa 
impresa i Lucchesi montarono assai nella guerra , e’Fiorentinl 
ne calarono; e grande ripitio n'ebbe In Firenze contro a colo- 
ro cbe reggeano la terra; l’una cbe la ’mpresa fu folle a tene- 
re terra cosi di lungi e come poco utile , e spiacque infino al 
cominciamento a’più de’Fiorentini, e al principio si poteva for- 
nire per ispesa di trecento fiorini d’oro, e quegli cb’allora era- 
no al priorato noi seppono fare , e poi costò al comune di Fi- 
renze più di centomila fiorini d’oro ganza la vergogna. E no- 
ta , cbe sempre è riuscito male al comune di Firenze a fare 
l’ imprese isformate e da lungi ; e leggendo questa per addie- 
tro si troverà manifesto. 

CAPITOLO ceni- 

Come i Genoveii con loro armata eortono la Catalogna. 

Nel detto anno, a di 90 d’Agosto, si partirono di Genova cin- 
quanta galee armate e sei legni di Genovesi per andare sopra 
i Catalani , per liire vendetta della venuta cbe feciono 1’ anno 
dinanzi sopra la Riviera di Genova ; e giunti in Catalogna la 
corsono tutta e le loro riviere , e simile 1* Isola di Haioliea ■ 
di Minorica, e feciono grandi guasti e ruberie in più parti gan- 
za nullo contasto, e presono cinque galee di Catalani, le quali 
per paura percossone a terra , e gran parte della gente scam- 
parono, e le galee arsono, e tornarono a Genova anni e salvi, 
a di 15 d’ottobre 1332, con grande onore. 

CAPITOLO CCIY- 

Come e perché il comune di Firenze condannò il comune di 
Sangimignano, 

Nel detto anno, a di 10 di Settembre , avendo la podestà di 
Sangimignano con più gente della terra a bandiere levale corso 
sopra i loro usciti alla villa di campo Urbìano del contado di 


(«) Vedi Appendice o.° 
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Firenze, e quella villa combatterono e arsono , perchè ritenea- 
no i loro uaciti , per la qual c<wa indegnato il comune di Fi- 
renze feciono citare la detta podestè, ovvero capitano, con più 
terrazzani di Sangimignano che furono nella detta cavalcata : 
non comparirono; onde fu condannato in Firenze il comune di 
Sangimignano in libbre cinquantamila, e la detta podesti, ch'e- 
ra di Siena , e centoquarantasette uomini di Sangimignano a 
essere arsi. E volendo il comune di Firenze far fare 1’ esegui- 
zione alle loro masnade , il comune di Sangimignano chiesono 
misericordia e perdono , limettendoel alia mercè del popolo e 
comune di Firenze liberamente; per la qual cosa fu loro fatta 
grazia e perdono a di 10 d’ Ottobre, ribandendo i loro uaciti , 
e rendendo i loro beni , e ammendando a que* di campo Ur- 
biano ogni loro dammaggio a loro stimo e degli ambasciadori 
di Firenze, ch’andarono a vedere il guasto. 

CAPITOLO CCV. 

Come il capitano di JlftVano ricominciò guerra al legato di 
Lombardia e al re Giovanni. 

Nel detto anno, del mese d’ Ottobre , messer Azzo di Milano 
avendo trattato d’avere la citU di Crema , che si tenea per ia 
Chiesa, e cavalcatavi sua gente, ed entratine parte dentro alla 
terra per una porta eh’ a loro fii data per gli traditori , per 
forza combattendo, dalie masnade della Chiesa che v’ erano ne 
furono cacciati fUori, e rimasonne presi e morti. E poi per 
questa cagione messer Ano col signore di Mantova con più di 
mille cinquecento cavalieri venne sopra la citU di Modana , e 
stettevi intorno per venti di guastandola d’ intorno. Per la 
qual cosa in Bologna ebbe gran paura e sospetto , e il legato 
ch’era in Romagna per andare nelia Marca tornò con sua gente 
a Bologna in grande fretta , e con grande gelosia e paura di 
perdere Bologna. 

CAPITOLO CCVI. 

Di pii fuochi appreti nella città di Firenze. 

Nel detto anno, a di 13 di Novembre, s’apprese fuoco da san 
Martino nella via che va in Orto san Michele, e arsono tre ca- 
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se e la torre ovvero palazzo de’Giugni con grande danno de’la- 
naluoll , che in quelle aveano loro botteghe , e morirvi quat- 
tro tra uomini e garzoni. E la sera appresso s’apprese oltramo 
da casa i Bardi , e arsono due case. E quella medesima sera 
s’ apprese al canto di borgo san Lorenzo, ma poco arse. E poi 
a di 19 di Novembre s’apprese al borgo al Ciriegio, e arse una 
casa. E a di 26 di Gennaio di mezzodì s’ apprese fuoco contra 
il campanile vecchio di santa Reparata dalia via di Baila , e 
arse una casa. E nota, che bene si mostra in Firenze l' influen- 
za del pianeto di ktarte, che in quella ha potenza, che essendo 
nel segno del Leone sua triplicitade, è segno di fuoco, che in 
poco più d’uno anno tanti fuochi s’ accesono nella nostra cit- 
tade, come appare qui, e poco addietro e innanzi; ovvero che 
s’appresono per mala provvedenza e guardia; e a questo si dee 
dare più fede. E non vi maravigliate perchè in questo nostro 
trattato facciamo ricordo d’ ogni fuoco appresso nella eliti di 
Firenze , che all’ altre noviU paiono piccolo fatto ; ma ninna 
volta vi s’apprende fuoco, che tutta la citti non si commuova, 
e tutia genie sia sotto l’arme e in grande guardia. 

CAPITOLO CCYIl. 

Come l’oste de’marthesi da Ferrara fa seonfitla dal figliuolo 
del re Giovanni a san Felice. 

Nei detto anno, essendo a oste la gente de’marchesi da Fer- 
rara coir aiuto della lega di Lombardia in quantiti di mille- 
cento cavalieri e popolo assai sopra il castello di san Felice 
nel contado di Modana , deila quale oste era capitano messer 
Giovanni da Camposanpiero di Padova , e avendo il detto ca- 
stello molto stretto con batlifolli, Carlo figliuolo del re Gio- 
vanni si parti di Parma con sua gente, e venne a Modana per 
soccorrere il detto castello , e il legato di Bologna mandò ia 
sua cavalleria intorno di ottocento cavalieri alle frontiere di 
Modana , comandando loro che a richiesta del detto Carlo foe- 
sono contra i marchesi, il detto Carlo avendo novelle come 
l’oste de’marchesl era molto sparta e male ordinata, come fran- 
co duca, sanza attendere l’aiuto dalla gente del legato, ma tut- 
t’ ora gliene crebbe vigore e baldanza , usci di Modana con 
ottocento cavalieri molto buona cavalleria e tutto li popolo di 
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Xodana ; e giunto all’ oste de’ nimici subitamente gii assali , e 
durò la battaglia dall’ ora di nona infino passato vespro molto 
ritenuta Alla line la gente del re Giovanni ebbono la vittoria, 
« di qoe’della lega de’Lombardi vi rimaaono tra morti e presi 
più di cinquecento cavalieri e popolo assai (a); e rimasevi 
preso il detto messer Giovanni e molti conestabili ; e ciò fu a 
di 25 di Novembre dei detto anno; onde montò molto la gran- 
dezza dei re Giovanni , e ancora il legato ne prese vigore ; e 
perchè disamava i marchesi, perchè liberamente non gii avea- 
no voluto dare la signoria di Ferrara, e incontanente fece loro 
muovere guerra , e ardere la villa di ConsandoU ; e’ marchesi 
lutto fossero sconGtti corsono in sul bolognese , e arsono la 
villa di Cerreto. 


CAPITOLO GGVIIL 

Come messer Azzo Visconti tolse la città di Pavia al re Giovanni. 

Nel detto anno, all’uscita di Novembre, messer Azzo Visconti 
capitano di Milano prese la citU di Pavia che gli fu data da 
certa parte de’ cittadini ^ la quale tènea la gente del re Gio- 
vanni, e corsa la terra combattendo, le masnade del re Giovan- 
ni non poterono resistere per la grande potenza di que’ di Mi- 
lano , si ridussono nel forte castello il quale aveva fatto fare 
messer Maffeo Visconti anticamente quando signoreggiava Pa- 
via, e quello tennono francamente più di quattro mesi , atten- 
dendo soccorso da Piacenza e da Parma dal figliuolo del re Gio- 
vanni e dalla gente della Chiesa , e ancora la venuta del re 
Giovanni in Lombardia , come avea promesso. Ma il detto ca- 
stello era tutto affossato e steccato al di fuori per que’ di Mi- 
lano , e con forti battifolll forniti di grande cavalleria e gran- 
dissimo popolo. Ma venuto il re Giovanni in Lombardia con 
grande potenza di cavalleria , come innanzi faremo menzione , 
venne all* entrata di Marzo con più di millecinquecento cava- 
lieri al soccorso del detto castello , e per forza d’ arme ruppe 
alcuno battifolle e isteccato, ma per la forza del luogo pochis- 
sima quantità di vittuaglia vi potè mettere dentro. E lui par- 
tito, poco tempo appresso falli a quegli del castello la vivandi^ 
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per la qual rosa uno conte tedesco che v'era dentro per lo re 
tiiovanni »’ arrendi' pessepdDsi partire con sua i;ente sano • 
salvo ; e cosi fece. Della detta puuga mollo esaltò il capitano 
di Milano, e ’l re GiovaniU n’abbassò. 


CAPITOLO CCIX- 

Come il re Giovanni andò a Viyncne a papa Giovanni. 


Nel dello anno, del mese di Novembre, il re Giovanni venne 
ili Francia a Vlgnone in Pruenza per parlamentare con papa 
Giovanni , e in soa compagnia menò più baroni e signori di 
Valdirodano, per farsi fare salvo condotto , perché dubitava di 
venire nelle terre del re Ruberto; o bisognavagll bene, che per 
contastare la sua venuta il maliscalro di Proenza messer Filip 
po di Sangineto raunò in Vignone più di seicento cavalieri gen- 
tili uomini di Proenza, e que'di Vignone erano apparecchiati in 
arme a suo comaodameolo, ma il papa a priego de'deUi signo- 
ri gli dié licenzia del venire sicuro , e comandò al siniscalco 
che uon gli dovesse oifendere. E venuto il re Giovanni in Vi- 
gnone dinanzi al papa, il papa gli fere grande assalto di paro- 
le e miniuxe , riprendendolo delle sue imprese delle terre di 
Lombardia e di Lucca, eh’ apparteneano alla Chiesa ; ma tutto 
fu opera dissimulata, perocché tutte sue imprese erano con or- 
dine del re di Francia e del legato di Bologna per abbattere i 
tiranni di Lombardia, e perchè il re di Francia per se, ovvero 
per messer Carlotto suo fratello, il quale era sanza reame, cer- 
cavano segretamente col papa d'essere l’uno di loro re d’Italia. 
Il re Giovanni con infinte scuse si rimise alla mercè del papa 
e riconciliollo il papa con seco com’ era ordinato, e ristette in 
corte più di quindici di , ciascuno giorno a consiglio segreto 
col papa, ove ordinarono più cose segrete, che poco tempo ap- 
presso partorirono, e le congiure ordinate furono palesi , come 
innanzi leggendo faremo menzione. E partitosi il re Giovanni 
di corte se n’andò in Francia per seguire la traccia. Lascereino 
alquaulo degli andamenti del re tiiovanni per dire d'altre no- 
vità di Toscana, ma tosto torneremo a sua materia, ch’assai ne 
cresce tra mano. 

Gio- ViUaui T. III. 2+ 
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CAPITOLOCCX. ‘ ' 

. . 

Vomì i Saneti teonfttono i Piiani, e poi i Pitoni gli eavalearono 
in/ino pretto a Siena. 


Nel dello anno, avendo i Pisani lolla la signoria di Massa in 
Maremma, come addielro facemmo meniione, i Sanesi con loro 
capitano, in quantità di trecento cavalieri e popolo assai, caval- 
carono al soccorso d’uno castello ch’e 'Pisani co’Masselani avca- 
no assediato, ond’era capitano messer Dino della Rocca di Ma- 
remma con diif^ento cavalieri e mille pedoni. Trovandoli i Sa- 
nesi male ordinati, si gli sconfìssono a di 16 di Diceml»re nel 
detto anno con loro grande danno, e furonne assai presi e mor- 
ti, e fu preso il detto capitano. E poi i Sanesi corsono la Val- 
dera ìnflno a Folcole con grande danno dc’Pisani. Per la quale 
sconfitta i Pisani adirati mandarono per soccorso a Lucca e a 
Parma, e soldarono quanta gente poterono avere, onde in poco 
tempo ebbono ottocento buoni cavalieri oltramontani, e feciono 
loro capitano di guerra Ciapo degli Scolari uscito dì Firenze , 
il quale del mese di Febbraio vegnente cavaied in sul contado 
di Siena infino al piano di Filetta, guastando e ardendo quan- 
to innanzi si trovarono sanza nullo contasto, e arsone il bagno 
a Macereto , e poi tornarono in Valledistrova e alla badia a Spu- 
gno! e, e in quelle contrade feciono il simiglianle , e gli scorri- 
dori corsono infine a Camposanlo presso a due miglia a Siena, 
levando grandi prede e faccendo danno assai; e più avrebbono 
fatto , se non ebe i Fiorentini mandarono delle loro masnade 
dugento cavalieri alla guardia del castello di Colle, onde i Pi- 
sani dubitando si ritrassono, e tornarsi a Pisa con grande ono- 
re. I S anesi richiesono i Fiorentini d’ aiuto, e’ eh’ eglino man- 
dassono a Siena le loro masnade per volere combattere co’ Pi- 
sani quand’erano sopra loro. I Fiorentini noi vollono loro dare 
per non rompere pace a’ Pisani, e per dubbio de’ Fiorentini e 
di lor o mercatanzie cb' erano in Pisa ; onde i Sanesi presono 
grande isdegno centra i Fiorentini, e tutta l’onta e vergogna e 
danno ricevuto da’ Pisani si riputarono avere ricevuto da 'Fioren- 
tini, perchè non gli arcano soccorsi. 
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capìtolo CCXl- 

Conu it figliuolo del re Giovanni tenne a Lutea, e come il dello 
re Giovanni tornò in Lombardia. 

Nel detto anno, in calen di Gennaio, Carlo figliuolo del re Gio- 
vanni venne di Parma a Lucca, e da’Luccbeù gli fu fatto grande 
onore siccome a re e a loro signore , ma poco vi dimorò in 
Lucca: ma innanzi ch'egli si partisse volle da’Lucchesi quaran- 
tamila fiorini d’oro, ma alla fine con grande fatica e tenzione 
de’citladini n’ebbe venticinque mila; sicché la festa eh’ e’ Luc- 
chesi feciono della sua venuta tornò loro in amarore e danno. 
E ciò fatto, il detto Carlo si tornò in Lombardia per vedere il 
re Giovanni suo padre, il quale tornava di Francia, ed ora ve- 
nuto a Torino all’ uscita di Gennaio col conestabile del re di 
Francia, e col conte d'Armignacca , e con quello di Forese , e 
col nialiscalco di Uirapesce, e più altri signori e baroni, e con 
un fioretto di ottocento cavalieri eletti di Francia e di Borgo- 
gna e di Valdirodano. E disscsi, ch’avoa avuto dal re di Fran- 
cia o in dono ovvero in presto centomila fiorini d’oro, £ giun- 
se in Panna a di 26 di Febbraio , e Id si trovò col figliuolo 
con più di duemila buoni cavalieri , sansa cinquecento che di 
sua gente avea nella città di Lucca. E per soccorrere il castel- 
lo di Pavia e ricoverare la terra, si parli di Parma a di 10 di 
Marzo con millecinquecento cavalieri, c fece la pugna a Pavia 
per lo modo che dicemmmo addietro nel capitolo della perdita 
che egli fece della citti di Pavia. E non potendo fornire suo 
intendimento cavalcò in sul contado di Milano , e poi in su 
quello di Bergamo, faccendo grande dammaggio; ma però il ca- 
pitano di Milano non si volle partire da oste dal castello di 
Pavia, né affrontarsi a battaglia col re Giovanni, il quale non 
' potendo avere battaglia si tornò a Parma a di 27 di Marzo. 

CAPITOLO CCXIl. 

Come il legato mandò a’ Fiorentini che ti fiartitsono dalla lega 
de'Lombardi. 

I 

Nel detto anno , di primo di Febbraio , vennono in Firenze 
ambusciadori del legato, pregando il nostro comune che si do- 
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Tessono partire dalla lega de’ signori di Lombardia , dicendo , 
ch'erano tiranni e suoi nimicl e di santa Chiesa , e allegando 
molte autorità e ragioni , che la nostra città non era con loro 
convenevole né bella compagnia; e eh’ elli erano stali co’ nostri 
nemici a sconfiggerne. Fu loro risposto, che cirt non poteva esse- 
re che la lega rimanesse , perocché eli' era fatta con assenti- 
mento di papa Giovanni o del re Ruberto , e contro al Bavaro 
e contro al re Giovanni nostri nimiri e di santa Chiesa; e che 
il legalo non facea lume a tenere lega o conversazione col re 
Giovanni. E per la detta riehesta del legalo maggiormente si 
confermò la detta lega per I’ avvenimento del re Giovanni , e 
di tanta forza di cavalleria quanta menava d’oliramonli, aven- 
do di lui e del legato grande sospetto; e videsi per opera, co- 
me per gli seguenti capitoli seguirà. E di certo, se la detta le- 
ga non fosse falla c mantenuta, la nostra città portava grande 
pericolo , perocché il legato col re Giovanni avea ordinato di 
cominciarne guerra da più parli per sottomettere a loro la nostra 
repubblica, eh’ a certo la maggiore volontà che ’l legato avesse, 
era eh’ «'Fiorentini gli si dessono come i Bolognesi, e ciò ch’egli 
adoperava col re Giovanni era a questo fine: e ciò si trovò ve- 
ramente por lettere trovate, e per gli loro esordi e trattali; e 
però non fu follia s’e’Florentini s'allegarono col minore nimico, 
per contastare al maggiore e pià possente. 

CAPITOLO CCXIII. 

Comt V otte del legato teonfùtono i Mareheti a Cotuandoli , e 
poi jmototto l' Olle a Ferrara , e i Fiorentini vi mandarono 
toecorto. 

Nel detto anno, a di 6 di Febbraio, la cavalleria e gente del 
legato ch’era in Argenta subitamente cavalcarono a Consando- 
li, ov’era la gente de’ Marchesi, e coloro virilmente assalirono 
c sconfìssono, e presone la villa e il porto e tutto il loro na- 
vilio; e fu preso Nircoló Marchese (a) con quaranta buoni uo- 
mini caporali con grande dammaggio c perdila de’ Marchesi. 
Per la quale sconfina molto abbassò lo stalo de’ Marche<ii , e 
montò la signoria e potenzia del legato in tale modo, che di 
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presente senza indugio , per comandamenlo del legato , la sua 
cavalleria in quantità di millecinquecento cavalieri e popolo e 
navilio grandissimo, si punse ad oste sopra la città di Ferrara. 
E di presente presone il borgo di contro e l’isola di san Gioso, 
e poi di giorno in giorno crebbe 1’ oste, e mandorvi il legato 
tutti i caporali di Romagna , e al continovo erano nella detta 
oste i due quartieri del popolo di Bologna e tutta la loro ca- 
valleria; e aveano compreso e quasi chiusa la città di Ferrara 
e di qua e dt là da Po , sicché sansa grande pericolo non vi 
potea entrare nè uscire persona. Onde a’Marcbesi c a quc’della 
terra di Ferrara parea male stare, e molto isbigottirono per lo 
subito improvviso assedio, che non s'crano forniti e non si cre- 
dcano avere guerra dal legato, e por la scontìtta ricevuta a san 
Felice erano molto aflìeboliti. Ed era per perdersi la terra cer- 
tamente, se non che mandarono per soccorso a’signori di Lom- 
bardia ch'erano tenuti alla lega , e al comune di Firenze. Per 
la qual cosa i Fiorentini vi mandarono quattrocento cavalieri 
della migliore cavalleria ch’elli avessono, onde feciono capitano 
messer Francesco degli Strozzi, e Ugo degli Scali colla ’nsegna 
del comune di Firenze , il campo bianco e ’l giglio vermiglio, 
e di sopra l’arme del re Ruberto; c partirono di Firenze a di 
2 di Marzo, e convenne che facessono pur necessità, non poten- 
do andare nè da Parma, nè da Bologna , né per Romagna , la 
via per mare a Genova con grande fatica e ispendio, e poi da 
Genova a Milano, e poi a Verona; e là furono ricevuti da quc’si- 
gnori a grande onore. E la parte de' cavalieri che toccavano 
della taglia al re Ruberto, per non andare contro alle ’nsegne 
della Chiesa e del legato, per grazia rìmasono alle frontiere da 
noi a Lucca. 


CAPITOLO CCXIV- 

Comi il re Giovanni venne tn Bologna al legato. 

Nell’anno 1333, a di 3 d’Aprile, il re Giovanni venne in Bo- 
logna al legato, e pasquó con lui con grande festa; della quale 
venuta in Bologna del re Giovanni molto si turbarono i Bolo- 
gnesi, e male ne parve loro; ma ciò non poterono riparare con- 
tro la volontà del legato, anzi convenne loro pagare per coman- 
damento del legalo al detto re Giovanni contro al loro volere 
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quindiciiniUi liuriAi d’uro E promise al legato d'andare con sna 
cavalleria nell' oste di Ferrara , sentendo che la lega venia al 
soccorso e mandovvi innanzi il conte d'Armignacca con trecen- 
to de'suoi cavalieri e le sue insegne, e tornO a Parma per or- 
dinare sua mossa. I Fiorentini veggendo scopertamente la lega 
fatta tra ’l re Giovanni e il legalo , mandarono segretamente 
a’ loro cavalieri, che non guardasse per loro reverenza del le- 
gato, che l'aveano per loro nimico, dappoich’ era venuto il re 
Giovanni in Bologna, e presi gaggi, e mandata sua gente e suo 
insegne nell’oste a Ferrara. 

CAPITOLO CCXV. 

Come folte del legalo eh’ era alf attedio di Ferrara (a tcwfilta. 

Essendo l’oste del legato intorno a Ferrara molto ingrossata, 
e più era per essere giungendovi il re Giovanni colle sue for- 
ze come dovea , quegli della lega di Lombardia dubitando che 
la terra non si perdesse per lo loro indugio del soccorso , di- 
liberarono di soccorrerla innanzi che vi venisse il re Giovan- 
ni ; e mandarvi subitamente diciassette centinaia di cavalieri , 
seicento de’ signori della Scala, cinquecento cavalieri di que’di 
Milano, dugento cavalieri del signore di Mantova, e venticinque 
gazzarre armate in Po, e quattrocento cavalieri del comune di 
Firenze. E venuta la detta cavalleria in Ferrara quasi segreta 
a que'dell'oste, subitamente presono consiglio d’assalire l’oste; 
ma quella essendo molto afforzata di fossi e di palizzi, ciascu- 
na masnada rifiutava d’ assalire da quella parte, e in ciò ebbe 
tra loro grande contesa .\lla fine i capitani che v’ erano per 
gli Fiorentini francamente promisono di farne la ’mprcsa col- 
l’avogaro di Trevigi, e Spinetta marchese, insieme con uno fio- 
retto di centocinquanta cavalieri delle masnade de'signori della 
Scala, intra’ quali avea più di quaranta usciti di Firenze gen- \ 
liti uomini , 1 quali tutti di grande e buono volere sotto la 
bandiera del nostro comune si ridussono, e non lasciando, per- 
chè in quella fosse al disopra il rastrello e 1' arme del re Ro- 
berto. E uscirono per la porta che va a Francolino , per as- 
salire l’oste dalla parte ov’ era più forte di fossi e di steccati. 
Tutta r altra gente della terra a cavallo e a piè uscirono per 
la porla del Leone , a uno cenno di campana , e simile il uà- 
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Tìlio per Po per assalire II ponte da san Gioso. L' assalto fu 
forte e subito , ma piente approdavac per le barre e tagliate e 
fosse ch'erano tra la terra e l’oste, se non che la gente de’Flo- 
rentinl con gli altri detti di ' sopra assalirono «I di dietro del- 
r oste , c prr forza li spianalori feciono uno stretto valico al 
fbssb e rnt>polio alquanto drilo sleecato ; il quale per lo subito 
e Improvviso assalto da tante parti con grida e smno di cant- 
pane 'e di stromenti, e qtiasi come isbolordtli que'dell’oste^ ma- 
le' fu difeso V siccfaé con grande jdfannó qiisai iiuo -aiizt' l’^allro 
sMlrono in mi lo spianalo del campo, I -quali schierati' io sul 
detto campo' Iravdinno 'ivi prèsso 'il conte d' Armigaactoa , con 
quasi' tntta la cavalleria di - Lingnadoca e culleù ìnscgnr del ie 
Giovanni 'in quanlili di seiccnt» cavalieri, i quali francamente 
i'aOstri'gli assalirono; e ’l conto e sùa gente si difhsono e «o- 
slantióno ' vigorosamente con ritenuta battaglia pM di spazio 
iFuna ora, non sapptendO'^al parte s’avesse il migliore; e in 
tutta la detta osto ' non 'ebbe altra -gente ebe putito reggesse o 
cbinbattesse.sAlie fine perula nostra' buond gente e buoni; ca- 
pitani, 'i quali ciascuno fece il di > maraViglia in arme, ebbono 
Id 'vittoria, e que’dèH’ostc della schiera del conte fnrono scon- 
fitti c roUl:"® cirt fallo tutta l’altra oste si mise in volta e in 
ftiga;'ma poeo vatse 'il' fliggiefe, che per lo'fiunK del PofO'pm' 
le ghUarre e legni armàti 'che v’ erano aU’ assalto , quasi non 
ne scamparono se noni pochi' che si misònò a nuoto, che; tutti 
fnrono o presi 'o morti o annegati tn 1*o;ie cadde il 'ponte di 
san Gioso 'per lo caricò grande' della gente chr fuggia , onde 
mólti n’annegarono, e riraasevi preso il conte d'Armignacca, e 
l' abile di GranSelva, e tulli l' baroni di Lingnadoca e’ signati 
di Romagna, é la cavalleria di Bologna, che non ftirono morii 
alla battaglia. La detta dolorosa sconfltta (a) fu a di 14 d'A- 
prile 1333 , per la quale sconfìtta molto abbassò la potenzia g 
signoria del legato , e Io ^tb del ré Giovanni molto n’ alBe- 
bolio. I signori di Ferrara e le masnade della lega tutti furono 
ricchi di pregioni e di preda. Ma pochi di appresso i Marchesi 
per avere 1' amore de’ Bolognesi lasciarono tutti i popolani di 
Bologna , e poco appresso la cavalleria e’ signori di Romagna , 
per recarglisi ad amici e lorgli ai legato. 
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' CAPITOLO CCXVI. 

Di fuochi e altre novità etate nella città di Firenze. 

, I 

Nel detto anno 1333 s’apprese fuoco in Firenze di 19 d’ Ar 
prile di notte dalla porta dell’ alloro da santa Maria Maggiore, 
e arsevi nna casa. E poi a di 17 di Luglio s’apprese in Parlo- 
ne, e arsene un’altra. E in questo anno si cominciò a fondare 
la grande porta da san Friano ovvero da Verzaia , e fu mollo 
informata a convparazione dell’allre della città; e furoone assai 
ripresi gli iiflciaU che la feciono cominciare. £ in questo . am 
no, uno mese innanzi la fesUi di san Giovanni,, si feciono in 
Firenze due brigate d'arteflci. Funai nella via. Ghibellina, tutti 
vestili a giallo, e furono bene trecento. 'E nel corso de’Tinloci 
dal ponte Rubaconte fu l’altra brigata vestiti a bianco, e.fgroop 
da cinquecento; e durò da uno mese continuo: giuoebi e sollgzr 
zi per la città, andandola due a due per la terra «un- troipbe 
•e pid stromeuti, e colle ghirlande in capo danzando , col,iorj^ 
re molto onorevolemente coronato c con drappo ad ,oro aopra 
capo , e alla loro corte faccendo al continuo e cene, e desina- 
ri | con grandi e belle spese. Ha la detta allegrezza poco, tempo 
.appresso tornò in pianto e dolore, spezialmente in quelle contra- 
de; per cagione del diluvio che venne in Firenze, .e più gravò 
là che in altra parte della città , come innanzi faremo menzio- 
ne; e parve segno per contrario della futura avversità, siccome 
le. più volte avviene delle false c fallaci felicilà temporali, .che 
dopo la soperchia allegrezza . segue soperchio amarore. E ciò 
t bene da notare per esemplo di noi e di chi appresso di noi 
verrà. 

CAPITOLO CCXVII- 

Di certi andamenti del re Giovanni a Bologna a richeita 
del legato. 

Nel dello anno, a di t5 di Maggio, dopo la detta sconntla da 
Ferrara, il legato dubitando di suo stato mandò per lo re Gio- 
vanni, il quale venne di Parma a Bologna a parlamenLire con 
lui con poca compagnia, e tosto si parli con moneta ebe ebbe 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO 


193 


dal legalo. Ma poi a di 8 di Giugno ritornò a Bologna con due- 
mila cavalieri per andare in Romagna, e fare soccorrere il ca- 
stello di Mercatello in Massa Trabara eh’ era assediata dagli 
Aretini. Della quale venuta i Bolognesi ebbono grande paura e 
sospetto, che ’l re Giovanni non gli volesse signoreggiare e ri- 
mettervi i ghibellini. Ma dimorando lui in Bologna, gli Aretini 
riebbono per patti il detto castello per I' indugio del soccorso 
del re Giovanni. Dissesi palese, che ’l re Giovanni siccome a- 
mico degli .Aretini , e a loro preghiera e per animo di parte 
ghibellina, indugiò il soccorso. Per la qual rosa il legato s’in- 
degnò con lui, e partissi da Bologna sanza suo congio a di 15 
di Giugno, o tornossi a Parma. E poi a di 16 di Luglio il detto 
re Giovanni venne alla cittò di Lucra, e fecevi fare a’Liir.chesi 
una imposta di florini quindicimila d'oro per pagare sua gente; 
e quella ricolta a di 13 d’ Agosto, si parti di Lucca egli e ’l fi- 
gliuolo, e andonne a Parma. 

CAPITOLO CCXVIII- 

Come furono morii il conte dell’ Anguillara e Bertoldo degli Omini 
da’ Colonnesi. 

Nel dello anno, a di 6 di Maggio, essendo stata lungamente 
briga Ira’Colonnesi e gli Orsini di Roma, essendo il conte del- 
r Anguillara con Bertoldo degli Orsini suo cognato , vegnendo 
per certo trattalo d’ accordo per accozzarsi con messcr Stefano 
della Colonna e con gli altri, Stefanuccio di Sciarra della Co- 
lonna con sua compagnia di gente d’ arme a cavallo mise uno 
agnato fuori del castello di Cesaro , e improvviso assalirono i 
detti Bertoldo Orsini e il detto conte, i quali di ciò non si guar- 
davano ed erano meno gente di loro Veggendosi assalire si di- 
fc.sono vigorosamente, ma per lo soperchio furono rotti, e'del- 
ti Bertoldo e il conte morti (a), il quale Bertoldo era il più 
ridottalo nomo di Roma e il più valente; e di lui fu grande 
danno e mollo ne furono ripresi i Colonnesi, si per lo tradimen- 
to, e ancora perchè per quante guerre erano stale tra gli Or- 
sini c’ Colonnesi, insieme, mai in loro persone non s' erano nè 


(e) V^di Apprmiirc n.® .'18. 
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morti nò fediti , e questo fu cominriamcnto di multo male , e 
perd n’avemo falla menzione. 

CAPITOLO CCXIX- 

Come i taracini pretono il forte eailello di Giubeltaro in Itpagna. 

Nel detto anno , del mese di Giugno , i saracini di Harrocco 
e quegli di Granata , sentendo che 'I forte castello di Giubel- 
taro in Ispagna , che anticamente fu loro , era mate fornito di 
Tittuaglia per la carestia ch’era al paese, per certo trattato su- 
bitamente con grande navilio e esercito di gente a cavallo e 
a piè vi vennonn per mare e per terra, e quello in pochi gior- 
ni per tradimento del castellano ebbono a patti per molli da- 
nari gli diedono, e tutto fosse mal fornito, si potea tenere tan- 
to che fosse soccorso. Come il re di Spagna il seppe, inconta- 
nente v’andd a oste con tutto suo podere, e avrebbelo riavuto 
assai tosto , perché ancora non era ben fornito per lo subito 
soccorso del re di Spagna , se non che , come piacque a Dio , 
per fortuna di mare il navilio del re di Spagna partito di Si- 
hilia col foraggio e fornimento dell’oste soprastetle più giorni , 
onde l’oste de’crisliani ebbono grande solTratta di vittuaglia, e 
per necessità gli convenne partire ; e se i saracini di Granata 
l’avessono saputo, non ne campava uomo, che non fosse morto 
o preso. E partita la detta oste , tre di appresso vi giunse il 
detto navilio col fornimento , ma il soccorso fu invano. E cosi 
avviene sovente de’ casi della guerra , come dispone Iddio por 
le peccala. 


CAPITOLO CCXX. 

Come il re Adoardo il giovane teonfitte gli Scolti a Yervieche. 

Nel detto anno, a di 18 di Luglio, essendo il re Adoardo il 
giovane d’ Inghilterra con grande gente d’ Inghilesi e d’ altra 
gente a oste sopra la città ovvero terra di Vervicche , eh’ è 
a’confini tra l’Inghilterra c la Scozia, gli Scolti per soccorrere 
la terra vi vennono col loro re, eh' aveva nome Davìt , (a) II- 

(a) Vedi Appendice n.° 5g. 
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gliuolo che fU del valente Ruberto di Brua re di Scozia , onde 
addietro è fatta menzione, e con tutto loro Isforzo degli Scot- 
ti, i quali aanza indugio s’atfrontarono a battaglia con gl’inghl- 
lesi. E per la buona cavalleria che avea il re d'Inghilterra, e 
di Fiandra e di Brabante e d’Analdo, onde fu capitano messer 
Amerigo di Blelmonte, mise gli Scolti in isconfltta; e rimasonvi 
tra morti e presi più di venticlnquemila uomini, ch’erano quasi 
tutti a piè. E avuta il re d’ Inghilterra la detta vittoria, pochi 
di appresso gii s’arrendè la terra di Vervlccbe liberamente. La 
detta guerra ricominciò in questo modo , come facemmo men- 
zione al tempo del buono Adoardo il vecchio , avolo di questo 
giovane Adoardo: grandi guerre e battaglie furono intra lui e ’i 
re Ruberto di Brus , onde poi fu pace ; e morto il re Ruberto 
di Brus rimase suo figliuolo il detto Davi! piccolo Ihnciullo; e 
lui cresciuto in età , il detto Adoardo il giovane gli diede per 
moglie la seroccbia, e coronollo del reame di Scozia faccendo- 
lo ugncre re, che mai più ninno in Iscozia fu unto e sagrato , 
riconoscendo da lui il reame con certo omaggio, li detto Da 
vit per soddiizione di Filippo di Valos re di Francia si rubel- 
ló dai re d'Inghilterra, e colla moglie passò in Francia; per la 
qual cosa si rinnovellò 1’ antica guerra tra gl’ Ingfailesi e gli 
Scolti ; onde il re d’Inghilterra cassò il detto Davit del reame 
di Scozia , e fccelo suo ribello , ed elesse e coronò per re di 
Scozia Ruberto di Bagliuuio consorto per nazione di Ruberto di 
Brus , e imprese la detta guerra , onde nacque la detta scon- 
fitta. £ tutto che ’l re d’ Inghilterra avesse la vittoria nulla 
delta guerra, morirono il conte d'Erilbrte e due altri suoi cu- 
gini e più altri grandi baroni d’ Inghilterra. Avcmo steso la 
detta ricominciala guerra , perchè ne surse e nacque poi la 
grande guerra Ira ’l re di Francia e d’ Inghilterra , come lu- 
nanzi farà menzione. 

CAPITOLO CCXXI- 

Come il Dat/ino di Vienna fu morto dalla gente del conte 
di Savoia. 

Nel dello anno, aU’uscila del mese di Luglio, essendo il Dal- 
(ìnu di Vienna ad assedio della Pericra , casicllo del conte di 
Savoia, con millecinquecento cavalieri Ira di sua genie c d’ a- 
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mici , volendu il dello bullìno fare dare battaglia al detto ra- 
atello, e andando in persona disarmato provveggendo intorno a 
quello, gli venne uno quadrello di balestro grosso per tale mo- 
do, che lui recalo al padiglione e sferralo, passò di questa vi- 
ta. E però è follia a’ prencipì di mettersi a si fatte cerche di- 
sarmali, che mettono a pericolo loro e tutta loro oste. Ma per 
la morte del Ualtino i suoi baroni e cavalieri non abbandona- 
rono r assedio , ma come franchi e valenti , tanto vi stettoiio 
ch’ebbono il castelletto per forza, e quanti dentro vi trovarono 
tulli gli manganarono fuori delle mura; c poi corsone il paese 
e terre di Savoia sania conlaslo ninno. Appresso lui fu fatto 
DalBno messer Uberto suo fratello, il quale era a Napoli col re 
Ruberto suo zio, il quale venuto in suo paese per consiglio di 
papa Giovanni e del re Ruberto, per cagione che 'I re di Fran- 
cia domandava al papa di volere il reame di Vienna e d'ArlI, 
si si paciOcó col conte di Savoia, perchè il re di Francia non 
gli signoreggiasse. 


CAPITOLO CCXXIl. 

Come il re d' Ungheria venne a Napoli, e il figliuolo iiposii 
la figlia del duca di Calavra. 

Nel detto anno, l’iillimo di di Luglio, Carlo Umberto re d’Un- 
gheria con Andreasso suo secondo figliuolo con molta baronia 
arrivarono alla terra di Bastia di Puglia, e loro venuti a Man- 
fredonia, da messer Gianni duca di Diirazzo e fratello del re Ru- 
berto con molta baronia furono ricevuti a grande onore, e con- 
viati inlino a Napoli; e U vegnendo, il re Ruberto gli si fece 
incontro inlino a'prati di Nola, basciandosi in bocca con gran- 
di accoglienze, c ordinossi e foresi fare per lo re una chiesa a 
onore di nostra Donna per perpetua memoria di loro congiunzione. 
E poi giunti in Napoli, si cominciò la festa grande, e fu mollo 
onoralo il re d' Ungheria dal re Ruberto , il quale era suo ni- 
pote, figliuolo che fu di Carlo Martello primogenito del re Car- 
lo secondo , il quale per molti si dicea eh’ a lui succedea il 
reame di Cicilia e di Puglia; e per questa cagione parendone 
al re Ruberto avere coscienza, e ancora pcrch’era morto il du- 
ra di Calavra figliuolo del re Ruberto ; e non era rimasi) di 
lui altro che due figliuole femmine, nè il re Ruberto non ave- 
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va altro figliuolo maschio, ionanzi che ’l reame tornasse ad al- 
tro lignaggio si volle il re Ruberto che dopo lui succedesse il 
reame al figliuolo del detto re d’Ungheria suo nipote. E per di- 
spensagione e volonti di papa Giovanni e de’ suoi cardinali si 
fece sposare al detto Andreasso, ch'era d’età di sette anni , la 
figliuola maggiore che fu del duca di Calavra eh' era d’ età di 
cinque anni , e lui fece duca di Calavra a di 26 di Settembre 
del detto anno con grande festa , alta quale il comune di Fi- 
renze mandò otto ainbasciadori de’maggiori cavalieri e popola- 
ni di Firenze, con cinquanta familiari vestiti tutti d’una assisa 
per fare onore a’detti re, i quali molto gradirò. E compiuta la 
della festa, poco appresso si parti il re d’ Ungheria c tornò in 
suo paese, e lasciò a Napoli il figliuolo colla moglie alla guar- 
dia del re Ruberto con ricca compagnia. 


CAPITOLO CCXXIII. 

fonte fu fatta pace tra' Pitani e’ Saneti. 


Nel detto anno, a di 2 di Settembre, essendo stato lungo trat- 
tato d’accordo da’Pisani a’Sanesi della guerra avuta insieme per 
cagione della città di Massa, menato per lo comune e vescovo 
di Firenze, i quali in ciò molto s’adoperaro, vi si diè compi- 
mento nella città di Firenze, ov’era grande ambasceria deU'uno 
comune o dell’altro , in questo modo : che Massa rimanesse li- 
bera rimettendo dentro ogni parte che n’era fuori, e non v’a- 
vessono affare nè i Pisani nè i Sanesi, ma che il detto vescovo 
di Firenze vi mettesse la signoria per tre anni a sua volontà , 
il quale al continuo vi mettea signoria di Firenze. Dì questa 
pace furono mallevadori per l'uno comune e per U altro il co- 
mune di Firenze, con pena di diecimila marchi d’argento a pa- 
gare per la parte che la pace rompesse all’altra. La quale pace 
poco tempo s’ attenne per gli Sanesi , come ionanzi farà men- 
zione. 
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CAPITOLO CCXXIV. 

Come la cillit di Farli e quella (FÀrimino e di Ceeena in Romagna 
xi rubellarono al legalo. 


Nel dello anno 1383, domenica a di 19 di Settembre, Fran- 
cesco di Sinibaldo Ordiiafll , il quale era cacciato di Forll per 
lo legato, entrò in Forll (a) nascosamente in uno carro di fie- 
no; e come fu nella città mandò per tutti i suoi amici, caporali 
della terra, da' quali motto era amato per gli suoi antichi; e 
saputa la sua venuta, furono molto allegri , perchè parea loro 
male stare alla signoria de’Caorsini e di Linguadoca. E incon- 
tanente feciono armare tutto il popolo , c corsono alla piazza 
gridando: vira Franeexco, e muoia il legato, e chi è di Lingua- 
doca, e corsono la terra, e rubarono gli uficiali del legato, e 
alquanti ne furono morti, e gli altri che scamparono si fuggi- 
rono a Faenza. E poi il mercoledì appresso, a di 29 di Settem- 
bre, messer Ualatesta d' Arimino con suoi seguaci entrò in Ri- 
mino con dugento cavalieri e pedoni assai per una porla che 
gli fu data da que’deila terra, e corsono la terra, e rubarono e 
uccisono e presono quanta gente v'era dentro del legato, ch’era- 
no più di cinquecento tra a cavallo c a piè, che non ne potè 
fuggire niuno. E simile in que'di si rubclló la città di Cesena 
per gli cittadini medesimi, salvo il castello ch’era molto forte; 
in quello si ridussono le masnade del legato , ma quello asse- 
dialo d’entro e di fuori per que’ di Cesena e per gli altri Ro- 
magnuoli , affossandolo e steccandolo d’ intorno , il quale non 
avendo soccorso dal legato, s'arrendero poi aH'enlranle di Gen- 
naio salve le persone. E nota , che non fu sanza cagione la 
detta rubellazione. Intra I’ altre maggiori fu , perchè tutti i si- 
gnori e caporali di Romagna furono presi alla sconfitta di Fer- 
rara in servigio della Chiesa e del legalo, e convennonsi ricom- 
perare, per loro redenzione il legato come ingrato signore non 
gli volle sovvenire di niente, nè solamente prestare loro di sua 
moneta. 


(a) Vrdi àpiiemlire n.* 6o 
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CAPITOLO CCXXV. 

I 

Come i figliuoli che furono di Caiiruceio vollono torre Lucca al ' 

re Giovanni, e com'egli ti partì d’Italia, e laieid Lucca a’Roi- 
ti di Parma. 

Nel detto anno avendo il re Giovanni di Boemia intendimento 
di partirsi d’ Italia , veiidriido che le sue imprese non gli riu- 
scivano prospere rom’cgli s’ avvisava, essendo in Parma cercò 
per più trattati di vendere la città di Lucca, e co’ Fiorentini e 
co’ Pisani e con altri. Ma alla fine parendogli vergogna di ciò 
fare , non vi diò compimento. Sentendo questo i figliuoli che 
furono di Castruccio , dubitando di non perdere loro stato , i 
quali il re Giovanni tenea seco istadiebi in Parma per sospet- 
to di loro , nascosamente si partirono di Parma e vennono in 
Garfagnana; e con loro seguaci di Lucca e di fuori ordinarono 
di torre e di riibellarc la città di Lucca al re Giovanni. E a 
di 25 di Settembre del detto anno la notte entrarono in Lucca 
con grande, seguito di gente a cavallo e a piò , e corsone la 
terra, e furonne signori quello di e l’altro seguente, salvo del 
castello dell’ Agosta , nel quale si ridussono le masnade del re ^ 

Giovanni ch’orano in Lucca. Sentendo il re Giovanni la partita 
de' figlinoli di Castruccio c la detta cospirazione , subitamente 
si parti di Parma con parte di sua gente , e in meno di due , 

di fu venuto in Lucca : ciò fu lunedi sera a di 27 di Settem- 
bre ; e per lo subito avvenimento di lui , che appena si potea ' 

credere per gli Lucchesi se non quando il vidnno, e giunto in 
Lucca, la sua gente corsono la terra; e la notte medesima i fi- 
gliuoli di Castruccio con loro seguaci si partirono di Lucca e 
andarne in Garfagnana ; i quali il re Giovanni fece sbandire : 

come traditori. E alquanti giorni appresso dimorò in Lucca; 
ma innanzi che si partisse trasse da’ Lucchesi quanta moneta 
potò avere , e poi lasciò a’ Rossi di Parma la guardia e la si- l 

gnoria della città di Lucca , e impegnolla loro per trentacin- ^ 

quemila fiorini d’oro, ch’ebbe da loro contanti, e tornati in 
Parma , incontanente si parti col figliuolo e con certi caporali 
di sua gente a di 15 d’Otlobre del detto anno, e andossene in 
Alamagna lasciando Parma e Lucca alla signoria de’ Rossi , e 
Reggio alla signoria di quegli da Fogliano , e Modana alla si- 
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frnoria di quR'di casa i Pii, o da ciasciinn cl)br monria assai. 
Tale e cosi onorevole fu la parlila di Lombardia e di Toscana 
del re Giovanni, ebe al cominciamenlo ch’egli venne in Italia 
ebbe dalla fallace fortuna tanta prosperità con poca fatica , 
avendo ferma speranza d’ essere in poco di tempo al tutto re 
e signore d'Italia coll’aiuto della Chiesa e del suo legato, e col 
favore del re di Francia, la quale al tutto gli tornò invano. 

CAPITOLO CCXXVI. 

D’ «no grande guietione che mosse papa Giovanni , che V anime 
beate non poteano vedere Iddio perfettamente infino al di del 
giudicio . 

Nel dello anno f333, si piuvicò per papa Giovanni appo Vi- 
gnone, con tutto che più di due anni dinanzi I’ave.sse concepu- 
to e trovato, 1’ opinione della visione dell’ anime quando sono 
pas.sale di questa vita, cioè eh’ egli sermonò in piuvico conce- 
sloro per più volte dinanzi a’suoi cardinali e prelati di corte , 
che niuno santo, eziandio santa Maria, non pud perfettamente 
vedere la beata speme , cioè Iddio in trinitade , la quale è la 
vera deilade, ma dicea, che solo possono vedere 1’ umanità di 
Cristo la quale prese della vergine Maria } c la detta visione 
dicea che durerebbe infino al chiamare dell’ angelica tromba , 
ciò fia quando il figliuolo d’iddio verrà a giudicare i vivi e’mor- 
ti, dicendo a’bcali: Venite benedica patrie mei, percipite regnum: 
c a’dannati: Ile maledica in ignem aelernumj d' allora innanzi 
per gli beali perfettamente sarà in loro la visione chiara della 
vera e infinila deità, e cosi sarà il contrario delle pene de’dan- 
nati , ebe siccome per lo merito del bene fare infino al detto 
giorno la loro beatitudine Qa imperfetta e non compiuta : cosi 
dicea , s’ intendea del male avere fallo la punizione e la pena 
e ’I supplicio essere imperfetti. Onde nota , che non mostra- 
va per la sua oppinione che inferno sia infino al dire della 
parola. Ile maledicti etc. Questa sua oppinione provava c argo- 
mentava per molte autorità e delti di santi; la quale quistione 
dispiaceva alla maggiore parte de’ cardinali; nondimeno c’ co- 
mandò loro e a lutti i maestri c prelati di corte sotto pena 
di scomunicazione , che ciascuno studiasse sopra la detta qui- 
stione della visione de’santi, e facessene a lui relazione si'cou- 
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do che ciascuno sentisse o del prò o del contro , tuU’ora pro- 
testando , che inslno allora non aveva determinato ad alcuna 
delle parti , ma cid , che ne dicea e proponca , era per via di 
dispulazione c d’ esercizio di trovare il vero. Ma con tutte le 
sue prntestagloni di certo si dicea e vedea per opera, ch'egli 
sentiva e credeva al dello suo oppinlone ; perocché qualunque 
maestro o prelato gli recava alcuna autoriU o detto di santi , 
che in alcuna parte lavorasse il detto suo oppinione , il vedea 
volentieri , e gli faceva grazia d’alcuno beneficio. Il quale op- 
pinione sermonandolo a Parigi il ministro generale de’ frati 
minori, il quale era del paese del papa e sua criatura , fu ri- 
provato per tutti i maestri di divinité di Parigi, e per gli fra- 
ti predicatori e romitani e carmelliti , e per lo re Filippo di 
Francia il detto ministro fu forte ripreso dicendogli , eh’ egli 
era eretico, c che s’ egli non si riconoscesse del detto errore , 
il farebbe morire come paterino , perocché ’l suo reame non 
sostenca nulla resia; ed eziandio se ’l papa medesimo eh’ avea 
mosso il detto falso oppinione il volesse sostenere, il riproverebbe 
per eretico, dicendo laicamente come fedele cristiano, che invano 
si preghercbbono i santi , o avrebbesi speranza di salute per 
gli loro meriti, se nostra Donna santa Maria e santo Giovanni 
o santo Piero e Paolo , e gli altri santi non potessono vedere 
la deità infìno al di del giudicio , e avere perfetta beatitudine 
in vita eterna ; e che per quella oppinione ogni indulgenza e 
perdonanza data per antico per santa Chiesa , o che si desse , 
era vana ; la qual cosa sarebbe grande errore e guastamento 
della fede cattolica. E convenne che innanzi si partisse il detto 
ministro sermonasse il contradio, dicendo, che cid ch’avèa detto 
era in quistionando , ma la sua credenza era quella che santa 
Chiesa era consueta di credere e predicare. E sopra ciò il re 
di Francia e lo re Ruberto ne scrissono a papa Giovanni ri- 
prendendolo cortesemente, che con tutto che ’l detto oppinione 
sostenesse in quistionando per trovare il vero, non si convenia 
a papa di muovere le quistioni sospette conira la fede catto- 
lica , ma chi le movesse dicidere e istirpare. Della qual co- 
sa molto furono contenti la maggiore parte de’ cardinali , i 
quali ripugnavano il detto oppinione. E per questa cagione il 
re di Francia prese grande audacia sopra papa Giovanni , e 
non lo richiedea di quella grazia o cosa eh’ egli domandas- 
se . eh’ egli osasse disdire . E fu grande cagione perché pa- 
Gio. Villani T. III. 26 
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pa Giovanni rondiscosc al re di Francia in dargli intendi- 
mrnlo delia signoria d' Italia e dello imperio di Roma per gli 
Iratlali mossi per Io re Giovanni, come in alcuna parte avemo 
ratta menzione , e faremo per lo innanzi. Il sopraddetto oppi- 
nione si quistionó in corte, mentre ebe papa Giovanni vivetle, 
e poi per più d’uno anno; alla line si dichiarò c fu riprovato, 
come Innanzi leggendo si potrà trovare. Lasceremo della delta 
quislione, ch’assai n’avemo detto, e torneremo a nostra materia 
de’fatli della nostra città di Firenze, per contare d’una grande 
avversità e pericolo di diluvio d’ acqua , che venne in quegli 
tempi in quella , la quale 6 bene da farne distesa memoria , 
che fu delle maggiori novità e pericolo che mai ricevesse la 
città di Firenze dappoi eh’ ella fu rifatta. E però cominccremo 
in raccontando quello diluvio l' undccimo libro, perocché ne 
pare che si convenga , perocché fu quasi uno rimutamcnlo di 
secolo della nostrà città. 







LIBRO UNDECIMO 


(>ui eotmneia il libro undecimo. !ftl suo eomineiamento faremo 
memoria d' uno grande diluvio d’ acqua che venne in Firenze 
e quasi in tuUa Toscana. 

CAPITOLO PRIMO 


iìcgli anni di Cristo 1333, il di di calen di Novembre, es- 
sendo la cilU di Firenze in grande potenzia, o in felice e biio- 
iM stato, più ch’ella fosse stala dagli anni 1300 in qua , pia- 
cque a Dio, come disse per la bocca di Cristo nei suo Evange- 
lio, Vigilate, che non sapete il di n^ l’ora del giudicia di Dio, il 
quale volle mandare sopra la nostra città; onde quel di della 
Tvissanti cominciò a piovere diversamente io Firenze cd intorno 
al paese e nell'Alpi e montagne, c cosi segui al continuo quat- 
tro di c quattro notti, crescendo la piova isformatamente e ol- 
tre al modo usato, che pareano aperte le cataratte del cielo , 
c colla detta pioggia continuando spessi e grandi c spaventevo- 
li tuoni e baleni, e caggendo folgori assai; onde tiitla gente vi- 
vea in grande paura, sonando al continuo per la città tutte lo 
campane delle chiese, inOno che non alzò l’acqua; c in ciascu- 
na casa bacini o paiuoli , con grandi strida gridandosi a D o 
misericordia misericordia per le genti cb’erano in pericolo, fug- 
gendo le genti di casa in casa e di tetto in tetto, raccendo pon- 
ti da casa a casa , ond’ era si grande il romore è ’l tumulto , 
ch’appona si potea udire il strano del tuono. Per la detta piog- 
gia li fiume d’Arno crebbe in tanta abbondanza d’ acqua , che 
jirima onde si muove scendendo dell’Alpi con- grande rovina ed 
empito , sicché sommerse molto del piano di Casentino , e poi 
liiUo il piano d’Arczzo, c del Valdarno di sopra per modo, che 
lidio il coperse c scorse d’acqua, c consumò ogni sementa fatta, 
a'ibattcndo c divellendo gli alberi, c melteiidosi innanzi e me- 
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nandone ogni molino e gualchiere ch’erano in Arno, c ogni O" 
diflcio e casa appresso all’Arno che fosse non forte; onde peri- 
rono molle genti. E poi scendendo nel nostro piano presso a 
Firenze, accozzandosi il fiume della Sieve coU’Arno, la qual’ era 
per simile modo sformala e grandissima, e avea allagalo tutto 
il piano di Hugello, non pertanto che ogni fossato che mettea 
in Arno parca uno fiume , per la quale cosa il giovedì a nona 
a di 4 di Novembre l'Arno giunse si grosso alla città di Firen- 
ze, ch’egli coperse tutto il piano di san Salvi e di Bisarno fuo- 
ri di suo corso, in altezza In più parti sopra i campi ove brac- 
cia sei e dove otto e dove più di dieci braccia; e fu si grande 
l’empito dell’ acqua, non potendola lo spazio ove corre l’Arno 
per la città ricevere, e per cagione di difetto di molte pescaie 
fatte infra la città per le molina, onde l’Arno per le dette pe- 
scaie era alzalo oltre I’ antico letto di più di braccia sette ; e 
però sali 1’ altezza dell’ acqua alla porta della Croce a gorgo c 
a quella del Renaio per altezza di braccia sei e più ; e ruppe 
e mise in terra l’antiporto della detta porta , e ciascuna delle 
dette porte per forza ruppe e mise in terra. E nel primo son- 
no di quella notte ruppe il muro del comune di sopra al corso 
de’Tìntori incontro alla fronte del dormentorio de’ frati minori 
per ispazio di braccia centotrenta ; per la qnale rottura venne 
l’Arno più a pieno nella città, e addusse tanta abbondanza d’ a- 
rqua, che prima ruppe e guastò il luogo de’frati minori , e poi 
tutta la città di qua dall’Arno; generalmente le rughe coperse 
molto, e allagò, ove più e ove meno; ma più nel sesto di san 
Piero Seberaggio o porta san Piero e porta del Duomo, per lo 
modo che chi leggerà per lo tempo avvenire , potrà compren- 
dere i termini fermi e notabili onde faremo menzione appres- 
so. Nella chiesa e Duomo di san Giovanni sali l’acqua Infino al 
piano di sopra dell’ altare , più alto che mezze le colonne del 
profferito dinanzi alla porla. E in santa Reparata infino all’ar- 
cora delle volte vecchie di sotto al coro, e abbattè in terra la 
colonna rolla croce del segno di san Zanobi eh’ era nella piaz- 
za. E al palagio del popolo ove stanno i priori sali il primo 
grado della scala ove s’ entra, incontro alla via di Vaccherec- 
ria , eh’ è quasi il più alto luogo di Firenze. E al palagio del 
comune ove sta la podestà sali nella corte di sotto dove si tie- 
ne la ragione braccia sei. Alla badia di Firenze , infino a piè 
dell’altare maggiore, e simile sali a santa Croce al luogo de’fra- 
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li minori inflno a piè dell’altare ma|t((iore ; c in Orlo san Mi> 
chele e in Mercato nuovo sali braccia due ; e in Mercato vec- 
chio braccia due, e per tutta la terra. E salio Oltrarno nelle 
rii|;hc lungo l’Arno in grande altezza , e epezialmenle da aan 
Mccoló, e in borgo Pidiglioso, o in borgo san Friano, e da Ca- 
maldoli , con grande discrtaroeuto dello povere o minute genti 
cli’abilavano in terreni. In piazza infino alia via traversa, c in 
via Maggio infìno presso a san Felice. E il dello giovedì nel- 
l’ora del vespro la forza ed empito dell’acqua del corso d'Arno 
ruppe la pescaia d’ Ognissanti e gran parte del muro del co- 
mune, ch’è allo ’ncontro e dietro al borgo a san Friano, in due 
parli, per ispazio di braccia più di cinquecento. E la torre del- 
la guardia, ch’era in capo del detto muro , per due folgori fu 
quasi tutta abbattuta. E rotta la dotta pescaia d’ Ognissanti in- 
contanente rovinè e cadde il ponte alla Carraia, salvo due ar- 
chi dal lato di qua. E incontanente appresso per simile modo 
cadde il ponte da santa Trinità, salvo una pila e uno arco ver- 
so la detta chiesa , e poi il ponto Vecchio stipato per la pre- 
da deir.Arno di mollo legname, sicché per istretlezza del corso 
che v’è, l’Arno sali c valicò l’arcora del ponte, e per le case e 
botteghe che v’erano suso, c per soperchio dell’acqua l’abbattè 
c rovinò tutto, che non vi rimase che due pile di mezzo. E al 
ponte Rnbacontu I’ Arno valicò 1’ accora dal lato , e ruppe le 
sponde in parte, (1) e intamolò in più luogora; e ruppe e mi- 


(i) intamolò. Alcool prelenJona che quoto loogo «la goiilo, e che 
invece d’intamolò, ai deva leggere in tal modo. L’autorità di alcuni mu. 
la atranena di quella voce, il non trovarli che in Giovanni Villani e 
lina loia volta adoperala , aembr.ino loro ragioni ballanti per doverla ri- 
gettare; e v’è taluno cui parve anche lecito di prenderne un motivo di 
derilione contro il Vocabolario, che l’ha adottata. Ma con buona pace 
di loro, noi aflermiamo, che intamolò è la vera e genuina lezione, anche 
per la loia ragione, che coll leggono lutti i teiti più antichi, e reputati 
i migliori. Certamente neiiuno vorrà iiper buon grado al Villani per 
quella inventionr; e tutti i uggi ne faranno quel poco conto, che fanno 
di alcune altre voci da lui coniale non mollo felicemente, e che non 
furono vaiolale neppur dai contemporanei ; ma non per quello aarà in 
ailiiirio di ofaiccheilia il cambiare ciù che a lui piacque di acrivere. 
Quello lu cui può naacer qualche dubbia ai è intorno al ligniBcalo della 
voce. Il Vocab. ipiega inlamolare per entrare, penetrare. A prima villa 
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se In terra li pala^iio del pastello Altafronte, e gran parte del- 
le fase del comune sopr'Arno dal detto castello al ponte Vec- 
rhio. E cadde in Arno la statua di Marte , cb' era in sul pila- 
slrn a pié del detto ponte Vecchio di qua. E nota di Marte , 
che gli antichi diceano e lasciarono in iscritto, che quando la 
statua di Marte cadesse o fosse mossa, la città di Firimze avreb- 
Ile gran perirolo o mutazione. E non sanza cagione fu detto , 
che per isperienza s’ 6 provato , come in questa cronica farà 
menzione. E caduto Marte, e quante case avea dal ponte Vec- 
rhio a quello della Carraia, e inflno alla gora lungo l’Arno ro- 
vinalo, 0 in borgo san Iacopo, eziandìo tutte le vie lung’Arno 
di qua e di là rovinaro , che a riguardare le dette rovine pa- 
rea quasi uno caos ; e simile rovinaro molte case mal fondato 
per la città in piti parti. E se non fosse che la notte vegnente 
rovinò del muro del comune dal prato d’Ognissanti da braccia 
qiiallroccntocinquanta per la forza dell’ acqua , la quale rot- 
tura sfogò r abbondanza delia raccolta acqua , onde la città 
era piena e tuttora crescca , di certo la città era in gran- 
de pericolo , e per montare l’acqua in tutte parti della cit- 
tà il doppio die non fece; ma rotto il detto muro, tutta l'acqua 
cb’era nella città ricorso con grande, foga aU’Arno, e fu venu- 
ta quasi meno e nella città fuori del corso d’Arno il vcncrdi 
ad ora di nona, lasciando la città e tutte le vie e case c bot- 
teghe terrene e volte sotterra, che molte n’avea in Firenze, pie- 
ne d’acqua di puzzolente mota, che non si sgombrò in sci mesi; 
c quasi lutti i pozzi di Firenze guastò , c sì convennero rifon- 

pnre riier qiiftli buona iuterprrlaiionc; ma rincUrndo bene alla narraaio- 
ne dell’Autore, le ne conoiee tosto l’improprietà. Se tale fosse il signi- 
ficalo del verbo intamolare, vorrebbe dire, che rAmo , avendo rotte le 
sponde in parte al ponte Rubaeonte , penetrò in più luoghi della cili.ì. 
Ma come dir ciò convenientemente , se già di sopra ha descritto come 
Il città fosse in una generale inondazione ? sembra più ragionevole che 
voglia dire; spacearft Jar crepare ^ e anche scalfire j leggermente tace- 
rarCf guastare, originandolo dalla voce francese entamer , come abbiam 
fatto della voce intamato nella nota 5i del Lib. 8. Voi. ili. E questa 
el'mologia è appoggiata all’autorità del Salviuì, come può vedersi in un Vo- 
esbolario della Crusca della seconda impressione, esistente nella fliccar- 
disna , postillato in margine abbondantemente da quel celebre Letterato. 
Culi secondo ciò, il Villani avrebbe voluto dire , che 1* Arno ruppe le 
sponde in parte, e in più luoghi le guastò, le spaccò, Jece crepai,, eie. 
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dare per lo calo del letto d’ Amo. E seguendo il detto diluvio 
appresso la citti verso ponente , tutto il piano di Legnaia , e 
d’Ognano, e di Settimo, d'Ormannoro, Campi, Brozzi, Sammoro, 
Peretola, e Micciole iiiGno a Signa, e del contado di Prato, co* 
perse l’Arno diversamente in grande altezza guastando i cam- 
pi e vigne, menandone masserizie, e le case e mulina e molle 
genti e quasi tutte le bestie; e poi passato Montelupo e Capraia, 
e per la giunta di più fiumi che di sotto a Firenze mettono in 
Arno, i quali ciascuno venne rabbiosamente rovinando tutti i 
i loro ponti. Per similo modo o maggiormente coperse 1’ Arno 
e guastò il Valdarno di sotto , e Ponturmo e Empoli o santa 
Croce e Castelfranco , e gran parte delle mura di quelle terre 
rovinaro, e tutto il piano di Samminiato e di Fucecchio e Moii- 
tetopoli e di Marti al Pontadera. E giugnendo a Pisa sarebbe 
tutta sommersa , se non che 1’ Arno sboccò dal fosso Arnonirn 
c dal borgo alle Capanne nello stagno; il quale stagno poi fece 
un grande c profondo canale infino in mare , ebe prima non 
v’era ; e dall’ altro lato di Pisa isgorgò negli Osoli e mise nel 
fiume del Secchio; ma con tutto ciò multo allagò di Pisa, e fe- 
cevi gran danno , e guastò tutto il piano di Valdiserchio c in- 
torno a Pisa , ma poi vi lasciò tanto terreno , che alzò in più 
parti due braccia con grande utile del paese. Questo diluvio fe- 
ce alla città e contado di Firenze infinito danno di persone in- 
torno di trecento, tra maschi e femmine piccioli e grandi, ch’ai 
principio si credea più di tremila, e di bestiame grande quan- 
tità, di rovina di ponti e di case e melina c gualchiere in gran- 
de numero, che nel contado non rimase ponte sopra nullo fiu- 
me o fossato che non rovinasse; di perdita di mercatanzic, pan- 
ni lani di lanaiuoli per lo contado, o d’arnesi, e di masserizie, 
e del vino, che ne menò le botti piene, assai ne guastò; c si- 
milo di grano e biade ch’erano per le case, sanza la perdita di 
quello eh’ era seminato , e il guastamento c rovina delle terre 
e de’campi; che se li piani l’acqua coperse e guastò , i monti 
c le piaggie ruppe e dilaniò, c menò via tutta la buona terra. 
Sicché a stimare a valuta di moneta il danno dc’Fioreutini, io 
che vidi queste coso per nullo numero le potrei né saprei ade- 
quare, nè porrcivi somma di stima; ma solo il comune di Fi- 
renze si peggiorò di rovina di ponti e mura di comune e vie, 
che più di centocinquanta migliaia di fiorini d'oro costarono .a 
rifare. E questo pericolo non fu solamente in Firenze e nel di- 
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strctlu, con tulio che l’Arno per la sua disordinala abbondanza 
d’acqua in quella peggio facesse, ma dovunque ba fiumi o fos- 
sati in Toscana e in Romagna, crebbono per modo, ebe tutti i 
loro ponli ne menaro e uscirò di loro termini, e massimamente 
il fiume del Tcvcro, e cupersono le loro pianure d’intorno con 
grandissimo dammaggio del contado del borgo a san Sepolcro, c 
di Castello, di Perugia, di Todi, d’ Orbivieto , e di Roma; e ’l 
contado di Siena e d'Arezzo e la Maremma gravd molto. E no- 
ia , ehe ne' di che fu il detto diluvio e più di appresso in Fi- 
renze ebbe grande difetto di farina e di pane per lo guasto 
delle mulina c de'forni; ma i Pistoiesi, Pratesi, ('.olle, e Poggi- 
lionizzi, c Tallre terre del contado e d’intorno, soccorsono con 
grande abbondanza di pane e di farina la cittd di Firenze, che 
venne a grande bisogno. Foresi questione per gli savi Fioren- 
tini anliehi, che allora viveano in buona memoria, qual era sia- 
lo maggior diluvio, o questo, o quello che fu gli anni Domini 
1369 (a). I più dissono, ebe Tantico non fu quasi molto meno 
acqua, ma per Talzamenlo fatto del Icllo d* Arno, per la mala 
provvedenza del comune di lasciare alzare le pescaie a coloro 
cb’aveano le melina in .Arno, ch’era montato più di selle brac- 
cia dall’ antico corso , la città fu più allagata e con maggior 
dammaggio che per l’antico diluvio; ma a cui Iddio vuole male 
gli toglie il senno. Per lo quale difetto avvenuto delle pescaio, 
incontanente fu fatto diccelo per lo comune di Firenze, che in- 
fra’ ponti nulla pescaia nè molino fosse , nè di sopra a Ruba- 
ronte per ispazio di duemila braccia, nè di sotto a quello dal- 
la Carraia per ispazio di quattromila braccia, sotto gravi pene; 
e dato ordine , e chiamati uflciali a fare rifare i ponti e le 
mora cadute. Ma tornando al proposito alla quistione di sopra, 
crediamo che questo diluvio fosse troppo maggiore che 1’ anti- 
co, che solamente non fu tanto il crescimento per piova, come 
fu per terremuolo. Di certo che l" acqua chiara siirgea d’ abisso 
con grandi zampilli sopra più terreni ; e questo vedemmo in 
più parti, e eziandio in sulle montagne; e però più a pieno a- 
vemo messo in nota in questa cronica di questo disordinato di- 
luvio a perpetua memoria, perch'è stata grande noviU da no- 
tare , che dappoiché la città di Firenze fu distrutta per Totile 
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fageltum Dei, non ebbe tl grande avversiti e dammaggiu eome 
fu questo. 


CAPITOLO IL 

D’una grande quetUone fatta in Firenze, le ’l detto diluvio crnne 
per giudizio di Dio o per coreo naturale. 

In Firenze ebbe del detto diluvio grande ammirazione e tre- 
more per tutte genti , dubitando non fosse giudicio di Dio per 
le nostre peccata , che poiché bassé il diluvio più di appresso 
non fìnava di piovere con continui tuoni e baleni molto spaven- 
tevoli; per la qnal cosa le più delle genti di Firenze ricorsono 
alla penitenzia e comunicazione , e fu bene fatto per appacia- 
re r ira di Dio. E di ciò fu fatta quistione a’ savi religiosi e 
maestri in teologia, e simile a’fllosoQ in natura e ad astrolagbi, 
se ’l detto diluvio fosse venuto per corso di natura o per giu- 
dicio di Dio. Per gli astrolagbi naturali fu risposto , ponendo ' '' 
innanzi la volenti di Dio, che gran parte della cagione fu per 
lo corso celeste e forti congiunzioni di pianele, assegnandone 
più ragioni , le quali in parte racconteremo in brieve e al 
grosso, per meglio fare intendere , in questo modo , cioè : che 
a di 14 del Maggio passato fu eclissi , o vuogli oscurazione di 
grande parte del sole nel segno della fine del Tauro casa di 
Venue con caput Draconie, per la quale scurazione infine allo- 
ra per savi religiosi e per mostramento d’astrolagbi fu sermo* 
nato in pergamo in Firenze, il quale noi udimmo, che ciò signifi- 
cava grande secco nella presente state vegnente, e poi nell’op- 
posizione di quello eclissi grande soperchio d'acque, e tremuo- 
ti e grandi pericoli e mortalitade di genti e di bestie ; ammo- 
nendo le genti a penitenzia. E poi appresso airentrante di Lu- 
glio fu congiunzione a grado di Saturno con Marte aUa fine 
del segno della Vergine , casa di Merenrio ; il quale significa 
soperchio d’acque e sommersione per gli due detti pianeti in- 
fortuni. Ma quello che dissono che gravò più, seguendo 1’ una 
congiunzione l’altra, si fu, che il di del diluvio il sole si trovò 
nell’ opposizione del suo eclissi a gradi diciannove deilo Scor- 
pione in congiunzione con cauda Draconie e colla stella che si 
chiama cnore dello Scorpione , che sempre sono inforlune e 
fanno grandi pericoli in mare c in terra; e Venus pianeta a- 
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C(|uosa, si trovò nella One del dello Scorpione , e per aggiunta 
il sole in tal congiunzione si trovò assediato intra le due infor- 
tunate , cioè , Saturno e Marte , congiunte insieme per sestile 
aspetto i Saturno nella l.ibra in sua esaltazione congiunta con 
lui la luna, la qual'è portatrice del tempo futuro; e a lui ven- 
ne con sogni e ascendenti aquatici stata nella sua congiunzio- 
ne dinanzi, cioè nella Libra medesima con Saturno e con Ve- 
niis e Mercurio pianeti aquatici; e l’ ascendente della sua con- 
giunzione fu Tauro sua esaltazione e casa di Venus ov’era sta- 
to l’ eclissi del sole , e nella sua opposizione di quello lunare 
dinanzi al diluvio fu il suo ascendente il Cancro sua casa, ebe 
signiflca abbondanza d'acqua; e i detti pianeti aquatici, Venus 
e Mercurio, erano in Iscorpione, segno aquatico e casa di Mar- 
te , con eauda Draconit. E nel cominciamento e grande parte 
di quello lunare dinanzi al diluvio fiirono grandi piogge in Fi- 
renze e in molle parti , e questo fu segno del futuro diluvio. 
E dall’ altra parte la pianeta di Marte alla venuta del diluvio 
si trovò nel segno del Sagittario in sua propieU caldo e secco, 
e che volentieri saetta , inviluppato nel detto segno con Mer- 
curio pianeta convertivole e reo co’rei, freddo e umido e aqua- 
tico , e contra la complessione di Marte e del detto segno ; il 
quale Marte combattendosi co’ raggi di Saturno , mandarono 
in terra le loro influenze, cioè, soperchi di tuoni e di piove, e 
baleni con folgori, e sommersioni e tremuoti. E per aggiunta al 
fatto, la pianeta di Giove, la qual’è fortunata, dolce e buona, in 
queir ora si trovò nel segno dell’Aquario casa di Saturno e con 
Saturno congiunta in trino aspetto, e con Marte in sestile aspetto, 
sicché la sua virtù fu vinta dagli detti due infortuni , e con 
neente di podere ; ma convenne eh’ aggiugnesse alla infortuna 
de’rci per lo segno d’Aquario ov’era. E nota, lettore, e raccogli, 
se neente intenderai della detta scienza, tu troverai al punto e 
giorno che venne il diluvio congiunte quasi tutte e sette le 
pianete del cielo insieme corporalmente , o per diversi aspetti 
e in case e termini di segni, da commuovere l’aria e’ rieli e 
gli elementi a darne le sopraddette influenze. Domandati anco- 
ra i detti astrolaghi , perchè il detto diluvio avvenne più a 
Firenze che a Pisa , eh’ era in sull’ Arno medesimo , e laggiù 
dovea essere e fu più grosso , o ad altre terre di Toscana , 
fu risposto, che prima ci fu la cagione della mala provveden- 
za de’Florentini, come, detto è, per l'altezze delle pescaie; Tal- 
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Ira secondo islorlomla. Saturno, il quale dà infortuna , e som- 
mersione, e ruine, e diluvio nella sua opposizione , era nel se- 
gno della Libra, in sua esaltazione ; la quale Libra s’ attribui- 
sce alla città di Pisa , e all' opposito del segno dell’ Ariete , il 
quale Ariele pare s’attribuisca alla città di Firenze, e l’ascen- 
dente dell’ entrare del sole nell’ Ariete nello detto anno fu si- 
gnore ; la Libra e 1’ Ariete si trovò di ponente col sole 

in cadimento ; il quale (di cui 1' Ariete è esaltazione) si trovò 
congiunto e assediato al tempo del diluvio in mala parte e 
infortuna, come detto è. E Marte, il quale è signore del segno 
dell’Ariete, si trovò congiunto con Saturno e vinto da lui per 
lo modo che di sopra è fatta menzione E queste contrarietà 
e congiunzioni paiono cagione del soperchio diluvio e dam- 
maggio alla città di Firenze più ebe a Pisa. E basti quello che 
in questo avemo raccolto di più lunghe disposizioni degli astro- 
laghi sopra questa questione. Sopra la detta questione i savi 
religiosi e maestri in teologia rispuosono santamente e ragio- 
nevolmente, dicendo, che le ragioni dette dagli astrolaghi po- 
teano in parte essere vere , ma non di necessità , se non in 
quanto piacesse a Dio; perocché Iddio è sopra ogni corso ce- 
leste , e egli il fa muovere e regge e governa ; e il corso di 
natura é appo Dio, quasi come al fabbro ò il martello, che con 
esso può foggiare diverse spezie di cose , come aveva immagi- 
nato nella sua mente. Per simile modo e maggiormente il cor- 
so di natura e degli elementi , e eziandio le demonla , per lo 
comandamento di Dio sono flagella e martella a’ popoli per pu- 
nire le peccata ; e alla nostra fragile natura non è possibile 
d’ antivedere I’ abisso e eterno consiglio del predestino e pre- 
scienza deir Altissimo , ma eziandio male si conoscono per noi 
r opere sue fatte e a noi visibili. E acciocché di questa que- 
stione utile si tragga per gli lettori , diciamo che Iddio ha si- 
gnoria di mandare e permettere 1 suoi giudici! al mondo, e se- 
condo corso di natura , e quando a lui piace sopra natura , e 
ancora contra natura, siccome onnipotente signore dell’univer- 
so; e fallo a due Ani , o per graziosa misericordia , o per se- 
guizione di giustizia. Ed acciocché per chi leggerà sia più chia- 
ro e aperto ad intendere, di molte e lunghe ragioni e sottili 
allegagioni de’ detti savi, ritrarremo al grosso, e ricoglieremo 
dicendo alquanti veri e chiari esempli e miracoli della sacra 
Scrutina sopra la della materia; e cominceremo dal principio 
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del Genesi, ove dice: In principio creò Iddio il ciclo c la terra) 
et disit , et facta euni eie. Questo fu graiia e sopra natura a 
fare per la sua infinita potenzia il corso del cielo e di natura 
per una sola parola, che prima era niente; e chi ha podere di 
fare la cosa, pur materialmente parlando, la pud mutare e di' 
sfare, maggiormente Iddio può tutto fare, e alterare , mutare , 
e disfare. Appresso in quello medesimo Genesi, capitolo ottavo, 
disse Iddio a Noè: fa’l’area, ch’io voglio mandare il diluvio del- 
V acque copra terra , perché muoiano tutte creature per le pec~ 
cala delle genti ee. E questo fu per la sua giustizia. Appresso 
si legge nel ventesimo terzo capitolo del detto Genesi degli 
angeli che vennero ad Abraam e a Lot, i quali per lo peccato 
centra natura distrussono le cinque citU di Soddoma e Go* 
morra e 1’ altre ; e questo fu eseguizione di giustizia , e sopra 
corso di natura. E se pur dieci uomini giusti e sanza il dello 
peccato si fossono trovati, disse Iddio ad Abraam, eh’ avrebbe 
perdonalo agli altri ; tanta d la sua clemenza e misericordia 
infinita. E nel ventesimo capitolo del Genesi Iddio annunziò ad 
Abraam, eh’ avea cento anni , e a Sara sua moglie , eh’ aveva 
anni novanta ed era sterile , cb’ ella conceperebbe Isaac padre 
d’Israel, e cosi fu: e ancora questo fu sopra natura, e per gra- 
zia di Dio , acciocché di quello nascesse il suo popolo e il suo 
unigenito figliuolo Gesù Cristo. E che leggiamo ancora nel li- 
bro dell’Esodo, cominciando al decimo capitolo, delle pestilen- 
zie che Iddio mandò sopra Faraone e il suo popolo d’Egitto per 
gli priegbi di Hoisé e d’ .4ronne, e per la crudelU che facea- 
no al popolo di Dio ? e alla fine per grazia al popolo d' Israel 
aperse il mare, ove passarono salvi, e Faraone colla cavallerìa 
e popolo suo in quello mare lo sommerse. E la detta grazia 
del popolo d’ Israel, e le dette pestilenzie sopra Faraone , furo 
per operazioni e giudicio divino e sopra natura , e non per 
corso di stelle. Ancora al detto suo popolo per grazia e sopra 
natura , e contra natura , Iddio gli nutricò quaranta anni nel 
deserto di manna , e colla guida della colonna della nuvola e 
del fuoco. E parte di quello popolo per lo peccato della infe- 
delltd gli consumò per ferro ; e parte per lo peccato della go- 
losiU gli perseguitò colle trafitte de’ serpenti ; e parte di loro 
per superbia e ribellazione gringhtotti la terra; ciò fu Abiron 
e Dutan e loro seguaci; e parte di loro per lo peccato di usare 
il fare in sacriflcio indegnamente, per fuoco gli pulì e dislrus' 



se; e tulle queste pestilenzie furo sopra natura e per giudicio 
di Dio per le peccata del popolo. La grande città di Nìnivc era 
giudicata da Dio a pericolare per gli loro peccati , e per gli 
sermoni di Giona profeta mandato da Dio si corressono e tor- 
naro a penitenzia, e ebbono. grazia e misericordia da Dio; on> 
de si manifesta chiaramente, che Iddio rimuove per gli prie- 
gb! e penitenzia i suoi giudicii , e però maggiormente può e 
dee seguire il corso di natura il volere di Dio, e adoperare so- 
pra natura come a lui pince , perocché la fece , com’ ò detto 
dinanzi. Che diremo della grazia e miracolo che Iddio fece so- 
pra natura e contra ’l corso di natura per gli priegbi di Gio- 
suè suo servo, e capitano e re del suo popolo , di fare tornare 
il sole braccia dieci addietro del suo corso? e’Iibri dc’Re intra 
gli altri miracoli , per lo peccato della vanagloria che commi- 
se David a fare numerare il suo popolo , molto del popolo di 
Dio per pestilenzia morirò contra corso di loro natura. E quan- 
te diverse persecuzioni di battaglie si leggono in quelli libri 
de’ Re, e negli altri libri , clic Iddio permise quando in prò e 
quando incontro al suo popolo per gli loro peccati o meliti? 
Che Nabuccodonosor distrusse la prima volta la città di Geru- 
salem, e tutti i Giudei menò in servaggio, quelli che scampavo 
di morte; e poi Nabuccodonosor per gli suoi peccati d’uomo fu 
bestia per sette anni , e poi per simile modo distrusse la se- 
conda volta Gerusalem .Antioco re ; c tutto fu per gli peccati 
dei figliuoli d' Israel e per le loro abominazioni. £ quando si 
riconobbono a Dio, con piccolo podere e cominciamento. Giuda 
Maccabeo il padre e’fratelli feciono lo vendetta , e dìstrussono 
il regno d' Antioco , e tutti i detti giudicii di Dio furono per 
gli peccati, e sopra a ogni corso di natura. E però disse Iddio 
al suo popolo: Io sono lo Iddio Sabaot , cioè a dire in latino , 
lo Iddio dell’ oste e delle battaglie , e do vinto t ptrduto a cui 
mi piaet, secondo i meriti e peccati, e la vittoria delle battaglie 
è nella mia destra. E tutto questo è per la divina potenzia e 
sopra ’l corso d'ogni natura. Assai è detto sopra i miracoli che 
sono sopra natura e contra natura che Iddio fece nel vecchio 
Testamenlo. Del nuovo alquanto diremo. Può essere, o fu mai, 
o sarà maggiore grazia , che la divina potenzia degnò d'incar- 
nare nella graziosa vergine Maria, ed essere Iddio e uomo na- 
to di vergine, e solTerire passione e morte? e nella passione 
Sdirò tutto il sole nel mezzodì, ed era la luna in suo opposilo. 
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che secondo corso di natura non polea scurare; ma fu sopra 
natura, perchè il fattore delta natura soCTeria pena. E cosi gran- 
de e si fatto misterio fu sopra ogni potenzia naturale , e ciò 
piacque all’ Altissimo per osservare giustizia per lo peccato 
del primo uomo , e per fare grazia e misericordia per ri- 
comperare l’ umana generazione ; e nullo verbo è impossibile 
a Dio. I miracoli che fece Gesù Cristo vangellzzando in terra, 
e poi i suo’ apostoli e gli altri santi e martiri e vergini per 
lo suo nome , sono ancora tutto di ; i quali sono sopra ogni 
natura e corso celeste ; sopra le quali dette vere ragioni e ar- 
gomenti principalmente la soluzione della nostra questione è 
molto chiara. Che diremo della rovina della città di Gerusalem 
la terza volta, e per la persecuzione e sciarramento de’ Giudei 
fatto per Tito e per Vespasiano imperadori di Roma , per la 
vendetta del peccato commesso della giusta e non giusta morte 
di Cristo figliuolo di Dio? Certo questo fu chiaro ed evidente 
giudicio di Dio , e non per corso di natura , che mai poi non 
ebbero i Giudei stato nè recetio di loro signoria , e sono pas- 
sati più di milletrecento anni che è durato il loro esilio. DeH'altre 
molte persecuzioni , rovine , pestilenze , diluvi , e battaglie , e 
naufragi , avvenute al tempo de’ Romani e de' pagani per giu- 
dicio di Dio e pulimento de’ peccati oltre al corso di natura , 
prima e poi che venne Cristo, a raccontarle sarebbero infinite 
e confusione del nostro trattalo; e simile poi al tempo de’ cri- 
stiani per la venuta de’Goti, e Vandali, e Saracini , e de’ Lon- 
gob.ardi, degli Ungari, de' Teutonici, Spagnuoli , e Catalani , e 
Franceschi , e Guaschi , che sono venuti in Italia , e tutto di 
vengono; delle quali pestilenzie assai chiaramente da’ buoni in- 
tenditori si possono comprendere per questa cronica, e per al- 
tri libri che di ciò fanno menzione , le quali tutte sono state 
e sono per lo giudicio di Dio per pulire gli peccati. E però 
tornando al proposito della nostra questione e a sentenzia , e 
raccogliendo 1 sopraddetti esempli veri e chiari, tutte le pesti- 
lenzie e battaglie, ruine e diluvi, arsioni e persecuzioni, nau- 
fragi e esili , avvengono al mondo per permissione della divina 
giustizia per pulire i peccati, e quando per corso di natura , e 
quando sopra natura, come piace e dispone la divina potenzia. 
E nota ancora, lettore, che la notte che comincid il detto dilu- 
vio , uno santo eremita eh’ era nel suo solitario romitorio di 
sopra alla badia di Vallombrosa stando in orazione senti, e vi- 
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Bibilmente udì un fracatso di demonia di sembiania di schiere 
di cavalieri armali , che cavalcassero a furore. E ciò sentendo 
il detto romito , fecesi il segno della croce , e si fece al suo 
sportello, e vide la moltitudine de’delti cavalieri terribili e ne- 
ri ; e scongiurando alcuno dalla parte di Dio cbe gli dicesse 
che ciò significava , egli disse : Abi andiamo a tommergere la 
eiltd di Firenze per gli loro peccali , ee Iddio il concederà. B 
questo io autore per saperne il vero ebbi dall’abate di Vallom- 
brosa, uomo religioso e degno di fede, che disaminando l’ebbe 
dal detto suo romito. E però non credano i Fiorentini cbe la 
presente pestilenzia ond’ è fatta questione , sia loro avvenuta 
altro che per giudicio di Dio, bene cbe in parte il corso del 
sole s’accordasse a ciò per punire i nostri peccati, I quali so- 
no soperchi e dispiacevoli a Dio , si di superbia 1’ uno vicino 
coir altro in volere signoreggiare e tiranneggiare e rapire per 
la infinita avarizia e mali guadagni di comune, di fare frodolen- 
ti mercatanzie e usure , recati da tutte parli dalla ardente in- 
vidia l’uno fratello e vicino coll’altro; si della vanagloria delle 
donne e di disordinate spese e ornamenti; si della golosità no- 
stra di mangiare e bere disordinato , cbe più vino si logorerà 
oggi in uno popolo di Firenze a taverne , che non solcano lo- 
gorare li nostri antichi in tutta la città ; si per le disordinate 
lussurie degli uomini e delle donne ; e si per Io pessimo pec- 
cato della ingratitudine di non conoscere da Dio i nostri grandi 
benefici! e il nostro potente stalo , soperchiando i vicini d’ in- 
torno. Ma è grande maraviglia come Dio ci sostiene (e forse 
parrà a molti ch’io dica troppo, e a me peccatore non sia le- 
cito di dire), ma se non ci volemo ingannare noi Fiorentini , 
tutto é il vero; di quante battiture e discipline ci ha date Id- 
dio al nostro presente tempo, pur dagli anni 1300 in qua, 
sanza le passale, che scritte sono in questa cronica ; prima la 
nostra divisione di parte nera e bianca; poi la venuta di mes- 
ser Carlo di Francia, e ’l cacciamenlo che fece di parte bian- 
ca, e le sequele e rovina che furono per quella ; poi il giudi- 
rio e pericolo del grande ftioco che fu nel 1304, e poi di più 
altri appresso stati nella città di Firenze per gli tempi con 
grande dammaggio di molti cittadini; appresso della venuta d’.4r- 
rigo di Luzimborgo imperadore nel 1313 , e il suo assedio a 
Firenze e guastamenlo del nostro contado , e conseguente la 
mortalità e corruzione che poi fu in citlade e in contado; ap- 
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presso la sconfitta da Montecatini nel I3t5; appresso la perse 
dizione e guerra castruccina , e la sconiitta d’ Allopascio nel 
1325, e la sequela della sua rovina, e la sformata spesa fatta 
per lo comune di Firenze per le delle guerre fornire; appres- 
so il caro V la fame l’anno 1329, c la venuta del Bavaro che 
si dicea imperadore ; appresso la venula del re Giovanni di 
Boemia, e poi il presente diluvio; ond'è nata la questione, che 
raccogliendo tutte 1’ altre dette avversiladi in una, non furono 
maggiori di questa. E perd istimate , Fiorentini , che queste 
tante minacce di Dio e battiture , non sono sanza cagione di 
soperchi peccati, e paiono alle avversiladi i detti giudicii, che 
di nostri antichi. Ed io autore sono di questa sentenzia sopra 
questo diluvio, che per gli oltraggiosi nostri peccati Iddio man- 
dò questo giudicio mediante il corso del cielo , e appresso la 
sua misericordia , perocché poco durò la rovina per non la- 
sciarne al tutto perire per gli prieglii delle sante persone e 
religiose abitanti nella nostra cittàj; d’intorno, e per le gran- 
di limosine che si fanno in Firenza E però, carissimi fratelli, e 
cittadini, che al presente sono e aie saranno, chi leggerà e in- 
tenderà, dee avere assai gran materia di correggersi e lasciare 
i vizi e’peccati per lo tremore e minacce della giustizia di Dio, 
per lo presente e per lo tempo a venire ; e acciocché l’ ira 
d’ Iddio più non si spanda sopra noi , e che pazientemente e 
con forte animo sostegnamo 1’ avversità, riconoscendo Iddio on- 
nipotente, e ciò faccende , e con virtù bene adoperando meri- 
tiamo misericordia e grazia da lui , la quale fla duplicata , ed 
esaltazione e magnificenza della nostra ciltà.l Di questo diluvio 
e subito avvenimento alla nostra città di Firenze corse la fama 
e novella tra lutti i cristiani, e ancora più grave e pericolosa 
che non fu , con tutto fosse quasi inestimabile. E vegnendo al 
cospetto della maestà del re Kuberto, amico , e per fede e de- 
vozione di noi signore nostro, si dolse di noi di tutto suo cuo- 
re , e come il padre fa al figliuolo , per suo sermone per lui 
dittato ci mandò ammonendo o confortando , e il suo podere 
profferendo per la forma e modo che conterà il detto suo ser- 
mone, ovvero pistola; la quale in questa nostra opera ci pare de- 
gna di mettere in nota verbo a verbo a perpetua memoria, 
acciocché ì nostri successori cittadini che verranno e legge- 
ranno quella , sia manifesta la sua clemenza e sincero amore 
che 'I detto re portava al nostro comune, c di ciò possano trar- 
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re iililiU di buoni e santi esempli e ammonizioni e conforto , 
perocché tutta é piena d’antoritadi della divina scrittura, sicco- 
me quegli cb’è sommo filosofo e maestro, pii! che re che por- 
tasse corona già fa mille e più anni; e con tutto che in latino, 
come la mandò, fosse più nobile e di più alti verbi e intendi- 
menti per belli latini di quella, ci parve di farla volgarizzare, 
acciocché seguisse la nostra materia volgare , e fosse utile 
a'Iaici come agli alletterati. 

CAPITOLO HI. 

Questa è la lettera e sermone che il re Ruberto mandò a’Fiorentini y y s 0 

per cagione del detto diluvio. ^ '' ' 

• Ai nobili e savi uomini priori dell’ arti, e gonfaloniere di 

• giustizia, consiglio c comune della citU di Firenze, amici di- 
« letti e devoti suoi, Ruberto per la grazia di Dio di Gcrusalem 

• e di Cicilia re, salute e amore sincero. Intendemmo con ama- 

• ritudine di tutto il cuore, e con piena compassione d’animo, 

• Io piangevole caso e avvenimento di molla tristizia , cioè il 

■ dissavveduto, e subito accidente, e molto dannoso cadimento, 

• il quale per soprabbondanza di piene d’ acqua , per divino 

• consentimento in parte aperte le cataratte del cielo , venne 

• nella vostra cittade; i quali casi nò a noi conviene altrimeii- 

• ti isporli , né da voi altrimenti imputarli , se non come la 

• Scrittura divina dice, cotali cose a raso avvenire. Non si con- 

• viene a noi, il quale per la reale condizione la veritade ha 

• a conservare d’essere amico lusinghiere, nè di riprendere la 

• giustizia di Dio, dicendo che voi siate innocenti. La dottrina 

• dell’Apostolo dice: Se noi diremo che noi non abbiamo peccato, 

• noi inganniamo noi medesimi, e non fia in noi veritade: Adun- 

■ que i nostri peccati richeggiono che non solamente noi incor- 

• riamo in questi pericoli , ma eziandio in maggiori. Noi do- 

• verno appropriare il singolare diluvio a’ particolari peccati, 

• siccome Io universale diluvio fu mandato da Dio per gli uni- 

• versali peccati , per i quali ogni carne avea abbreviata la 
« via sua dell’ umana generazione. Noi conosciamo 1’ ordine di 

• queste pestilenze per la scrittura del Vangelio, perocché poi 

• la verità di Dio antimise le sconfitte date da’nemici, soggiun- 

• se li diluvi e le tempeste , per le quali parla san Gregorio 

Gio. Villani T. 111. 28 
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- diconOo rosi sopra il Vanadio, dov’ ò sci iUo : Saranno regni 

• nel iole e nella luna. Xoi eoslenemo, dico san llrogork), petli- 

• lenzie tansa eeffamenlo, avvegnaché prima che llalia foste con- 

• ceduta ad esser fedita dal coltello de’ pagani , io vidi in cielo 
« ichiere di fuoco, e vidi colui medesimo epiendiente di splendo- 
« ri al modo del balenare, il ^uale poi ispane il sangue umano. 
-• La confusione del mare e delle tempeste non è solamente nuo- 

• va levata , ma conciosia cosa che molti pericoli già attnunziali 

• e compiuti sieno, non i dubbio, che non seguitino eziandio po- 

• chi, i quali restano A cotale imputazione, di passare a nostra 
•> correzione, non a stravolgimento di disperazione. E noi credia- 

• mo intra queste cose non solamente la giustizia di Dio essc- 

• re nutrice di costoro , ma crediamo la bonU divina essere 

• siccome madre pietosamente correggente c in meglio commu- 

• tante, dicente santo Agostino nel sermone deirabbassamento 

• della citld di Roma ; Iddio anzi il giudicio opera disciplina 

• molte volte non eleggendo colui cui egli batta, non volendo tro- 

• vane cui egli condanni. E egli medesimo dice sopra quello 

• verso del salmo : Siccome viene meno il fumo , vengano meno 
’ eglino; tutto ciò che di tribulazioni noi paliamo in questa vi- 

• ta, é battitura di Dio, il quale ne vuole correggere, acciocché 

• nella fine non ne condanni. Imperciò santo Agostino medesimo 
« nel predetto sermone delle tribolazioni e pressare del mon- 

• do dice: Quante volte alcuna cesa di tribulazioni di pressure 

• noi sofferiamo, le tribulazioni sono insiememente nostre corre- 

■ aloni. Sfa in queste cose con molto studio é da guardarci , 

• che noi alama cosa notabilmente non meritiamo de’ nostri 

• meriti, e che noi non ci maravigliamo, quasi s’elle non (os- 
< sono cagioni di queste tribulazioni quelle cose che noi di- 

■ cemmo; perocché Agostino medesimo dice nel sermone del- 

• rabbassamcnlo di Roma; Maravigliansi gli uomini,- or si ma- 

• ravigliassono eglino solamente e non bestemmiassero. Ancora è 

• da schifare per queste cose il mormorare contea Dio, sicco- 

• me la nostra iniqui tade biasimasse la divina dirittura, e sic- 

• come se le nostro innumerabili e grandissime colpe rìpren- 

• dessono la somma giustizia ; siccome n’ ammonisce Agostino 

• nel predetto sermone delle tribulazioni del mondo, dicendo: 

• 0 fratelli, non i da mormorare, iiocome alcuni di coloro suor- 

• fflorano ; e l’Apostolo dice; E furono vasi di serpenti. Or che 

• cosa disusala sostiene ora Tumana generazione, la qual non 
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■ palissono i nostri padri? Ancora c’^ un’ altra cosa: poco sa- 

• rebbo riconoscerò i peccali, se quello non si propone a schi- 

• fare per innanzi quelli. In quello caso non è da dubitare, che 

• colui clic pregherà pur perdunanza , quella con orazioni im- 

• petrì, e cosi acquisti la divina (p'azia, e schiferà la rif^idczza 

• del gindicio, siccome per Io savio Salamonc si dice: h'igliuo~ 

• lo, fu ptecaili, or non vi arrogere piài ma priega de’ panati 

• peccati, eh’ M ti tiene dimetti. Noi leggiamo d’altre citladi, 

• le quali per i loro gravi peccati con ampia vendetta dovea- 

• no essere disfatte , essere riserbatc , c rivocata la sentenzia 
« per penitenzia e per orazioni. Al tempo d’ Arcadio impcra- 

• dorè volendo Iddio fare paura alla città di Costantinopoli, o 

• spaurendola per ammendarla, reveld a uno fedele uomo clic 

• quella città dovea perire per fuoco da cielo. Costui Io roani- 
> festd al vescovo, e ’l vescovo il predicò al popolo. La città 

• si converti in pianto di penitenzia, siccome già fece l’antica 

• Ninive. Venne il di che Iddio avea minacciato , ed ecco di 

• verso levante una nuvola con puzzo di zolfo e stelle sopra 

• la cittade , acciocché gli uomini non pensassono , che colui 

• ch’avea cosi detto, fosse per falsitadc ingannalo; e fuggendo 

• gli uomini alla chiesa, la nuvola cominciò a scemare, e a po- 

• co a poco si disfece, e il popolo fu fatto sicuro. Siccome A- 

• goslino nel detto sermone introduce: Secondo queste Iddio per 

• bocca di profeta area acanti detto , che la imiturata città di 

• ATinire ti dovea ditfare; e troviamo, che etto fu diliberata per 

• atprcxza di penitenzia, e per grido d’orazione, né dalla peni- 

• temzia e da adorare non stano dilungi le limatine loro talute- 

• eoft compagna, tecondo il eontiglio di Daniello dato a Kabuc- 

• eodonosor re, che con elemotine ricomperatte le sue peccata, e 

• rattemperaste la sentenzia di Dio contro a lui pronunziala. 

• Guardiamo insieme dunque lo spaventevole giudicio , e pcn- 

• siamo di cercare il rimedio, ma schiOamo il rimanente che ò 

• da temere; per le quali cose non le nostre parole, ma quel- 
li le del Salvatore, proferiamo in mezzo ; e egli disse: Or p«n- 

• tate voi, che quelli diciotto, sopra i quali tadde la torre in Si- 

• toe I usciteli, fottono ctjlpevoli tanxa tutti gli altri abitanti in 

• (ìerutali mme? A’u, io dice a voi,- ma te voi non farete peni- 

• lensia, ùmigliantemente perirete. Dove Tito dice : Una torre, 

• i agguagliata alla cittade, aeciveebé la parte spaccnti il tuttofi 

• guati dica tutta la cittade poco poi fa occupala , et gli ubi- 
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• tanti persevertranno nella infedelitade. La qual cosa mostra 

• Beda, dicendo; Perocch' ellino non fecero penitenzia , nel qua- 

• rantesimo anno della pastione di Cristo, i Romani, comineian- 

• do da Galilea ond" era cominciata la predicazione del Signore 

■ l’empia gente in/ino alte radici distrussero. Ma acciocché per 

• quelle parole cb’avemo dette di sopra , non siamo giudicato 

• grave amico, e acciocché noi non inganniamo i meriti delle 

■ vostre virtudi, le quali ci confldiamo essere accette nella be- 

• nignitade di Dio , attendendo alla divina Scrittura la quale 

■ non pur riprende li presontuosi per ammaestrargli , ma ad- 

• dolcisce gli altlitti, acciocché per rimedio di consolazione gli 

■ conforti ispesse volte in suoi luoghi; queste cotali passioni e 

• pressure confessiamo che vengono per provarci ; perocché in 

• quello che Iddio esamina , si loda la virtude della pazienza 

• in noi. L'Apostolo testimoniò: La sua pietosa procedenza non 

• ci lascia tentare oltre la nostra possa, ma colla tentazione fa 

• frutto. Quale utilitade cerchiamo noi fedeli maggioro , che 

• cotali miserie noi prendiamo efllcace argomento dell’amore 

• di Dio che ne approva, perché al proponimento a voi santo 

• e religioso cberico ludit femmina per esemplo dirizza e man- 

> da la seguente parola: E ora o fratelli, perocché voi che siete 

■ preti nel popolo di Dio, da voi dipende l' anima di coloro al 

• vostro parlare, dirizzate i cuori loro, sicché li ricordino colo- 

• ro che sono tentati, che i nostri padri furono tentati, acciocché 

• fossono provati se eglino adoravano veramente Iddio suo ; ri- 

• cordare si debbono come il padre nostro Abraam fa tentato, e 

• provato per molte tribolazioni fatto é amico di Dio; coei fa 

• Isaac, così fu lacob, cosi Moisé, e tutti quelli che piacquero a 

• Dio , per molte tribolazioni passarono fedeli. Onde a Tobia 

> disse l’Angelo; Perocché tu eri caro a Dio , fu necessario che 

• la tentazione li provasse. Or crediamo noi e voi essere mi- 

• gliori e più innocenti che i nostri padri patriarchi , i quali 

• per tante miserie di battiture o mandate o concedute da Dio 

• trapassare in santi? 0 disdegnamo, o maggiormente indegna- 

• mo noi indegni membri di patire quelle cose , le quali non 

• ischifarono gli Apostoli, nostro corpo la Chiesa, nostro capo 

• Cristo, cioè il fuoco, il ferro, i martirii villani, noi quasi di- 

• schiatUiti, e come non appartenessimo loro, e come non (I) par- 

(i) piirie/lci: V. sla ìdvccc di partecipi, e trovasi rrcqurnlcoiriilr 
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(eflci di loro fortana , o forse più santi , con impazienza 
portiamo cotali cose? Ma se per impazienza, ch'è in noi, egli 
ci paro troppo malagevole seguitare i padri di ciascuno te- 
stamento , almeno non disdegnamo per pazienza di virtudi 
prendere esempli dagl’infedeli principi e filosofi , i quali fu- 
rono; come scrive Seneca libro primo dell'Ira, di Fabio, che 
prima vinse l’ira sua, che Annibaie ; e Giulio Cesare nel li- 
bro della vita de’Cesari; e d'Uttaviano Augusto nel Policrato 
libro terzo, capitolo dccimoquarto;di Domiziano, siccome te- 
stimonia il bello parlatore Licinio ; e Antigono re , secondo 
Seneca, libro terzo dell'ira; c della pazienza de’filosoQ, cioè 
di Socrate libro terzo di Seneca dell’ira, e di Diogene libro 
terzo deir ira, anzi il fine, acciocché non passi il manifesto 
od occulto lamcntaraento d’alcuno o d’alcuni, siccome è con- 
tradlo. Ancora per i mormoramenti degli credenti , ebe di- 
cono, che questi tempi sono peggiori che gli antichi tempi, 
e che Iddio ha riserbato la indegnazionc dell* ira sua infino 
ad ora, e ch’egli ha serbati i presenti di a spandere quella. 
Leggano ovvero odano 1 leggenti da Adamo fatiche e sudore, 
spine, e triboli, diluvio, dicadimento; trapassarono tempi pie- 
ni di fatica di fame e di guerre, e perd sono scritte, accioc- 
ché noi non mormoriamo del presente tempo coatra Dio. Pas- 
sò quel tempo appo gli padri nostri, remotissimi molto da’no- 
stri temporali, quando il capo dell’asino morto si vendeo al- 
trettanto auro ; quando Io sterco colombino si comperò non 
poco argento ; quando le femmine patteggiarono insieme di 
manicare i loro fantolini. Or non avemo noi in orrore udire 
quelle cose? Tutte quelle cose leggiutele spaventiamocene si, 
che noi averne maggiormente onde ci allegrare , che onde 
mormorare delli nostri tempi. Quando fu dunque bene all’u- 
mana generazione? quando non paura? quando non dolore ? 
quando certa felicilade? quando non vera felicitade? dove Qa 
la vita sicura? Or non è questa terra quasi una grande na- 
ve portante uomini tempestanti , pericolanti , soggiacenti a 
tanti marosi a tante tempeste , tementi il pericolare , sospi- 
ranti il porto, e di compensare la conoscente e grata ragio- 


io malti •ntichi; ma non in lutti i mu. anche dell’opera aleiaa; il che 
dimostra averci avuto mollo che fate l’arbitrio de’copisli. Nel testo Dar. 
per ci. non vi ai trova nui. 
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• ne della nostra cunsiUtTazione , c il pensamento della diritta 

• bilaneia, quanto in rirrhezze in morbidezze in potenzia , c , 

• cittadini , iddio la vostra cittade nobiliti! , scampò , e sopra 

• tutte le vicine, anzi remote cittadi, sanza comparazione esal- 

• tò , sicch’ ella puoir essere assomigliata ad adornato arbore 

• fronzuto e fiorito dilatante i rami suoi inflno a’ termini del 
■ mondo. Per tanti e si grandi benefìci temporali, non vi di- 
' vieti r avversilade di dire le vostre lingue col santo Giob : 

• Se noi riceviamo i beni dalla mano del Si^ore , perché non 

• totleniamo t matil Ancora queste afflizioni alcnna volta salti- 

• tevolmente ne sono mandate, e avvegnonci a spirituale pro- 

• fitto, peroccbò se alcuna volta non ne fossono mandate o 

• permesse da Dio, noi ci crederemmo qui avere cittadi stabi- 

• li e dimoranti , e poco cureremmo di cercare dell’ eterna , 

• con san Piero dicendo : Buono è a noi eeier fui. Ma i mali 

• cbe più no priemono ci fanno pensare al ciclo , e intendere 

• alla futura gloria. E se per avventura alcuno svergognato o 

• arrogante presumesse di storcersi contro all’opera dcU’eterno 

• artefice , intenda rispondere a lui la bontade delle creature , 

• la quale il fabbricatore di tutte le cose dal principio riguar- 

• dò nelle sue creature. Se il fiume, il qoale amministrò tanti 

• dilettamenti e tante grandi utilitadi dal cominciamento della 

• tua cittade, perchè gravemente porti se una volta con disu- 

• sato allagare ti fece alcuni danni? Ma dirà un altro calunnia- 

• tore, perocché noi dicemmo dinanzi che le tribolazioni ne 

• sono ammonimenti e correzioni, dicono, acciocché io diventi 

• migliore sono puniti quelli , perché io viva quelli muoiono , 

• perch’ io sia serbato quelli sono perduti. Aon perciò , dice 

• santo Giovanni Crisostomo, ma tono puniti per li loro peeca- 

• ti propi , ma fatti di fuetto a quelli che veggono materia di 

• talrarti. Or forse si leveranno contro invidiosi , giudicando 

• voi per lo partimento del detto cadimento essere in maggio- 

• ri peccati intrigati di loro, e per questo essere più odiosi a 

• nio? anzi si crederanno essere più giusti di voi , e meno 

• colpevoli e più graziosi al giusto giudice? Questi di vero p*;r 

• quello medesimo errore antimetteranno per suoi meriti il 

• re Salomone certamente pacifico, a cui fu riserbato lo edifi- 

• care del tempio , e nei cui tempi sottorisc la Iranquillitade 

• della pare, e il cui regno non conobbe guerra, al suo padre 

• David santissimo , a cui fu interdetto I’ edificare di quello 
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« tni'dcsìmo tempio, Io quale fu nominato da Dio uomo spandi- 

• tore di sangue , il quale sotto essere provocato da continui 

• pericoli di guerre, due volle da Dio manifestamente e piuvi- 

• camente fu corretto. In quello medesimo modo , coloro ebe 

• non sanno i santi libri, diranno ebe gii amici di Giob fosso- 

• no pili innocenti di hii , antimelteranno loro nel riguiderdo* 
« namento; imperciocebè noi non leggiamo rh’elli Tossono esa- 

• minati da Dio nelle pcstilenzie siccome Giob , perocché di 

• vero etii non erano anco o argento da provare nella fornace 
-< del fuoco, nè da riporre nel lesauro del sommo re, ma era- 

• no maggiormente paglia o letame, le quali messe in sul fuoco 

• gettano puzzo spiacente a Dio e abominevole agli uomini. 
^ Or giudicheremo noi per simile cechitade che li marinari fos- 
« sono migliori che Giona il profeta, per Io quale si prova che 

• si levé la tempesta, e però fu sommerso in mare e tranghiot* 
« tito dal pesce, il quale fu messaggio di Dio banditore di pe- 
> nitenzia, e figura di Cristo passuro, e i marinari (tirono pa- 
' gani e adoratori d’idoli? Non maraviglia, se le grazie e pre- 

• rogative di virtudi, che noi dicemmo. Iddio riguardd in voi, 

• le quali egli esamini; e provate, guiderdoni e coroni voi, i 
« quali siete conosciuti sempre essere stati in Italia chiaro 

• braccio della Chiesa e nobile fondamento di tutta la fede. 

• Non si maraviglino dunque i rimproveranti invidiosi , se un 
« poco innanzi colle premesse sentenzie della santa Scrittura noi 

• mostriamo per la prova delle vostre virtudi voi essere ac- 

• cetti a Dio, approvati ai suo beneplacimento. Se intanto voi 

• vi riconoscerete umilemente, che per i vostri peccati voi in- 

• correste ne’ predetti danni , e comportateli con virtù di pa- 
« zienza, con pagamenti per ciò di divote voci rendete grazie. 

• Dice il sapientissimo re.- Figliuolo mio , non gittare la ditei- 

• plina del Signore, e non fallare quando da lui te’eorrefloj eo- 

• lui cui il Signore ama, si ’l gastiga e come padre tn figliuolo si 
< compiace. La quale sentenza non isdegna d’allegare l’Apostolo 

• nelle sue pistole , dicendo: Figliuol mio , non mettere in non 

• calere la disciplina del Signore, né ti sia fatica, quando da lui 
■ sarai ripreso: colui cui il Signore ama si’l gastiga; egli tutte 

• chiunque egli riceve in figliuolo. Ecco adunque per le sopra- 

• scritte cose avete chiaramente, che per le pressure delle prc- 

• dette passioni, si dimostrano in voi essere virtudi e meriti, 

• che non solamente voi siete ricevuti in amici da Dio, ma spe- 
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• zialmente siete da lui in figliuoli adottali. A' figliuoli a’quali 
' si pone la disciplina non solamente remunerazione si pro- 

• mette, ma si serba loro certa ereditade. Appare, dunque per 

• la veritade della santa Scrittura , che le virludi c i meriti 

• sono remunerati dal giustissimo re de’ re, eziandio in alcuni 

• di vero, ne’ quali pubblicamente, e manirestamente eziandio 

• rilucono temporalmente, ad esemplo del mutamento de’buoni, 

• siccome è scritto del beato Giob , al quale furono restituiti 

• duplicati per li perduti beni ; ma negli altri più preziosi, e 

• migliori sanza comparazione , si serba il meritamento nella 

• futura gloria. I predetti ammonimenti , i quali noi stimiamo 

• non essere alla vostra prudenzia tanto soperchi quanto ne- 

• cessar!, provvedemmo di mandare per debito di caritade alla 

• vostra dilezione , c ancora le compassioni alle quali ci con- 

• dogliamo con tutte le interiora dell’amistade, e le consolazio- 

■ ni dei veri libri vi soggiugnemmo, alle quali noi di abbon- 

• dante offeriamo d’aggiugnere quelle consolazioni di fatto che 

• noi fare possiamo, altre volte olTerlej ma la promessa nostra 

• lettera, pochi di poiché a noi fu manifesto il vostro soprad- 

• detto caso, ordinammo di mandarvi, ma perocché il presen- 

• te ridicimento di più persone contenea molto meno , ritenne 

■ quella più tostamente essere venuta, e il mandare d’essa so- 

■ spendemmo. Ma ora più deliberatamente provvedendo, e esti- 

• mando, in ogni caso che si apparteuea a vostra informazione 

• e a vostra cautela, vi mandiamo; né alla vostra amistà rin- 

■ cresca di bene leggere la lunghezza della presente lettera, la 

• quale non rincrebbe a noi di compilare intra tante e si fati- 

• cose sollecitudini. Data a Napoli sotto il nostro segreto anel- 

• lo, di 2 di Dicembre seconda indizione, anni 1333. 

CAPITOLO IV. 

Ancora di certe novità che furono in Firenze per cagione 
del diluvio. 

n di appresso che fu cessato il diluvio , essendo rotti i so- 
praddetti tre ponti in Firenze, e tutta la città aperta e schiu- 
sa lungo il fiume d’Arno, certi grandi di Firenze cercaro di fa- 
re novità contro a’popolani, avvisandosi di poterlo fare, peroc- 
ché sopra l’Arno non avea che uno ponte, e quello era in forza 
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iIr* Kraitdi , e la città scompigliata e tutta schiusa , c le genti 
tutte sbigottite. Onde uno di casa i Rossi fedi uno de’Magli loro 
vicino, per la qual cosa tutto il popolo fu sotto 1’ arme, e piti 
di si fece grande guardia di di e di notte in Firenze ; « alla 
line i grandi e possenti e ricchi , che aveano a perdere , non 
acconsentirono alla follia de' malvagi, e ancora il popolo aveano 
preso vigore e forza; onde non s'ardiro di cominciare novità; e 
ancora se l’avessono cominciata n’avrebbono avuto il peggiore. 
E pertanto si riposd la città, e quello de’Rossi che fece il ma.> 
liQcio fu condannato: e fecesi fare incontanente per lo comune 
certi ponticelli di legname sopra 1’ Arno , e uno grande sopra 
piatte e navi incatenate. Ma al cominciamento , innanzi che i 
detti ponti fossono fatti, si passava l’Arno per navi. E avvenne 
poi, a di 6 di Dicembre, essendo venula una grande piena in 
.^rno, si rivolse una nave ove avea da trentadue uomini, de’qua- 
li annegare quindici uomini cittadini, e gli altri per l’aiuto di 
Din scampare. Lasceromo alquanto de’fatti di Firenze e del di* 
Invio, che assai n’ avemo detto , c diremo alquanto de’ fatti di 
Lombardia e della nostra lega. Ma non 6 da lasciare di dire, 
che quando il legato ch’era a Bologna, seppe l’avversità ch’era 
avvenuta a’Fiorentini, ne fece grande allegrezza , dicendo che 
ciò era loro avvenuto perch’erano stati contro a lui e contro a 
santa Chiesa a Ferrara; e forse in parte disse il vero; ma non 
giudicava se de’suoi difetti e futuro avvenimento, nè credea che 
il suo giudicio e sentenzia di Dio gli fosse cosi d’appresso, Co* 
me tosto leggendo si potrà trovare. 

CAPITOLO V- 

Come fallirò le triegue, e ricomincioeti guerra dalla lega al legalo, 
e le terre che tenea il re Giotanni. 

Nel detto anno 1333, per calen di Gennaio, fallendo lo trie* 
gue della gente del re Giovanni e del legato alla nostra lega , 
si fece per i collegati uno parlamento a Lericl, per consigliare 
se fosse da seguire le triegue o ricominciare la guerra. Accor* 
davansi 1 collegati a prolungare le triegue, salvo messer Masti- 
no e ’l comune di Firenze; e questo si fece per Io migliore per 
non lasciare prendere forza al legalo e al re Giovanni; e ordi- 
navo si ricominciasse la guerra, e confermarono in quello par* 
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Ininonlo la ilivUn del cimqnisto per lo iiwdo dello, cioè, clip ’l 
signore di Mil.inn avesse Cremona, e messer Maslino Parma, e 
(ine’da Manlova Ueggio, c'Marchesi Modana, c’Fiorenlini l.ticca. 
Per la qnal cosa (pie’da Milano cavalcare sopra la cillS di Pia- 
cenza; e quelli di Verona e di Mantova sopra Panna e Reggio; 
e’Marchcsi da Ferrara sopra Modana; c la nostra genie rli’era- 
no in Valdinievole , rorsono sopra Bnggiano. E poi a di 8 di 
Cennaio quelli di I.ncca corsone sopra Fucecchio e santa Croce, 
e levare grande preda di bestie, grosse, c ricominciossi la guer- 
ra. E poi a di del mese di Febbraio appres.so , essendo ca- 
valcali quatlrocento cavalieri di quelli della lega di Lombar- 
dia sopra Parma e Reggio furono sconfitti presso al castello di 
Correggio da quelli di Parma e dalla genie del legalo , e ri- 
masevi preso Effor de’ conti da Panago e più altri coneslabi'i 

TAPITOLO VI- 

Coiiif il legalo prrdro Argenta, e poro appresso fu rarcialo 
dì ììologna. 

Nel dello anno, a di 7 di Marzo, essendo i Marchesi da Fer- 
rara con loro oste stali aH’assedio della terra d’Argenla più me- 
si. nella quale era la gente della Chiesa e del legato. Varcive- 
scovo Pambnino mandalo per lo papa in Lombardia, volle es- 
sere a parlamento co’colicgali di Lombardia a Peschiera, e in 
quello richiese per lo papa tre rose. Che lega più non fosse, 
promellendo pace onorevole per i collegati. La seconda, che si 
levasse Foste d'.Argenla. La terza, ch’e’ Marchesi dovessono li- 
berare il conte d’ Armignarca e gli altri pregioni sanza costo. 
Fu risposto per messer Mastino per bocca d’uno degl! ambascia- 
dori di Firenze, che la lega non si potea partire ; ma in caso 
che Parma rimanesse libera alla Chiesa , si cesserebbe I’ oste 
ordinata. Quella d’.^rgenta e de’pregioni, fu risposto per i del- 
ti ambasciadori di Firenze , che in quanto Ferrara rimanesse 
a’Marchesi per lo censo usato, e .Argenta per uno piccolo cen- 
so s’ accorderebboao col legato cardinale. L’ arcivescovo prese 
termine di rispondere, e partissi e venne a Bologna al legalo. 
In questa stanza Argenta essendo forte stretta dell’ assedio , e 
non possendo essere soccorsi, fallendo loro la viltiiaglia , s’ ar- 
renderò; perocché, dappoiché la gente della Chiesa furo scoii- 
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filli a Ferrara, non ardirò di tciuMO campo coolra la genie del- 
la lega, onde molto abbassò la potenzia del legalo. E avuta i 
iiiarcliesi la vittoria d’Argcnta , |)OClii di appresso cavairaro in 
sul contado di Bologna col loro sforzo. Il legato del papa cor- 
diiialo cli’era in Bologna mandò al riparo quasi tutta sua caval- 
leria, c volea mandare fuori nella delta cavalcata i due quar- 
tieri del popolo di Bologna ; e gii erano armati in sulla piaz- 
za, con tutto die mal volentieri andavano , e male parca loro 
essere trattali. Onde avvenne, come piacque a Dio, e di vero 
saura ordine provveduta, uno messer Brandaligi de’ Goggiadini 

con de’ Beccadclli, uomini poveri al bisogno del loro stalo o 

vaghi di iniitariuiii c di iioviladi, parendo loro male stare sotto 
la signoria del legato , e veggeiido abbassato lo stalo suo per 
la sconGtla di Ferrara o per In perdita d’.trgcnta, essendo sa- 
lili in sulla ringhiera del palazzo di Bologna colle spade ignu- 
de ili mano, si cominciaro a gridare ; popolo popolo , e muoia 
il legato , e chi é di I.inguadoca. Alle quali grida e romore il 
popolo armalo fu scommosso segnenda il romore comincialo , e 
si partirò di su la piazza scorrendo per la terra ; o combatte- 
re il palagio del grano u il vescovado, dove stavano il mali- 
scalco e gli altri iiGciali del legato; e in quelli misono fuoco, 
e rubavo e uccisono tulli gli ultramontani che trovavo per la 
terra, e ciò fallo assalirò e combatterò il nuovo castello ov’era 
il legalo, per uccider lui e sua gente che v’erano fuggiti den- 
Iro, e misonvi l’a.ssedio di di e di notte; e questa rubellazione 
fu fatta a di 17 del dello mese di Marzo tH33 (a). E nata, che 
tolta questa rovina avvenne al legato perch’era male co’Fioren- 
liui, che se fosse sialo bene di loro, la sconfitta ch’ebbe a Fer- 
rara la sua gente non avrebbe avuta, nè perduta .Vrgenta , nè 
ii popolo di Bologna si sarebbe rubellato per dotta dc'Fiurenti- 
ni, uè la Kumagoa; ma bi disordinata cupidità di volere signor 
ria fa montare in superbia c in ingratitudine conira alFamicui, 
spezialmente i cherici; e questo principalmente il fece cadere 
in questo errore, e di somma prosperità in poca di tempo ca- 
dere in grande pericolo c abbassamento. Sentendosi la novella 
in Firenze, i Fiorentini la maggior parte ne furo lieti, e non 
crucciosi, per la lega che il legato avea falla col re Giovanni; 
ma per tema di sua persona c reverenza della Chiesa vi niau- 

Vrài ApiicntUff ii.® da. 
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<)»i'o incoolanenic quattro ambasciadorl , de’ maggiori cittadi< 
ni di Firenze , con loro trecento cavalieri di loro masnade 
e delio vicherle a piè di Mugello , per guarentire il legato 
e sua gente; e giunti a Bologna con molta fatica, e priegbi e 
lusinghe facrendo al popolo di Bologna per parte del comune 
ili Firenze , trassono del castello il legato e sua gente e suoi 
arnesi , (1) il lunedi d’Alba di 28 di Marzo, per la porta di 
fuori del castello, fasciato intorno co’dctti ambasciadori e colla 
nostra gente armata; e con tutto questo fu In grande pericolo 
il legato di perder la vita , che lo sfrenato popolo di Bologna 
gli vennero dietro isgridandolo con villane parole, e con arma* 
ta mano per offendere e rubare lui e sua gente, Infino al pon- 
te a san Ruffello ; e poi i loro contadini correndo alle strade 
infino a Liirignano in suU'Alpe. E di certo, se il soccorso de’Fio- 
rentini non fosse stato, e il loro provveduto argomento, il le- 
gato rimanea morto e rubato con tutta sua gente. E partito lui 
di Bologna, il popolo a furore abbatterò e disféciono il castello 
In modo , che in pochi di non vi rimase pietra sopra pietra , 
ch'era uno nobile c ricco lavorìo. I Fiorentini condiissono il 
legato in Firenze a di 26 di Marzo, e fu ricevuto a grande o- 
nore e processione, e presentatogli per lo comune duomila fio- 
rini d’oro per ispese; non gli volle ricevere, ringraziando mol- 
to il comune del grande e onorevole servigio a lui fatto, rico- 
noscendo per loro la vita e lo stato. E di Firenze si parti a di 
2 d’Aprlle; e fu accompagnato per ambasciadori e gente d’ar, 
me de’Fiorentini infino presso a Pisa; e di là n’andd a corte, o 
giunse a Vignone a di 26 d'Aprile. E come Ih dinanzi al papa 
e a’oardinali si dolse molto in piiivico concistoro della fortuna 
a lui incorsa, e vergogna e danno fattogli per i Bolognesi, di- 
mandando vendetta per se e per la Chiesa, lodandosi in pale- 
se del soccorso e onore ricevuto da’ Fiorentini ; ma in segreto 
al papa disse, che ogni disavventura si reputava avere avuta 
per la gente eh’ e’ Fiorentini mandare al soccorso di Ferrara , 
onde la sua oste fu sconfìtta. Per la qual cosa il papa non vol- 
le poi vedere nè udire 1 Fiorentini, con tutto che prima avea 


(i) il lunedi dAltaichiì non intcìe che dir Tn1«iie quella eipreisionr, 
itampò i7 lunedi alV alba* Ma il Villani non volle dire, che fotte ani far 
del giorno, ma beni il lunedi della tetlimana in atbii , detU dagli an- 
tichi la leltimana d’alba. 
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cominciato a disamarli per la maia informazione fattagli dal 
detto legato per lettere contro a’Fiorentini per la ’mpresa della 
lega. E di certo se papa Giovanni fosse più lungamente vivn- 
to , egli avrebbe adoperato ogni abbassamento e dammaggUi 
de’Fiorentini, e già l’avea ordito, perocché sopra tulli i cardi- 
nali amava messer Beltramo dal Poggetto cardinale d’Ostia suo 
nipote, ma per li più si dìcea piuvicamente ch'egli era suo fi- 
gliuolo, ed in molle cose il somigliava. 

CAPITOLO VII- 

Di novità ch'ebbe in Bologna dopo la cacciata del legato. 

Appresso la cacciata dei legato di Bologna, la terra rimase in 
grande scandalo tra’ciltadini, che ciascuno de’maggiorenti volea 
essere signore, e quelli cittadini ch'crano stati amici del legato 
v’erano sospetti. E se non fosse che i Fiorentini vi mandavo di 
presente dugento cavalieri con due savi o grandi cittadini per 
ambasciadori e consiglieri dello stato della terra , e per guar- 
dia di quella, di certo i Bolognesi si sarebbono stracciati insie- 
me, e datisi per loro discordia a messer Mastino della Scala, o 
a'MarchesI, o ad altri tiranni; e stettevi la delta gente de’Fio- 
rentint per due mesi, avendo dirizzata la terra in assai buono 
stato secondo la loro fortuna, con tutto che assai fossero pre- 
gni di male volontadi tra loro. Incontanente che gli ambascia- 
dori e'cavalieri de’Fiorentini si furono partiti di Bologna, par- 
torivo le loro iniquitadi ; c 1 figliuoli di Romeo de' Peppoli , 
e’Goggiadini, e'Ioro seguaci che aveano rubellata la terra al le- 
gato, a romore e a ftirore ne cacciarono i Sabatini, c’Rodaldi, 
e’ Bovaltieri, e parte de'Beccadelll, e più altre case e famiglie 
de’grandi e di popolo, e arsono loro le case, e tali disfeciono, 
e più confinati fecero nella terra: onde tra cacciati e confinali 
n’uscirono più di millecinquecento cittadini. E ciò fu a di 3 di 
Giugno 1334. E se non fosse eh’ e’ Fiorentini vi rimandavo in- 
contanente loro ambasciadori e cavalieri a riparo della loro for- 
tuna, Bologna era al tutto guasta e diserta, o venuta in mano 
di tiranno. E nota, che questo giiidicio di Dio non fu sanza ca- 
gione e giustizia, che con tutto che fosse giusta la cacciata del 
legato di Bologna per la sua superbia e tirannia, lo ’ngralo po- 
polo di Bologna non l'avea a fare , si per reverenza di santq 
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Chiesa, c si per l’utile eh’ e’ ilologuesi traevano della stanza ili-l 
legato in Bologna, che tutti n’arricchiano; ma la parola di Di» 
non pnote preterire, cior^: Io ucciderò il nimico mio col nimico 
mio. 


«AIMTOLO Vili. 

Come la lega di Lombardia ebbe Cremona , e altre novitadi 
ch’accennerò per quella in Lombardia e in Toscana. 

Nell’anno 133i, del mese d’Aprlle, l’oste della lega di l.om- 
bardia eo'loro signori, in quantità di treanila cavalieri, furo so- 
pra la citià di Cremona. E poi in calco dì Maggio patteggiò il 
signore di Cremona dì render la terra al signore di Milano, co- 
m’erano le convenenze giurate della lega con certi patti c or- 
dini, intra gli altri, che se per lo re Giovanni , a cui s’ erano 
dati, non fossero soccorsi con oste campale infino a mezzo Lu- 
glio, darebbono la terra per lo modo patteggialo, e cosi fecio- 
no, porocebó ’l soccorso non Cu fatto ; perocché il re Giovanni 
e ’l figliuolo s’ erano partili di Lombardia, e la sua gente non 
era possente a resistere alla forza della Ioga. Infra questo tem- 
po all' uscita di Maggio la detta osto venne sopra la città dì 
lleggio e poi sopra Modana , e guastarle d’ intorno. E poi vo- 
lendo andare sopra la città di Parma e porvi l'assedio, csseiKio 
già tra Iteggio e Parma, avvenne per ordine fatto, e ordinalo 
infìno in corte di papa per lo cardinale dal Poggelto in qua 
addietro legalo in Lombardia, onde si spendea, e fatto era di- 
posilo di cinquantamila fiorini d’oro per dare a'coucslabili te- 
desebi della bassa Magna, i quali doveano prendere messer Ma- 
stino della Scala principalmente e gli altri signori, e comincia- 
re la zuffa neH’oste, come era ordinato per fornire loro tradi- 
mento. La quale cosa fu rcvelata a messer Mastino per uno suo 
antico conestabìle cb’ era di quella giura ; per la qual cosa il 
tradimento non venne fallo, e furonne alquanti presi e guasti; 
e partirsi deil’oste ventisene bandiere de’delli Tedeschi, e an- 
darne in Parma; onde l’oste fu tutta sciarrata, e quei tiranni 
c signori si tornarono in loro terre con grande sospetto e pau- 
ra di loro persone di non essere o presi o morti da’loro solda- 
ti. E ciò fu a di 7 di Giugno del detto anno. Per la della ca- 
valcata della lega di Lombardia, com’era ordinato, me.sser Bel- 
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IraiTìonK dal Balzo capitano di (fiicrra dc'FiorPnIini con nlloccn- 
lo cavalieri cavalcò sopra il contado di l.ncca , e (fuastò Biist- 
giaiio e Poscia con intendimento d'andare inflno a T.ncca; e do- 
vevavisi fermare t’ oste, e crescervi pente a cavallo e a piede 
per li Fiorentini ; e la lega di Lombardia ferma a Parma do- 
veano mandare alla delta oste di Locca in aiuto de’ Fiorentini 
cinquecento cavalieri Ma le genli ordinano le cose, e Iddio le 
dispone: che per la detta novità de’ Tedeschi falla in Lombar- 
dia ogni ordine dell’assedio di Parma e di Lucca tornò in vano, 
e la nostra pente d’arme col capitano si tornò in Pistola. 

CAPITOLO IX- 

hi certe «ante reliquie che renner» in Firenze. 


Nel detto anno, a di li) d'.Vprile , furo mandate in Firenze 
dello reliquie di santo Jacopo e di santo AIcsso, c alquanto del 
drappo ebe vesti Cristo, per procaccio d’uno monaco Fiorentino 
di Vallombrosa di santa vita , il quale le procacciò in Itoma 
da’suoi signori. E venuto in Firenze furono ricevute a grande 
proce.ssione di chorici , e furonvi i priori e 1 ’ altre signorie e 
molla buona pente di Firenze , e con grande divozione furono 
messe nell’altare di santo Giovanni. 

CAPITOLO X. 

Di noti/d che furono nella città d' Orbivieto. 


Nel detto anno, airuscila d’.òprile, battaglia cittadina si co- 
minciò in Orbivieto , e fu morto Nepolenccio de’ Monaldcschi 
che n’era signore, per Manno di messer Currado suo consorto; 
e corsa la terra, ne caccìaro fuori tutta la setta c seguaci del 
detto Napoleuccio, onde la della cilU fu guasta e partita , c’ il 
dello Hanno se ne fece signore (a). 


(a) Vedi Appendice n.” f'3. 
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CAPITOLO \1. 

Di' cerio fuoco che t' apprese in Firenze. 


A dMO di Giugno del detto anno , la mattina alla campana 
del giorno, »’ apprese fnoeo nel popolo di san Simone alla (ine 
del Parlagio antico verso santa Croce, e arsonvl due case e tre 
femmine. 


CAPITOLO XII. 

Quando si cominciò a fondare il campanile di eanla Separata , 
e ’l ponte alla Carraia. 


Nel detto anno , a di 18 di Luglio , si cominciò a fondare il 
campanile nuovo di santa Reparata , di costa alla faccia deila 
chiesa in sulla piazza di santo Giovanni. E a ciò fare e bene- 
dicere la prima pietra fu ii vescovo di Firenze con tutto il che- 
ricato e co’signori priori e l’aitre signorie con molto popoio a 
grande processione; e fecesi il fondamento inflno ali’acqua tutto 
sodo; e soprastante , e provveditore della detta opera di santa 
Reparata fu fatto per lo comune maestro Giotto nostro cittadi- 
no, il più sovrano maestro stato in dipintura che si trovasse ai 
suo tempo, e quegli che più trasse ogni figura e atti ai natu- 
rale ; e lugli dato salario dal comune per remunerazione della 
sua virtù e bontò. Il quale maestro Giotto tornato da Milano , 
che ’l nostro comune ve Cavea mandato al servigio del signore 
di Milano, passò di questa vita a di 8 di Gennaio 1336 , e fu 
seppellito per lo comune a santa Reparata con grande onore. 
E in questo tempo e istante si cominciò a fondare li nuovo 
ponte alla Carraia, il qual era caduto per lo diluvio, e fu com- 
piuto di fare in caien di Gennaio 1336, e costò più di venti- 
rinquemila fiorini d'oro, e ristrinsesi due pile al vecchio; e fe- 
rionsi di nuovo le mura sopra la riva d’Arno dall'un lato e dal- 
l’altro, per addirizzare il corso del fiume, e per più bellezza a 
fortezza della cittò- 
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CAPITOLO XIII- 

Come metter UatUno ebbe il catlello di Colornio 
•n Parmigiana. 

Nel detto anno, del mese d’Agosto, messer Mastino della Sca- 
la colla lega di Lombardia venne ad assedio del caslelio di Co- 
lornio in sul contado di Panna, e ’l comune di Firenze vi man- 
dò trecentocinquanta cavalieri, molto bella e buona gente, on- 
de fu capitano Ugo degli Scali; sicebò messer Mastino vi si trovò 
con tremila cavalieri, e bisognavagli bene, ch’e'Parmigiani colla 
cavalleria ebe avea loro lasciata il re Giovanni , coll’ aiuto di 
Lucca e di Reggio e di Modana , si trovarono più di duemila 
buoni cavalieri , i quali per piò volte feciono punga per rom- 
per l'oste e per combatter con messer Mastino ; ma f oste era 
si forte di fossi e di steccati, che non ebbono podere, nè mes- 
ser Mastino non si volle mettere a battaglia campale. Per la 
qual cosa i Parmigiani non poterono fornire Colornio, e quello 
abbandonato, s’arrendeo a messer Mastino a di 24 di Settembre 
del detto anno. La quale vittoria fu ragione a messer Mastino 
d’avere poco appresso la città di Parma, come innanzi faremo 
menzione. 


CAPITOLO XIV- 

Come i Fiorentini riebbono il eattello à' lizzano 
in Valdinievole. 

Nel dello anno, a di 12 di Settembre, per trattato di messer 
Beltramone dal Balzo capitano di guerra de’ Fiorentini , e per 
tradimento e costo di fiorini duemila d'oro, il castello d’Uzzano 
di sopra a Pescia in Valdinievole s’ arrendeo al comune di Fi- 
renze; e ciò fatto, il detto messer Beltramone dal Balzo capita- 
no di guerra de’Fiorentini cavalcò con cinquecento cavalieri e 
popolo assai per due volte infino alle porte di Lucca , ardendo 
e guastando e levando gran preda con grave danno de’Lucche- 
si. Ma ciò potea fare sicuramente per l’ oste della lega cb’ era 
a Colornio in Lombardia , e la cavalleria di Lucca era a Par- 
ma, sicché la città di Lucca era sfornita di genti d’arme. 

Ciò. Villani T. III. 30 
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CAPITOLO XV. 

Comt il re Giovanni simulatamenle donò la città di Lueca 
al re di Francia. 

Nel dello anno, a di 13 d’Oltobrc, easendo il re tiioTanni a 
Parigi simulatamente e per favore de’Lucchesi e a loro ricbesla 
dond al re Filippo di Francia tutte le ragioni eh* egli avea in 
Lucca e nel contado; e il detto re di Francia signifìcd a tutti 
i mercatanti di Firenze ch’erano in Parigi, come a lui appar- 
tenea la signoria di Lucca, e ch’eglino scrivessono al nostro co- 
mune, che alla citU di Lucca nè al contado non si facesse guer- 
ra; ma però non si lasciò. E lo re Ruberto per sne lettere e 
ambasciadori della detta impresa di Lucca molto si dolse al re 
di Francia suo nipote , e pregandolo cb’ egli lasciasse la detta 
impresa di Lucca, perocché la signoria non era sua di ragio- 
ne, ed oragli stata tolta per tradimento, e rubellata per Uguc- 
cione da Faggiuola e poi per Castruccio Interminelli, per la qual 
cosa il re di Francia non vi mandò sua gente nè ne prese pos- 
sessione (a). 


CAPITOLO XVI. 

Come i Fiorentini per guardia della terra fecero tette bargellini 
in Firenze. 

Nel detto anno, per caien di Novembre , coloro che reggea- 
no la citU di Firenze crearono uno nuovo iiflcio in Firenze ; 
ciò furono sette capitani di guardia della citU , ciascuno con 
venticinque fanti armati , e in ogni sesto della città ne stava 
uno, e nel sesto d’Oltrarno due; 1 quali guardavano la citU di 
di e di notte, di sbanditi e di zuffe e offensioni e di giuoco e 
d'arme, e furo chiamati bargelli. L’uflcio de’detti ebbe bello co- 
lore e buona mossa; ma quelli che reggeano la città il feciono 
più per loro guardia e francamento di loro stato, perchè dubi- 
tavano ch’alia nuova riformazione della lezione de’ priori , che 
si dovea fare il Gennaio appresso , non avesse contesa , perchè 


(a) àppendice n.° 64- 
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certi popolani ch’erano degni d'essere al detto iificio per sette 
n’erano esclusi. Durò il detto ullcio uno anno e non più , for- 
nita la della lezione; e poi ne sorse un altro ullcio di maggio- 
re lieva , che si chiamò conservatore , come innanzi al tempo 
faremo menzione. 


CAPITOLO XVll. 

Conia di guerra tra' Genoveei e’ Catalani. 

Nel detto anno i Genovesi con loro galee armate feciono gran- 
de danno a’ Catalani , che presono di loro quattro grandi coc- 
che in Cipri, e altre quattro in Cicilia, e quattro galee in Sar- 
digna, tutte cariche di ricco avere , e gli uomini tutti misono 
alle spade e annegare in mare, e seicento ne ’ropiccaro a uno 
colpo in Sardigna, la qual fu una grande crudelU; ma non fu 
sanza merito in parte di giudicio di Dio alla loro citU , come 
seguendo in questo assai tosto faremo menzione. 

CAPITOLO XVIll- 

Come i Turchi furo iconfilli in mare da galee della Chieia 
e del re di Francia. 

Nel detto anno, I’ armata della Chiesa di Roma e del re di 
Francia e’Viniziani, in quantità di trentadue galee mandate in 
Grecia per difenderla da’ Turchi che tutta la correano e gua- 
stavano, scontrandosi col navilio de’Turchi ch’era infinito, com- 
batterò con loro. I Turchi fuggendo a terra ne morirono più 
di cinquemila , e arsone di loro navilio centocinquanta legni 
grossi sanza i sottili e piccioli, e poi corsono tutte le loro ma- 
rine e alquanto fra terra, levando grande preda di schiavi e di 
cose con grande danno di loro. 

CAPITOLO XIX. 

Della morie di papa Giovanni tenliduetimo. 

Nel detto anno, a di i di Dicembre, mori papa Giovanni appo 
la città di Vignone in Proenza, ov’cra la corte, d’infermità di 
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Dosso, che (ulto il suo corpo si dissolvette, e per quello si sa' 
pessc, mori convenevolmente assai beo disposto appo Iddio, re- 
revocando li suo oppinione mosso della visione deU'anime de’san- 
tl. E ciò fece, secondo si disse, più per infestamento del cardi- 
nale dal Poggctto suo nipote e degli altri suoi parenti, accioc- 
ché non morisse con quella (1) sospezionosa fama, che da suo 
movimento, non credendo si tosto morire, e egli mori il di se- 
guente. E acciocché sia manifesto a chi per gli tempi leggerà 
questa cronica, e non possa avere preso errore per quella op- 
pinione, si metteremo appresso verbo a verbo la detta dichia- 
razione fatta fedelmente volgarizzare , come avemmo la copia 
dal nostro fratello ch’allora era in corte di Roma (a). 

• Giovanni vescovo servo de’servi di Dio a perpetua memo- 

• ria. Sopra quelle cose deU’anime purgate partite da corpi, se 

■ alla resurrezione de’ corpi la divina essenzia con quella vi- 

• sione, la quale l’Apostolo chiama fiaccole , veggiamo , si per 

■ noi come per molti altri, in nostra presenzia recitando e al- 

• legando la sacra Scrittura c gli originali detti de'santi, o per 

• altro modo ragionando, spesse volte dette sono altrimenti che 

• per noi dette e intese fossono, e intendansi e dicansi, possa- 

• no negli orecchi de’fedeli dubbio e oscurità generare; ecco la 

• nostra intenzione la quale colla santa Chiesa cattolica intorno 
> a queste cose abbiamo, e abbiamo avuto, per lo tenore delle 

• presenti, come seguita; dichiariamo, confessiamo certamente 

• e crediamo, che l'anime purgate partite da’corpi sono ne’cie- 

• li de’cieli e in paradiso con Cristo, e in compagnia degli an- 

• gioii rannate, e veggiono Iddio o la divina essenzia faccia a 

• faccia chiaramente, in quanto lo stato c la condiziono dell’a- 

• nima partila dal corpo comporta. E se altre cose o per al- 

• tro modo intorno a questa materia per noi detto, predicale, 

• ovvero scritte fossono, per alcuno modo quelle cose abbiamo 

• dette, predicale, ovvero scritte, recitando c disputando i det- 

• li della sacra Scrittura e de’santi, e cosi vogUamo essere del- 

• te, predicale, e scritte. Anche se alcune altre cose sermonan- 

• do, disputando, domatriando, ammaustrando , ovvero per al- 

• cuno altro modo dicemmo, predicammo, o scrivemmo intorno 


(i) iotpeiionotat da sotpezione, cd è lo flriso chr sotpeitit, cio^, di 
cui V* era luogo a soipetlare. Manca qucala voce nel Vucab. 

(<i) Vedi Appendice n." 6,'i. 
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• alle predette cose, ovvero altre cose che rag^ardano la fede 

• cattolica, la sacra Scrittura, ovvero a'buoni costumi, in quan- 

• to sono consone aita fede cattolica e alia determinazione del 

• la Chiesa e alla sacra Scrittura e a’buoni costumi, le sponia- 

• moj altrimenti per altro modo quelle cose abbiamo avute, e 

• vogliamo per non dette, predicate e scritte, e quelie revocbia- 

• rao espressamente; e le predette tutte cose, e qualunque al- 

• tre predette scritte per noi di qualunque mai fatti in ogni 

• luogo , e in qualunque luogo o in qualunque stato , che ab- 

• biamo, e abbiamo avuto da quinci addietro, sommettiamo alla 
■ determinazione della Chiesa e de’nostri successori. Data a Vi- 

• gnone a di 3 di Dicembre anno decimo nono del nostro pon- 

• tiflcato • E poi annullò le rcservazioni por lui fatte, che dal- 
la sua morte innanzi non avessono vigore. 

CAPITOLO XX. 

Del tetoro che ei trovò la Chiesa dopo la morte di papa Giovanni, 
e di sua vita e costumi. 


Disscsi che l’eclissi del sole, che fu del mese di Maggio l’an 
no dinanzi, significò la sua morte dovere essere quando il sole 
verrebbe all’opposizione del suo mezzo corso; c cosi parve che 
fosse. Della morte del detto papa se ne fece l’csequie in Firen- 
ze a di 16 di Dicembre nella chiesa di san Giovanni con gran- 
de e ricca luminaria, e grande solennità e celebrazione d’uflcio 
per lo cbericato e per lutti i cittadini. E nota , che dopo la 
sua morte si trovò nel tesoro della Chiesa a Avignone in mo- 
nete d’ oro coniate il valore e computo di diciotto milioni di 
fiorini d’oro e più; e il vasellaroento, croci, corone, e mitre, c 
altri gioielli d’ oro con pietre preziose l’ estimo a larga valuta 
di sette milioni di fiorini d'oro. Sicchò in tutto fu il tesoro di 
valuta di più di venticinque milioni di fiorini d’ oro, che ogni 
milione ò mille migliaia di fiorini d’oro la valuta. E noi ne pos- 
siamo di ciò fare piena fede e testimonianza vera , che il no- 
stro fratello carnale , uomo degno di fede , che allora era in 
corte mercatante di papa, che da' tesorieri e da altri che furo 
r deputali a contare e pesare il detto tesoro gli fu detto e accor- 

talo, c in somma recalo por farne relazione al collegio dc’car- 
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dloali per meltere in inventario, e cosi il trovaro. Il detto te- 
soro la maggior parte fu raunalo per lo detto papa Giovanni 
per sna industria e sagaciU , che infino l’anno 1319 puose la 
reservazione di tutti i bcneflcii colicgiati di cristianità, e tutti 
gli volca dare egli , dicendo il facea per levare le simonie. E 
di questo trasse e raund infinito tesoro. E oltre a ciò per la 
detta reservazione quasi mai non confermò elezione di nullo 
prelato, ma promovea uno vescovo in uno arcivescovado vaca- 
to, ed al vescovado del vescovo promosso promovea uno mino- 
re vescovo, e talora avventa bene sovente che d’una vacazione 
d’uno grande vescovado o arcivescovado o patriarcato facea sei 
o più promozioni; e simile d'altri beneficii; onde molte e gran- 
di provvisioni di moneta tornavano alla camera del papa. Ma 
non si ricordava il buono uomo del vangelo di Cristo, dicendo 
a'suoi discepoli: Il vostro tesoro sia in eielo, e non tesaurizzate 
tn terra ; né del tesoro che Piero e gli altri apostoli chiesero 
a Mattia, quando l’assortirono in loro collega in luogo di Giu- 
da Scariotto. E questo basti , e forse è detto più cb’ a noi non 
si conviene, perocché ’l detto tesoro, diceva papa Giovanni, can- 
nava per fornire il santo passaggio d’ oltremare ; e forse avea 
quella intenzione. Molto tesoro consumò in Lombardia per ab- 
battere i tiranni, e mantenere grande il suo nipote, ovvero fi- 
gliuolo , legato di Lombardia, come addietro é fatta menzione, 
e talora contro a’Turchi. Allegravasi oltre modo d’ uccisione e 
morte de’nemici; molto amò il nostro comune di Firenze men- 
tre fummo favorevoli e aiutatori del dello suo legato; e più gra- 
zie al comune e ai singolari cittadini fece , che dicci vescova- 
di diede al suo tempo a’Fiorentioi e molti altri benefizi eccle- 
siastici; ma poiché ’l nostro comune fne contro al detto legato, ne 
fu nimico, e cercava ogni nostro abbassamento. Modesto fu e so- 
brio in suo vivere, e più amava vivande grosse che diiicate, e in 
se proprio poro spendea; quasi ogni notte si levava a dire l’uficio 
e studiare; e le più mattine dicea la messa, e assai era latino di 
dare udienza, e tosto spediva. Piccolo fu di persona, prospero- 
so e collerico, e tosto si movea a ira. Savio in iscienza, e d’iin 
acuto spirilo, e magnanimo fu alle grandi cose. Assai fece gran- 
di e ricchi i suoi parenti, e vivette da novant* anni, e seppel- 
lito fu in Vignone; ma poi i suoi parenti ne portare o lutto o 
parte del suo corpo a Caorsa: c nel papato regnò anni diciolto 
e mesi. Lasciamo ornai di questa materia, ch’assai avemo detto, 
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c de'suoi modi e costumi , e diremo della lezione di papa Be- 
nedetto che succedette appresso lui. 

CAPITOLO XXI. 

Della lezione di papa Benedetto decimoeeeondo. 

Dopo la morte e sepoltura di papa Giovanni, i cardinali, cb'e- 
rano allora ventiquattro, e tutti ritrovandosi in Vignone, per lo 
siniscalco di Proenza dei re Ruberto furono messi nei conclave 
per bene guardati e distretti, accioccbè tosto facessono lezione 
di papa. E avendo tra loro tira e discordia della lezione , percbti 
deli’una maggiore setta , della quale era capo ii cardinale di 
Peragorgo, cid era fratello del conte di Peragorgo, con seguito 
grande di cardinali caorsini e francesebi , e ’l cardinale della 
Colonna, si trattaro d’eleggere papa il cardinale fratello del con- 
te di Comiogìo, uomo savio e valoroso e di buona vita. Cosi fu- 
rono a lui, e proITcrsongli le loro voci, con patto ch’egli pro- 
mettesse loro di non venire a Roma ; la qual cosa non volle 
promettere, dicendo ebe innanzi rìnunzìerebbe il cardinalato ch’e- 
gli avea certo, che ’l papato ch’era in avventura. Per la qnal 
cosa rimescolata la divisione della lezione tra’collegi quasi per 
gara, non credendo venisse fatto, misono a squittinio quegli di 
loro collegio ch'era tenuto il più minimo de’ cardinali; ciò' fu 
il cardinale Bianco di piccola nazione di Tolosana, il quale era 
stato monaco e poi abate di Cestella, però uomo di buona vita. 
Sanza osservazione d’onlinato squittinio, parve opera divina, che 
ciascuna setta di cardinali a gara gli die dono le loro voci , e 
cosi fu eletto papa la villa di santo Tommè apostolo dopo ve- 
spero, a di 20 di Dicembre 1334. R eletto papa, ciascuno s'am- 
mirò, ed egli medesimo ch’era presente, disse : Avete eletto un 
asino, o per grande umilté non conoscendosi degno, o profetiz- 
zando il suo stato, perocché fu uomo di grosso intelletto quan- 
to nella pratica cortigiana, ma soIRciente assai in iscrittura. E 
poi si coronò papa a di 3 di Gennaio al luogo de’ frati predi- 
catori a Vignone , e chiamossi papa Benedetto dodicesimo. E 
come fii eletto, levò le commende a tutti i prelati, salvo a’car- 
dinali, e donò al collegio de’ cardinali della camera centomila 
fiorini d’oro per ispese (a). 

(a) Vedi Appendice n.° 66. 
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CAPITOLO XXII. 

Di certo diluvio d’acque che fu in Firenze e in Fiandra. 

Nel detto anno, a di 5 di Dicembre , fu tanta piova , che il 
fiume d’Arno crebbe isformatamente per modo , che se le pe- 
scaie eh' erano nel fiume innanzi al gran diluvio Tossono state 
in piede, gran parte della citU sarebbe allagata; ma per Io di- 
luvio il Ietto d’Arno era abbassato più di sei braccia; ma pur 
cosi ruppe e ne menò uno ponte di legname fatto a grossi pa- 
li, il quale era fatto tra '1 ponte vecchio e quello di santa Tri- 
nità, e uno ponte di piatte grosse incatenato, ch’era fatto tra ’l 
ponte^ a santa Trinità c quello dalla Carraia, con danno assai. 
In Fiandra e in Olanda e Isilanda in questo tempo furo tanto 
soperchie piove , e gonfiamento del fiotto del mare , che tutte 
case e terre di quelle marine si disertarono. 

CAPITOLO XXIII. 

Come uno frate Yenturino da Bergamo eommoue molti Lombardi 
e Toscani a penitenza. 

Nel detto anno, per le feste della NativìU di Cristo, uno frate 
Venturino da Bergamo dell’ordine dc’prcdicatori d’età di trenta- 
cinque anni, di picciola nazione, per sue prediche recò a pe- 
nitenzia molti peccatori micidiali e rubatoci, ed altri cattivi uo- 
mini della sua città c di Lombardia. E per le sue efllcaci pre- 
diche commosse ad andare alla quarantina a Roma e al perdono 
più di diecimila Lombardi gentili uomini ed altri, i quali tutti 
vestiti quasi dell’abito di san Domenico, cioè con cotta bianca 
e mantello cilestro o perso, c in sul mantello una colomba bian- 
ca intagliata con tre foglie d’ulivo io becco; e venieno per le 
città di Lombardia e di Toscana a schiere di venticinque o 
trenta , e ogni brigala con sua croce innanzi gridando pace e 
misericordia ; c giugnendo nelle cittadi si rassegnavano prima 
alla chiesa dc'frati predicatori, e in quella dinanzi all’altare si 
spogliavano dalla cintola in su, e si batteano un pezzo umilmen- 
te. E nella nostra città di Firenze fu loro fatte grandi elemosi- 
che per le divute genti uomini e donne ogni dt erano messe 
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tavole, e piena tutta la piazza vecchia di santa Maria Novella, 
ove ne mangiavano per volta cinquecento o più ben serviti; c 
rosi durò quindici di continui, come passavano a lloma. Infra ’l 
detto tempo fu in Firenze il detto frate Venturino , e predicò 
più volte; e alle sue prediche traeva tutto il popolo di Firenze 
quasi come a uno profeta. Le dette sue prediche non erano pe- 
rò di sottili sermoni nò di profonda scienza , ma erano molto 
ellicaci e d’una buona loquela o di sante parole, dicendole mol- 
to dubbiose e (1) accentive a commuovere genti , quasi affer- 
mando e dicendo ■ Quello eh’ io vi dico sarò, e non altro; che 
Iddio cosi vuole. Andonne a Roma co’ detti pellegrini , e con 
molti altri di Toscana che ’l seguirò, che fu innumcrabile po- 
polo con molta onestò e pazienza. E poi da Roma andò a Avi- 
gnone al papa il detto frate Venturino per impetrare grazia di 
perdono a chi l’avea seguito. In corte, o per invidia o per al- 
tra sua presunzione, fu accusato al papa, e appostigli più arti- 
coli di peccati e di resia, dei quali fu disaminato, e fatta in- 
quisizione, e fu trovato buono cristiano c di santa vita; ma per 
la sua presunzione, e perchè diceva che non era ninno deguo 
papa se non stesse a Roma alla sedia di san Piero, e per tema 
ch’ebbe il papa che per le sue prediche non commovesse il po- 
polo cristiano , si gli diè i confini a dimorare a Frisacca, una 
terra nelle montagne di Ricordana, e cornandogli che non con- 
fessasse persona, nè predicasse a popolo. E questi sono i buo- 
ni meriti c’hanno le sante persone da’ prelati di santa Chiesa; 
ovvero che fu giusto per temperare la soperchia ambizione del 
frate, tutto ch’adoperasse con buona intenzione. 

CAPITOLO XXIV- 

Come i ghibellini di Genova ne eacciaro i guelfi e la eignoria 
del re Ruberto. 

Nel detto anno, essendo nella città di Genova tornati per pa- 
ce fatta per lo re Ruberto tutti i ghibellini di Genova, come ad- 
dietro in alcuna parte facemmo menzione, c mandando a Geno- 

(i) accentile: diverte ioao le lezioni di qactU voce: altri leggono 
acceuivCt altri accettevoli • L’ odia. de’Giunti, che meritava d*eucrc in 
CIÒ leguita, ha qiteif ultima, c il Voeab. apiega acconce, adaue. 

Gio Villani T. III. 31 
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va il re uno mi-ssor Bolirro da Tolpiilìno suo unciale per onli- 
iiaro la ((uardin delia terra, c ebe '1 termine della signoria del 
re si prolungasse , e essendovi per podestà per lo re messer 
tìiannozzo Cavalcanti di Firenze, sombuglio e commozione na- 
rque in Genova tra’guelli e'gbibcllini; perché alla maggior par- 
te de'Genovesi cb'erano d’animo imperiale, e naturalmente sono 
altieri e disdegnosi, rincrescea la signoria del re, e non volen- 
do prolungare più la signoria al re ; per la quale dissensione 
cominriaro tra loro battaglia cittadina, c asserragliaro tutta la 
terra c imbarraro. Alla prima abbono il migliore i guelfi, ma 
poi si partirò tra loro; ebe i Salvaticbi per cagione ebe ad uno 
di loro per lo sopraddetto messer Bolgro, quando fu podestà di 
Genova, per mandato del re Ruberto fece tagliare il capo a uno 
dc’maggìori della casa , perché era gran pirato e rubalorc in 
mare, per lo quale sdegno s’ accordare co* ghibellini e co’ loro 
seguaci a torre la signoria al re , accordati a cié fare con gli 
Ol ii e Spinoli. E avuto gran soccorso di genti da Saona, c dalla 
Riviera per terra e per mare cresciuto loro podere e forza , 
per battaglia ne cacciarono i guelll e le signorie del re Ruber- 
to, a di 28 di Febbraio del detto anno, (a) con gran vergogna 
del re Ruberto; e funne data colpa alla podestà di troppa ne- 
gligenza. E cacciati i guelfi di Genova andarsene a Monaco, e 
poi col favore del re Ruberto armarono galee, c furono signori 
del mare, rubando chi meno potea di loro , e lenendo la città 
di Genova molto stretta. I ghibellini che rimasono signori in 
Genova feciono due capitani, uno di casa d’Oria e uno di casa 
Spinola. Per questa mutazione molto si sconciò il buono stato 
di Genova e di mercatanzia, e male vi si tcnca ragione, ondo 
molto abbassò il podere de’Genovesi; e’guein medesimi che ten- 
nero co’ghibellini furono poi cacciati di Genova. 

CAPITOLO XXV. 

Come comtncfò l’abbassamento de'Tarlati d’ Arezzo, e come fu tolto 
loro il borgo a Sansepolero. 

Nell’anno di Cristo 1335, essendo messer Piero Sacconi de’Tar- 
lali d’Arczzo, fratello che fu del valente vescovo d’Arczzo , di 

(n) Vedi Appendice n.® C7. 
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cui addietro in più luogora avcmo falla menzione, co’suoi fra- 
telli c consorti signori al tutto d’Arczzo c della ciltd di Caslcl- 
lo , e del borgo a Sansepolcro , e di tulle loro castella , e di 
quelle di Massa Tribara, dominando come tiranni iniìno nella 
Marca, c avendo disertato Meri d’Ugucclone da Faggiuola , c i 
conti da Montefeltro, e quelli da MontpdogKo , e la casa degli 
L’bertlni , e '1 vescovo d’Arezzo degli L'berlini , e 1 figliuoli di 
Tano da Castello, e più altri baroncelli del paese, ghibellini o 
guelfi, per signoreggiare lutto; e per loro presunzione, presa la 
cllld di Cagli, nella quale i Perugini cusavano aìcuna ragione, 
o perchè contro a'Perugiiii tenoano la città di Castello, i Peru- 
gini co’delli ghibellini segretamente feciono lega e compagnia 
c con messer (luigliclmo signore di Cortona , e dando a Meri 
da Faggiuola di loro genti, e per trattato fatto con Ribaldo d,i 
Monledoglio cognato de’Xarlali , che per loro tcnea II borgo a 
Sansepolcro, (a) entrò il detto Nicri nel detto borgo con diigen- 
to cavalieri e cinquecento pedoni a di 8 d’,iprile del dello an- 
no, c preso la terra, salvo la rocca, che si lenno infino a <U 
•20 d’Aprilc, nella quale era messer Uberto di Maso de’Tarlali; 
c venendo gli Aretini con loro sforzo per soccorrerla , i Pr'm- 
gini con tutta loro lega c forza vi furo più grossi e possenti , 
sicché al tutto rimasono signori della terra c della rocca , la 
quale s'arrendè loro, salve le persone. E questo fu il comincia- 
mento della loro rovina o abbassamento. 

CAPITOLO XXVI. 

D’una rovina che fece parte della montagna di Falterona. 

Nel detto anno, a di ló di Maggio, una falda della montagna 
■li Falterona dalla parte che discende verso il Dicomano in Mu- 
gello, per tremuolo e rovina scoscese più di quattro miglia in- 
tlno alla villa che si chiama il Castagno, e quella con tulle lo 
case e persone e bestie salvaticbe e dimestiche e alberi subis- 
sò, e assai di terreno intorno, gittando abbondanza d'acqua ri-, 
tenuta, oltre all’iisato modo torbida come acqua di lavatura dì 
cenere ; e gitlò infinita quantità di serpi , c due serpenti con 
quattro piedi grandi corno uno cane, U quali Tuno vivo o- TaU 


(«) Vedi Appendice ii.° CS 
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tro morto furon presi n Dicomano. La quale torbida acqua di- 
scese nel Dicomano, e tinse il fiume della Sieve; e la Siere tin- 
se l’acqua del fiume d’Arno inlino a Pisa; e durò cosi torbido 
per più di due mesi per modo, che dell’acqua d’Arno a neuno 
buono servigio si poteva operare, nè i cavalli ne voleano bere; 
c fu ora ch’c'Fiorentini dubitare forte di non poterla mai gua- 
rire, nù poterne lavare o purgare panni lini o lani, e che però 
Parie della lana non se ne perdesse in Firenze , poi a poco a 
poco venne rischiarando, e tornando in suo stato. 

CAPITOLO XXVU- 

Di certi leonlrazzi , che furo tra la nostra gente 
e quella di Lucca. 

Nel dotto anno, a di 6 di Giugno , avendo il capitano della 
guerra de’ Fiorentini , messer Beltramonc dal Balzo , posto un 
battirolle, ovvero bastila tra l’zzano e Buggiano in Valdinievole 
per guerreggiare Buggiano e Poscia, tornando da quello la nostra 
gente in quantità di centocinquanta cavalieri , certi de’ niinici 
per ordine d'agualo uscirono loro addosso , e combatterono , e 
furon rotti i nemici c presine vontidue cavalieri, e uno cone- 
stabile morto. Intanto, com’era ordinato per li nimici, vennero 
da Poscia a Buggiano dugento cavalieri di quelli di Lucca e 
assalirono i nostri, che si credeano aver vinto, e misongli in 
isconfitta, e rimasonvi de’nostri quattro conestabili presi c lino 
morto, con più cavalieri prosi e morti. 

CAPITOLO xxvin. 

Come i Perugini furono sconfitti dagli Aretini. 

Nel detto anno, a di 8 di Giugno, avendo i Perugini e i lo- 
ro collegati presa grande baldanza sopra gli Aretini per la ru- 
bellazione del borgo a Sansepolcro , col signore di Cortona in 
quantità di ottocento cavalieri e cinquemila pedoni erano par- 
tili di Cortona c entraU in sul contado d’ Arezzo guastando la 
contrada di Valdichiana. Messer Piero Sacconi signore d'Arezzo 
uscito di Casliglioncarctino con cinquecento cavalieri di sue 
masnade e, pedoni assai, venne arditamente contro a'Perugini, i 
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quali veggendo gli Aretini , si cominciaroBO a rirogliere verso 
Cortona male ordinati e peggio capitanati, tili Aretini, intra’qua- 
li avea di buoni capitani di guerra, veggendo il loro male reg- 
gimento, assalirò vigorosamente i cavalieri di Perugia ch’erano 
schierati in sulla strada alla guardia de’ guastatori , e dopo la 
prima alTrontata alquanto ritenuta , i cavalieri perugini furono 
rolli e sconfitti, e rimaservi de’cavalieri pur de’ migliori citta- 
dini c forestieri da cento tra presi e morti , e più di dugenlo 
pedoni, e seguendo la caccia infino alle porle di Cortona; e se 
non fosse il refugio della terra, pochi ne sarebbono scampali. K 
ciù fatto, gli .Aretini cavalcaro guastando e ardendo in sul con- 
tado di Perugia, per cinque di , e furono infino alle forche di 
Perugia presso alla città per due miglia; e per diligione dc’Pe- 
riigini v’impiccarono de’ Perugini presi (1) colla gatta o vero 
moscia al lato, colle lasche dei lago infilzate pendenti dal bra- 
ghierc degl’impiccati. Per la qual cosa i Perugini mollo aonta- 
li , non feciono come gente isbigottiti nè sconfitti ; ma subita- 
mente raunaro danari, e mandaro in Lombardia per mille ca- 
valieri tedeschi, i quali erano stati delle masnade del re Gio- 
vanni, mollo buona gente, i quali erano di poco parliti di Par- 
ma, quando si rendè a messcr Alberto e Mastino, e chiamavan- 
si i cavalieri della colomba; perocché s’erano ridotti alla badia 
della Colomba in Lombardia o nella contrada, vivendo di ratto 
e senza soldo. E quelli soldati vennero a Perugia , co’ quali , 
co’Periigini, e coll’aiuto de’ Fiorentini, che incontanente saputa 
la sconfitta mandarono a Perugia centocinquanta cavalieri col- 
la ’nsegna del comune di Firenze, feciono appresso di gran co- 
se contea gli Aretini , come per lo innanzi leggendo si potrà 
trovare. E in questo tempo , a di 15 di Giugno , passando per 
Firenze da centocinquanta balestrieri genovesi, i quali andava- 
no ad Arezzo in servigio di messer Piero Sacconi, che gli man- 
davano i parenti della moglie ch'era degli Spinoli di Genova, (3) 
andando al dilungo per la terra con bandiere levalo , c colle 
sopransegne imperiali e ghibelline, i fanciulli c’garzoni e popolo 

(i) gatta o varo murerà: un> ipecie di rete di prender peiei. 

(a) andando al di tango per la terra: piiisodo dritto per li città , 
lenii fermarli; il che noi diciimo comunemente tirar di lungo. Tri gli 
litri modi , che i quella voce noti il Vocibotirìo , quello vi manci, e 
non à meno bello, nà meno uiilalo dell’altro tirar di lungo. 
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minuto di Firenze a grido gli seguirono fuori dalla porta , e 
tutti gii rubaro e presone e fedirò , sicclié non potevo andare 
ni servigio degli Aretini, e tornarsi a Genova; e convenne ebe 
i mercatanti di Firenze che aveano a fare in Genova, mendas-; 
sere loro il danno ricevuto. Della qual cosa , e de’ cavalieri 
rh’ c’ Fiorentini mandarono loro subitamente sanza richesta , i 
Perugini ebbono molto a grado da’Fiorentini, che per lo subi- 
to avvenimento della sconfitta erano multo sbigottiti; c per que- 
sto piccolo soccorso prcsono vigore e conforto per lo modo det- 
to di sopra, e ’l consiglio de’ Perugini ordinò di trovare mone- 
ta per via di gabelle al modo, di Firenze , onde soldaro i detti 
mille cavalieri. 


CAPITOLO XXIX. 

0’uaa amata che ’l re Ruberto fece lopra Cicilia- 


Nel detto anno , a di 12 di Giugno , si parti del porto della 
città di Napoli una armata di sessanta galee c più altri legni , 
che il re Ruberto (a) mandò sopra l'isola di Cicilia con mille 
cavalieri , onde fu capitano il conte Curiliano di Calavra c ’l 
conte di Chiermoote rubetio di quello di Cicilia. E i Fiorentini 
gli mandavo aiuto al re per quella armata cento cavalieri ; di 
più non potevo servire il re per la gente de’ Fiorentini ch'era 
in Lombardia in servigio della lega, e sopra la città di Lucca 
e al servigio de’ Perugini, come addietro è detto. La detta ar- 
mata stettono in sull' isola di Cicilia il Luglio e l’Agosto fac- 
cendo grande danno, ma nulla terra murata v’acquistarono; pe- 
rocché e’ parenti e fedeli del conte di Chierinonle non gli ri- 
spuosono come aveano promesso; e chi disse che ’l detto conto 
non volle, perchè il re non gli fece quello onore quando ven- 
ne a lui, come si credette, e per animo imperiale; e a ciò dia- 
mo fede , che tornata la detta armata a Napoli , il dello conte, 
si parti dal re e andonne in Alamagna al Bavaro, e poi tornò 
al servigio di messcr Mastino delia Scala, onde s’era mosso. 


(a) Vedi Appendice o.° 6g. 
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CAPITOLO XXX. 

Come la eitté di Parma e di Reggio e’ arrenderò a’ signori 
delta Scala, e quello che di ciò seguitò. 

Nel detto anno, avendo la lega di Lombardia co’cavalicri di 
Firenze (che al continuo n’avea al loro servigio quattrocento- 
cinqiianta) molto afllitta la città di Parma , dappoi eh’ ebbono 
ii castello di Colornio , come addietro facemmo menzione , Or- 
lando e messer Marsilio de’Rossi di Parma , che teneano la si- 
gnoria della terra, trattato feciono con messer Azzo Visconti di 
Milano di dargli Parma e Lucca; per la qual cosa messer Ma- 
stino e gli altri signori della lega e'Fiorentìni sì turbare molto, 
c ordinaro parlamento a...., e tutti vi furo , c messer Azzo a 
Solcino , e molto isdegno si scoperse allora tra messer Azzo e 
messer Mastino, che messer Azzo pur volea seguire la ’mpresa. 

I Fiorentini temendo di Lucca , che non venisse alle mani di 
messer Azzo , e confidandosi pld di messer Mastino per le im- 
promesse fatte a loro di render loro Locca , antipuosono con 
ogni opera e coH’aìuto degli altri allegati di levare messer Az- 
za dal suo proponimento , e di paciarlo con messer Mastino, e 
dopo molti trattati s’accozzaro insieme in sul fiume del Leglio, 
e rimisesl la questione negli ambasciadori di Firenze , i quali 
accordaro che Parma fosse di messer Mastino, e la lega alasse 
a messer Azzo acquistare Piacenza e il borgo a san Donnino. 
E ciò fatto, e confermato per solenni strumenti, i Rossi di Par- 
ma, non aspettando soccorso dal re Giovanni, trattaro concordia 
con messer Mastino e colla lega , mosso prima il trattato per 
Ispinetta marchese , e poi seguito c tratto a fine per mano di 
messer Marsilio da Carrara di Padova loro zio ; o in tutto si 
rimisono in lui, e renderò la città di Parma a messer Mastino 
e a messer Alberto della Scala con promesse di larglii c gran- 
di patti, lasciando loro Pontremoli e più castella in Parmigia- 
na, e promissione di lasciarli i maggiori cittadini di Parma, e 
che avessono dal comune annualmente per loro provvisione gran-* 
de quantità di moneta, in quantità di cinquantamila fiorini d’o- 
ro. E eglino promisono a messer Mastino d’aoperare con effello 
con messer Piero Rosso loro fratello, il quale tenea la città di 
Lucca per Io re Giovanni, di fargliele rendere; accordandosene 
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pi>r certa quantitti di moneta rul detto re. E questi patti di Lucca, 
dirca messer Mastino , facea a petizione del comune di Firenze, 
per osservare i patti della lci;a, c cosi ne scrisse al detto co- 
mune di Firenze, e continuo dicea ai;li ambasciadori de’Florcn- 
tinl eh’ erano intorno di lui a Verona , e quando di ciò man- 
casse messer Piero Rosso , sarebbono di sua gente al servigio 
de'Fiorentini ad atare acquistare Lucca cinquecento cavalieri; e 
tutte queste promesse erano Inganno. Ebbono la possessione del- 
la cittd di Parma i signori della Scala di Verona a di 2i di 
(ìiugno il detto anno 1335 , e entrnvvi messere Alberto della 
Scala con seicento cavalieri ; perocchò messer Mastino per al- 
cuno disagio di sua persona preso a Colornio se n’era ito a Ve- 
rona; e al cominciamento quelli della Scala osservaro larga- 
mente I patti a’Rossi di Parma inOno ch’ebbono la possessione 
di Lucca. Essendo renduta la citU di Parma a messer Mastino, 
poco appresso i signori da Fogliano , che teneano la città di 
Reggio, per non avere addosso l’oste delia lega, cercarono trat- 
tato con messer Mastino , e con certi patti renderono la città 
di Reggio a di 4 di Luglio dei detto anno a messer Mastino, il 
quale incontanente la rinvesti e diede a quelli da Gonzaga si- 
gnori di Mantova, com’era in patti della lega , riconoscendola 
da lui per omaggio, dandogliene ogni anno uno falcone pelle- 
grino, il quale gli doveano mandare a Verona. 

CAPITOLO XXXI. 

Come metter Ano tignare di Milano ebbe a patti la città 
di Piacenza e di Lodi, e’Marcheti Modana. 

E poi per simile modo, a di 27 di Luglio del detto anno, si 
rendè la città di Piacenza a messer Azzo signore di Milano; ma 
poi gli Scotti di Piacenza la ruhellarono con certi altri a mes- 
ser Azzo ; e per più tempo stctlono in trattato col re Ruberto 
di dargli la terra. Il re per sua lunghezza, ovvero per tema di 
fare si grande impresa contea messer Azzo , non gii soccorse ; 
per la qual cosa sotto certi patti s’ arrenderono a messer Azzo 
a di 15 di Dicembre 1335. E poi all'entrante di Settembre 1335, 
s’ arrendè la città di Lodi al detto messer Azzo ; e cosi fu a 
ciascuno de' collegati della lega di Lombardia osservato i patti 
del conquisto fatto, che a’marchesi da Ferrara, dopo molto sten- 
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lo avutasi la città di Modana per messer Mastino, la diede loro 
a di 8 di Maggio 1336 , salvo che al comune di Firenze non 
Turo attenute le convenenze della città di Lucca, onde poi tra’l 
comune di Firenze e messer Mastino ne seguirò grandi novità, 
siccome appresso per gli tempi faremo menzione. Lasccremo al- 
quanto de’fatti di Lombardia, e diremo di quelli di Firenze e 
d’altre parti che fnrono in que’ tempi. 

CAPITOLO XXXII> 

Girne t Fiorenlini pretono in guardia U casleUo di Pielraianta, 
e con vergogna il laeciaro. 

Nel detto anno, a di 9 di Loglio, tenendosi il castello di Pie- 
trasanta del contado di Lucca per Niccolaio de’ Poggingbi, che 
l’avea avuto in pegno dal conestabile di Francia, al tempo che 
venne in Lucca col re (iiovanni , per diecimila fiorini d' oro 
che gli avea prestati , non potendo di suo podere guardare la 
terra, la diede in guardia al comune di Firenze, salvo si riten- 
ne la rocca; i quali vi mandavo cento cavalieri e trecento pe- 
doni, capitano messer Gerozzo de’ Bardi. Per la qual folle bal- 
danza due di appresso certi usciti di Lucca, in quantità di du- 
gento pedoni, prcsono il poggio della Pedona ch’é tra Pietra- 
santa e t'amaiore, e quello intendeano d’aflbrzare: incontanente 
vi cavalcò messer Piero Rosso colle masnade di Lucca a caval- 
lo e a piede, c quello poggio assediaro ; e non essendo forniti 
di vittuaglia nè soccorsi, s’ arrenderò, e furo menati a Lucca 
presi; de’quali caporali ne furo impiccati diciotto, in tra’ quali 
ebbe due de’Pogginghi. Ma poi l’Aprile vegnente il detto Nic- 
colaio de’ Poggingbi rendè Pietrasanta a messer Mastino della 
Scala, che tenea già Lucca, per undicimila fiorini d' oro, man- 
dandone fuori le masnade de’Fiorentini; ma non compiè l'anno 
appresso, che messer Mastino fece pigliare il detto Niccolaio in 
Lucca, opponendogli che trattava co'Fiorentini, e tolscgli i det- 
ti danari e più; e cosi il traditore dal traditore fu tradito giu- 
stamente. 
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CAPITOLO XXXIII- 

Di grandi corruzione di vainolo che fu in Firenze. 

Nel detto anno e istate, fti in Firenze una grande corruzione 
di male di vaiuolo , che tutti i fanciulli di Firenze e del con- 
tado ne furo maculali diversamente ; per la qual malattia più 
di duemila ne fallirò per morto in Firenze tra maschi e fem- 
mine. Dissesi per alcuni strolagi e naturali, che la congiunzione 
di Marte e di Saturno nel segno della Libra, e il Giove a loro 
opposizione neH'Ariete, ne fu cagione. 

CAPITOLO XXXIV- 

Come ei rubellò Groeeeto a’ &tn«t , e poi il riebbono per danari. 

Nel detto anno, a di 2S di Luglio, essendo Batino signore di 
Grosseto , per tirannia , siccome il più possente cittadino di 
quella , stato più tempo in Siena a’ conflni e quasi in cortese 
pregione (pernccbc i Sanesi gli avéano tolto Grosseto tortevo- 
lemente c a inganno, e in Siena il toneano per paura) il detto 
Batino si parti celatamcnte di Siena, e nibelld Grosseto. Per la 
qual cosa a’Sanesi sorse assai guerra in piccioi tempo, che in- 
contanente fecioDo oste a Grosseto con molto dispendio e mor- 
talità di loro gente per lo pestilenzioso luogo. Ed essendo ad 
oste infino a di 8 di Novembre , per certo falso trattato di 
quc’d’entro, fu data a’Sanesi una porta della città, e rotto al- 
quanto del moro; e entrato dentro il conte Marcovaldo de’conli 
Guidi loro capitano di guerra con più di trecento nomini , 
com’era ordinalo, furo rinchiusi e quasi tutti presi; e di gran- 
de avventura scampò il conte. E rafforzata I’ oste de’ Sanesi , 
Batino essendo andato a Pisa per soccorso, da’Pisani ebbe aiu- 
to di cavalieri , e ancora per suoi danari soldò cavalieri , sic- 
ché menò in Maremma cinquecento cavalieri , e francamente 
levò da osto i Sanesi e villanamente, che lasciare tutto il loro 
campo e arnesi , e misonsi in fuga. E poi co’ detti cavalieri 
corse Batino tutte le terre de’ Sanesi di Maremma infine al 
bagno a Petriuolo, levando grandi prede ; e ciò fu a di 26 di 
Novembre del detto anno. Ma poi 1 Sanesi trattarono accordo 
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col detto Satino, c promlsongli diecimila fiorini d’oro, ed egli 
rendesse loro Grosseto; a di 26 di Luglio 1336 lasciò la signo- 
ria, ma ruppongli dislealmente la ’mpromessa, che non gli pa- 
garo che la prima paga di cinquemila fiorini d’ oro; e cosi fu 
ingannato il tiranno tirannescamente. 

CAPITOLO XXXV- 

Còtti* I Saiie*t per inganno pretono la città di Matta, t ruppono 
pace a’ Pitani. 


Ancora nel detto anno tegnendo i Fiorentini la città di 
Bfassa In Maremma per l’accordo fatto da’ Pisani a’ Sanesi per 

10 vescovo di Firenze, come addietro facemmo menzione l’anno 
1333, ed essendovi per podestà Tegghia di messer Bindo de’Bon- 
delmonti e per capitano Zampaglione de’ Tornaquinci , la setta 
de’ cittadini eh’ amavano i Sanesi, e per loro trattato , comin- 
ciarono il romore e battaglia nella città , e abbarcarsi nella 
terra ; e la parte de’ Sanesi s’ accosterò eoi detto Zampaglione 
loro capitano, e dissesl per corruzione di moneta. Incontanente 
vi cavalcaro 1 Senesi popolo e cavalieri , e entrerò nella terra 
dalla parte di sopra ov’ era la forza della loro setta. I Fioren- 
tini vi mandarono allora il loro vescovo e altri ambasciadori 
per racquelare la terra , ma niente v’ adopererò per la forza 
de’Sanesi ch’aveano presa gran parte dello fortezze della città; 
e convenne per forza eh’ al lutto tossono signori della terra , 
e cacciarne 1 caporali amici de’Plsani; e ciò fu a di 24 d’Ago- 
sto del detto anno. Per la qual cosa i Pisani si turbare molto, 
contro a’Sancsi, perchè aveano loro rotta pace; c però dledono 

11 loro soccorso di cavalieri a Batino di Grosseto contro a’ Sa- 
nesi, come detto avemo. Ma più si dolsono de’ Fiorentini, per- 
chè s’erano fidati di loro, e data in guardia la città di Massa, 
ed erano mallevadori della pace sotto pena di diecimila mar- 
chi d’argento, con tutto che noi sapemmo di vero, ch’e’Florcn- 
tini non ci usarono frode nè inganno contro a’ Pisani, ma fal- 
lirono in negligenza di non mandare la forza de' loro cavalieri 
al soccorso della podestà di Massa, e non pulirò il capitano lo- 
ro cittadino , il quale si disse che fu colpevole della rivoluzio- 
ne della città. 
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CAPITOLO XXXVI- 

Di orti fuochi appresi in Firenze. 

Nel dello anno, a di 25 d’ Agosto, s'apprese fuoco in Firen- 
ze da san Gillo , e arse una casa de’ tintori. E poi a di 7 di 
Settembre s’apprese nella piazza di san Giovanni verso il corso 
degli Adimari, e arsono cinque case. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come i Perugini e' loro collegati ebbono la eitti di Castello. 

Nei detto anno, sabato notte ultimo di di Settembre, il mar- ^ 
chese di Valliana avendo tenuto segreto trattato con tre fra- 
telli di Monterebi anticamente suoi fedeli , i quali erano alla 
guardia nella città di Castello sopra una porta , per rapporto 
d’ una loro madre , subitamente e di notte si parti dal Monte 
sante Marie, e cavalcò co’ figliuoli di Tano da Castello , e con 
Meri da Faggiuola, e con messer Branca da Castello, con cin- 
quecento cavalieri de’ Perugini e pedoni assai ; c anzi di giun- 
sono alle porte di Castello , che dovea essere loro data per li 
detti traditori: fu loro risposto. E quando messer Ridolfo Tar- 
lati, ch’era in Castello signore con cento cavalieri , senti i ne- 
mici, fu all’arme per difendere la terra; c vegnendo alla por- 
ta ov’ erano I traditori, gli fu giltato da loro della torre d’en- 
tro : incontanente sbigottito abbarcò la via dinanzi per difen- 
sione; ma il marchese e’suoi compagni c’maestri di guerra in- 
contanente feciono aggirare la loro gente dall’altra parte della 
terra , farcendo vista con grande tumulto di grida e di suono 
di trombe e di nacchere d’ assalire altra porla , e il marchese 
rimase con pochi a tagliare la detta porta. Quc’d’entro storditi 
per Io subito assalto, e male provveduti, corsone per la terra 
per paura all’ altre porle. Intanto fii tagliala e aperta quella 
ov’erano I traditori; e tagliato il punte, e entrali dentro, gran- 
di battaglie ebbono alle sbarre della via, e per forza le vinso- 
no, perocché messer Ridolfo e' figliuoli vedendo i nemici den- 
tro si fuggirò con parte di sua gente nella rocca ; che se fosse 
stato fermo alla difesa , non perdea la terra. E la città per i 
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Tedeschi fu tutta corsa e rubala, e ’l castello della rocca asse- 
diato dentro e di fuori; e per la troppa gente in quella rifug- 
giti, non essendo fornita al bisogno di vittuaglia , s’ arrenderò 
pregioni a di 5 d’ Ottobre. E messer Ridolfo con due suoi fi- 
gliuoli e gii altri delia rocca n’andaro presi a Perugia. E poco 
appresso i Perugini ebbono il forte castello di Citema , e più 
altre della contrada. Avemo detto si distesa questa presa di 
Castello pcrcbè fu d’avventuroso avvenimento, e con bello ac 
corgimento e prodezza di guerra. E nota , che se questa vitto- 
ria non fosse avvenuta a’Perugtni, elli erano per disertarsi del- 
la guerra con gli Aretini; perocché già cominciava loro a rin- 
crescere la grossa spesa de’ cavalieri soldati , siccome popolo e 
cittadini male provveduti a guerra, e poco (1) mobolati di mo- 
neta comunemente (a). 


CAPITOLO XXXVIII. 

Come il re d’ Inghilterra teonfUte gli Scotti. 


Nel detto anno, la state 1335 , il giovane Adoardo re d’In- 
ghilterra con sua baronia ancora passò in iseozia con Ruberto 
di Ballluolo , il quale n’avca fatto nuovo re, e contea Davit re 
nato di Ruberto di Brus, e combattè con lui e con gli Scotti c 
sconfissegli. Ben vi rimase morto il conte di Cornovaglia per 
soperchio affanno, fratello carnale del re d’Inghilterra; c prese 
il re Adoardo quasi tutto il paese di Scozia , salvo le fortezze 
delle montagne , e de’ boschi e marosi. E il detto re Davit di 
Brus si tornò in Francia al re Filippo di Valos suo collegato , 
avendo quasi perduto il reame. Lascereino alquanto degli stra- 
ni , e torneremo a nostra materia de’ fatti di Firenze e delle 
pertinenze. 


(>) poco mobolati di monetai v. i. poco provveilutì, forniti di olone. 
U, da mobolei e lu questa base potrebbonsi pure appoggiare le voci mo- 
btlia , e mobiliato , e mobiliare , che tutte tnaneano nel Vocabolario ; e 
ion tanto usate da tutti, quanto gli oggetti che esse esprimono. 

(nj Vedi Appendice n.“ 70. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Come i FtoreniM crearono di nuoto Vufteio del eontervadore, 
e quello ne sequì. 

Nel detto anno, per calen di Novembre, i Fiorentini che reg- 
gcano la città feciono un nuovo reggimento di signorìa, il quale 
chiamarono il capitano della guardia e conservadore di pace e 
di stato della città. E il primo fii messer Iacopo Gabbriclli d’A- 
gobbio i e il detto di entrò in signoria con cinquanta cavalieri 
e cento fanti a piò, con salario di diecimila fiorini d'oro l’anno 
con grande arbitrio e balla sopra gli sbanditi ; e sotto il suo 
titolo della guardia , stendea il suo ufieio di ragione e di fatto 
a modo di bargello e sopra ogni altra signorìa, e faccendo giu- 
stizia di sangue come gli placca, sanza ordine di statuti. E tor- 
nò a stare ne’palagi che furo de’figlluoli Petri dietro c di costa 
alla chiesa di san Piero Scberaggio, i quali in quelli tempi si 
comperarono per lo comune di Firenze da’creditori della com- 
pagnia degli Scali fiorini settemila d’oro. E questo ufieio fecio- 
no e crearono quegli cittadini popolari che reggeano la terra, 
per fortificare loro stato e per paura di non perderlo quasi al 
modo dell'anno dinanzi, che aveano fhtti i sette bargellini, co- 
me addietro facemmo menzione. Il detto messer Iacopo stette in 
signoria uno anno farcendo aspro ufieio , faccendosi molto te- 
mere a’ciltadlni grandi e popolani; e gli sbandili si cessarono 
quasi tutti di città e di contado; perocché prese Rosso figliuolo 
di fibcrarduccio de’ Bondelmontl , il quale avea bando di con- 
tum.acc della testa per certa riformagionc , e non per islatuto 
né miridio per lui fatto, ma per una cavalcata ch’egli con cer- 
ti avea fatta a Montalcino in servigio de’ Tolomei di Siena ; c 
fecegli tagliare il ca'po contro al volere della maggiore parte 
de’Fiorentini, perocché non avea fatta offensione a nullo citta- 
dino né in nostro distretto, ma per farsi temere: perocché chi 
a uno offende molti minaccia. E poi più altri per simile modo 
giudicò a morte , e condannò quasi tutti i comuni e popoli di 
contado per cagione di ritenere sbanditi a diritto e a torto, co- 
me gli piacque. E cosi menando rigido e crudo il suo ufieio , 
molte cose illicite e di fallo fece in Firenze, a petizione di co- 
loro che r aveano chiamalo e reggeano la città , e ancora per 
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non licilo j^indiif'no- Poi compiuto l’anno se n’andd ad Agobbio 
ricco di molli danari. E in suo luogo ci venne in caien di No- 
vembre 1336, per uno anno appresso, messer Accorrimbono da 
Tolentino, uomo d’ eU di più di settantacinque anni , il quale 
altra volta stato in Firenze per podestà fu buono rettore. AI 
rominciamento di suo uQcio cominciò bene; ma poco appresso 
dilatando suo uflcio, ebe l’avea di fatto , infino a’ piati minuti 
intese per guadagneria di se e di sua corte. E infra ’l suo tem- 
po , a di 13 di Luglio 1337, essendo a sindicato uno messer 
Niccola della Serra d’Agobbio stato podestà di Firenze , e tro- 
vandosi in difetto , e per Io esecutore degli ordinamenti della 
giustizia suo parente , il quale era del contado d’Agobbio , col 
favore del detto messer Accorrimbono c della nuova podestà , 
eh’ era nipote del detto messer Accorrimbono , non lasciando 
a’sindachi in ciò fare loro uflcio, gente minuta si commosse, e 
fu in parte la città a romore in so le piazze delle signorie , 
perchè non si facea giustizia della podestà e di sua famiglia; e 
co’ sassi cacciati furo e fediti , e alquanti morti delle famiglie 
delle dette signorie a loro grande difetto , spezialmente quella 
del detto messere Accorrimbono, onde tutta la città si commos- 
se. E volendo il detto messere Accorrimbono fare giustizia in 
persone di certi ch’avea presi per lo detto romore , per paura 
del popolo minuto non ebbe l’ardire, e non l’avrebbe potuto 
fare perla furia del popolo; e’convenne fosse condannata la po- 
destà vecchia, e certi de’detti, che feciono il romore, in pecu- 
nia. Per la quale cosa e cagioni si fece decreto, che in fra die- 
ci anni nullo rettore di Firenze potesse esser d’ Agobbio o del 
contado. Conseguendo l’uno errore sopra l’ altro, il detto mes- 
ser Accorrimbono , a petizione di certi caporali che reggeano 
la città, per cagione di setta fece una inquisizione del mese di 
Settembre contea messer Pino della Josa eh’ era morto il Giu- 
gno dinanzi, ch’egli e Feo di messer Odaldo della Tosa e Ha- 
ghinardo degli Ubaldini aveann tenuto trattato con messer Ma- 
stino della Scala di tradire Firenze; e fiinne costretto e marto- 
riato il figliuolo di messer Pino per farlo confessare ciò , ed 
altri gentili uomini di Firenze amici di messer Pino, per disfa- 
re la sua memoria e distruggere i suoi amici ; e ciò fu fatto 
per invidia, e chi disse per operazione d’ alcuno consorto del 
detto messer Pino. La qual cosa non fu nè si trovò vero; e il 
detto Maghinardo se ne venne personalmente a scusare. Ben fu 
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vero che m esser Pino per mandato del re Ruberto, da coi te- 
nea la terra, cercò con messer Mastino concordia con lui e col 
nostro comune, dandone la città di Lucca libera. E per la detta 
cagione parendo al detto messer Accorrimbono avere male im.' 
preso, per sua ricoperta condannò parte della casa di messer 
Pino a disfare, perchè cominciò il trattato sanza parola de’prio- 
ri; e’I detto Feo per contumacia; la qual cosa fu molto biasi* 
mata da più cittadini , perocché messer Pino era stato il più 
sufOciente e valoroso cavaliere di Firenze, e il più leale a par- 
te guelfa popolo e comune. Ben fu un grande imprenditore di 
gran rose per avanzarsi; per la qual cosa il detto uficio di ca- 
pitano di guardia e conservatore venne si in orrore de’cittadi- 
ni di Firenze, che per nullo modo o procaccio di certi capora- 
li che reggeano la città , non poterò avere balla di raffermare 
il detto messere Accorrimbono nè altri in suo luogo ; e venne 
meno il detto uflcio , il quale era arbitrario e di fatto , sanza 
ordine, legge o statuto osservare, per potere per lo detto uBcio 
disfare e cacciare di Firenze cui fosse piaciuto a certi che reg- 
geano la città, che aveano creato il detto uficio , e per tenere 
in tremore i cittadini. Avemo si lungo fatta memoria di questo 
uficio e dei suoi processi per lasciarne esemplo a’cittadini che 
saranno , acciocché per bene della nostra città non siano mai 
vaghi di fare uficiali arbitrari , che perchè si creino sotto co- 
lore e titolo di bene di comune, sempre mai fanno (1) doloro- 
sa uscita per le cittadi, e nascene tirannica signoria. 

CAPITOLO XL. 

Girne metter JUaitino della Scala ebbe la eiltà di Lucca. 

Nel detto anno 1335, in calen di Novembre, dopo multi trat- 
tati fatti per Orlando Rosso con messer Mastino de’fatti di Luc- 
ca, sempre con parole e promesse di farlo ad istanza de'Fioren- 
tini, tanto si menò il trattato, che messer Piero Rosso, il quale 
n'avea la possessione, non si poteo più difendere da’ fratelli, e 
mal volentieri andò a Verona , e acconsenti di dare a messer 
Mastino la signoria di Lucca. E cosi ebbe messer Mastino della 

(i) dolorata uscita: in questa luogo ukìU iU ioveoe di r(utci(a. VeJ. 
U nota a a pag. 333 del tom. 1. 
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Scala la possessione e la signoria della cillà di l.iicca (a) e del 
contado per mano d’ Orlando e di mcsser Piero de’ llossi di 
Parma, com’erano state fatte le convenenze quando renderono 
Parma, come dicemmo addietro. E partissi messer Fiero Rosso 
a di 20 di Dicembre del detto anno della città di Lucca, e an- 
dossene a Pontremoli, che di patti rimase a’ Rossi con più al- 
tre castella in Parmigiana per lo modo detto ; e in Lucca poi 
rimase vicario per messer Mastino messer Giliberto Tedesco con 
cinquecento cavalieri, e sempre dando messer Mastino falsa spe- 
ranza a’Fiorentini per sue lettere, e dicendolo e promettendolo 
c giurandolo a’ loro ambasciadori, eh’ al continuo il seguivano 
per cagione di cid, di rendere al comune di Firenze la città e 
contado di Lucca com'erano i patti della lega , quando avesse 
riformata la terra In buono stato; della qual promessa falli sic- 
come fellone e traditore , e i Rossi di Parma tradì e disertò , 
come innanzi faremo menzione, siccome falso e disleale tiranno, 
che s’avea conceputo con disordinata e folle covidigia e malva- 
gio consiglio che per la città di Lucca e per la sua forza ave- 
re la signoria di tutta Toscana, come innanzi per gli suoi esor- 
di e processi si potrà trovare; per lo qual tradimento nacquero 
diverse e maravigiìose novità e mutazioni in Lombardia e in 
Toscana ordinate per gli Fiorentini. 

CAPITOLO XLl. 

Come le terre del vieeonlado in Valdambra n diedono al comune 
di Firenze. 

Nel detto anno , essendo già la signoria de’ Tarlati d'.trezzo 
molto abbassata per la perdita del Borgo a Sansepolcro e per 
quella della Città di Castello, come dicemmo addietro, e per la 
forza de’ Perugini eh' era col loro ordine montata con l’ aiuto 
de’Fiorentinl, che spesso colle loro masnade correano insino in 
su le porto d’Arezzo , e aveano riposto il monte Sansavino , e 
di quello i Perugini faceano guerra al continuo, e più volte vi 
sconfissone di loro masnade; per la qual cosa quelli del viscon- 
tado, cioè il castello del Bucino in Valdambra, e quello di Ce- 
nine, Galatrone, Rondine, e la Torticella, i quali teneano I Tar- 
dai Vedi Appendice n.® 71 . 

Gio. Yillani T. Ili 55 
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lali , c di gran parlf v aveano su ragione per cerio compoa-e 
per loro fatte da certi de’conti fiiiidi, temendo della guerra, e 
conoscendo che gli Aretini non gli poteano difendere nè soc- 
correre, si diedono al comune di Firenie a di 2 di Novembre, 
facccndogli franchi per cinque anni, dando i detti castelli uno 
cero alia festa di san Giovanni ciascuno anno. Il quale fu un 
bello acquisto a’Fiorentini, e un grande allargamento c accon* 
rio di loro contado per quello che ne seguio appresso. 

CAPITOLO XLII- 

Come nella città ài Pisa ebbe battaglia , e faronne cacciali 
certa parte. 

Nel dello anno e tempo , essendo la citlè di Pisa in grande 
sella e divì.sinnc, che l’ima parte era il conte Fazio colla mag- 
giore parie dc'popolani che reggeano gli ulici della città, l’al- 
tra sella erano i non reggenti; ond’erano capo messer Benedet- 
to c messer Geo Maccaioni de’ Gualandi, e certi de’ Lanfranchi 
e piè altri grandi, c Cola di Piero Bonconli e piè altri popola- 
ni, i quali ordinarono cospirazione in Pisa per abbattere il con- 
te e i reggenti suoi seguaci, con trattato di messer Mastino del- 
la Scala, che gli aveano promessa la signoria di Pisa , ed egli 
dovea loro mandare le sue forze de’cavalleri da Lucca. La quale 
cospirazione partorì romore e battaglia cittadina , che aditi 
di Novembre del detto anno i delti de’Giialandi e loro seguaci 
con armata mano assalirono la podestà di Pisa e cacciarlo di 
Pisa e rubarlo, e arsono lutti gli alti e scritture di comune, o 
Tuppono le pregioni c liberare i presi. E poi nella piazza di 
san Sisti tutto il di combatterò gli anziani c il conte o il po- 
polo di Pisa, ch’orano cannati armali in su la piazza degli an- 
ziani. E non polendo resistere al popolo si ridussero la sera al 
capo del ponte alla Spina alia porUi delle Piagge, c quivi s'af- 
forzaro con barre e serragli aspettando il loro soccorso da Luc- 
ca da messer Piero Bosso, il quale mandava loro quattrocento 
cavalieri e popolo assai; c già erano presso del castello d’Ascia- 
no; sentendolo il conte e il popolo dubitando di loro venuta af- 
frettaro la battaglia la notte con fuoco mettendo c con mollo 
sacttamenlo , e promettendo a’ loro soldati tedeschi e ilaliani 
paga doppia; ì quali gran parte scesi dc’cavalli manescamente 
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combatterò, e per forza <!’ arme la notte medesima cacciarono 
i nibelli della cittil; che s'ave«acro indugiato il remore, o sosto- 
niito la notte inflno alla mattina che il loro soccorso da Lucca 
fosse giunto a Pisa , eglino avrebbono vinta la città , c messcr 
Mastino n’era signore. Sentendosi la novella in Firenze, i Fio- 
rentini mandaro incontanente trecento cavalieri di loro masna- 
de a Montctopoli in servigio del conte e dogli anziani di Pisa 
per soccorrerla; per Io subito riparo non bisognarono, ringra- 
ziandone per loro ambasciadori molto 1 Fiorentini ; con tulio 
che per la loro Ingratitudine poco tempo il tennero a mente i 
Pisani , come per innanzi leggendo si troverà. Poi a di 15 di 
Dicembre i Pisani fecero il conte Fazio loro capitano di guer- 
ra , e crebbono le masnade de’ soldati inflno millecinquecento 
a pid alla guardia della terra, c isbanditi per ribelli i loro no- 
mici, e disfeciono i beni loro, 1 quali se n’andaro a Lucca, o af- 
forzaro i Pisani di fossi o di steccati Quinzica c ’l borgo di san 
Marco, c la porta allo Piagge o il ponto alla Spina di ponti e 
catene , e tagliarono lo vie di Lucca , e fccionvi bertesche o 
ponti levatoi assai. 


CAPITOLO XLIlt. 

Come il marchese Spinetta ebbe Serrezzano. 

Conseguendo messer Mastino della Scala il suo proponimento 
d'avere la signoria di Pisa a suo podere, si ordinò con Ispinel 
la marchese Malespina e col vescovo di Limi suo ronsorlo iti 
fare rnbcllare a’Pisani la terra di Serrezzano ; o rosi fu fallo; 
che a di ♦ dì Dicembre del detto anno i detti vescovo e Spi- 
nella, essendo per certi terrazzani di loro parlo data una porla 
della terra, v’ entrarono con mille fanti , e presero la signoria 
sanza nullo contasto, (a) onde i Pisani si tennero forte gravali 
da messer Mastino c da Spinetta, o eniraro in grande sospello 
e paura dì loro useitì e di loro seguito , farcendo di die di 
nolle guardare la città di Pisa cuu gente d'arme a cavallo e il 
piede. 


(.i) Vidi Ajipfiiilicc II ^ 
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CAPITOLO XLIV. 

Del tradimento che metter Jlfailino della Scala fece a’Fiorentini 
della città di Lucca. 

.Nel detto anno, per raien di Dicembre, parendo a’Fiorentiiii 
che mesaer Uaslino e Alberto della Scala gli mcnassoiio per 
lunga di dare loro la signoria della città di Lucca, com’era l’or- 
dine e ’l patto della lega, come addietro è fatta menzione; e le- 
nendo in parole e in vana speranza certi ambasciadori e sin- 
dachi del comune di Firenze, ch’ai continuo gli seguivano per 
la detta cagione , si ordinarono di mandare a Verona , oltre a 
quelli, una solenne e grande ambasceria da sei de’magginri cit- 
tadini grandi e popolani di Firenze per sapere il fine di loro 
intendimento. I quali essendo a Verona co’ detti tiranni , c nel 
paese a più parlamenti con loro e con gli altri caporali lom- 
bardi, con cnì i Fiorentini aveano fatta la lega, dimandando la 
possessione di Lucca e che fossero attenuti I patti, i detti della 
Scala con belle parole e false promesse menando per lunga di 
giornata in giornata i detti nostri ambasciadori , alla fine far- 
cendo trattare ad Orlando Rosso di Parma, domandarono di Luc- 
ra grossa quantità di moneta, dicendo n’aveano speso, e conve- 
nia spendere al re Giovanni di Boemia per avere sua pace del- 
la presa di Lucca. I detti ambasciadori scrivendolo a Firenze , 
i Fiorentini diliberaro , che dappoiché per altro mudo non si 
potea avere I.ucca, non lasciassono per numero di pecunia, ri- 
mettendola ne’ detti ambasciadori. I quali dopo lungo trattato 
di parole furono con dissimulata concordia dalla parte de’delti 
messer Mastino e mesaer Alberto di darne loro trecentosessanta 
migliala di fiorini d'oro, parte contanti e parte a certi termini, 
sicurandoli nella città di Vinegia a loro volontà. E nota, lettore, 
l’errore e fallo de’Fiorentini, cbe nel 1329 poterono avere Luc- 
ra da’soldatl del Cerniglio per ottantamila fiorini d’oro, e poi 
nel 1330 per patti do’cittadini e di messer Gberardino Spinola 
per minore quantità , siccome addietro facemmo menzione ; e 
poi vi spesono e vullono spendere disordinata somma di mone- 
ta. lo stimo che Iddio noi permettesse per purgare i peccati e 
mali guadagni dc’Fiorcntini e de’Lucchesi, e eziandio de’l.om- 
bardi. Torniamo a nostra materia; che quando fu data l’ordine. 
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K trovali i danari o falli sindachi per li Piurenliiii , il disleale 
Mastino e traditore per malvagio consiglio del marchese Spi- 
netta e d'altri ghibellini, ed eziandio con sodduzione del signo- 
re di Milano e degli altri signori lombardi per farli nimici del 
cornane di Firenze , perocché parea loro che messer Mastino 
fosse appo loro troppo grande, mostrandoli con vana speranza, 
che tenendo per se Lucca, avrebbe di leggiere la città di Pisa 
per la loro divisione; e avea la città d'Arczzo a sua volontà, e 
colle sue forze leggiere gli era d'avere tosto la Komagna e Bo- 
logna per le divisioni e mutazioni di quelle , per la partita e 
cacciata del legalo ; e cié avuto , i Fiorentini non potrebbono 
resistere alle sue forzo, ma avrebbcli come circondali e asse- 
diati; faccendogli vedere, che per le divisioni di Firenze tra’gran- 
di e’popolani e il popolo minuto per le soperchie gravezze , e 
i non reggenti delle signorie degli ulicl della città, agevole gli 
era d’avere la città di Firenze alla sua signoria, e poi tutta To- 
scana, e pid a lunge; il traditore àlastino giovane d’età, e più 
di senno e fellonia, e trascotato e ambizioso per la felicità do- 
ve l’avea messo la fallace fortuna, fu desideroso come tiranno 
d'acquistare terra e signoria , e di farsi re in Lombardia e in 
Toscana, non guardando a fede promessa e giurata a’ Fiorenti- 
ni, nè considerando che la potenzia di Dio é più che forza u- 
mana, mosse nuova questione a’detti ambasciadori, dicendo: noi 
non vogliamo di Lucca danari, che n’avemo assai; ma volemo, 
eh’ e' Fiorentini, so vogliono Lucca , colle loro forze ci aiutino 
acquistare la città di Bologna, o almeno non ci fossero iiicoii- 
Iru volendola acquistare , come ci promisono per i patti della 
lega , quando la signoreggiava il legato. Sapendo cié i Fioren- 
tini , e avveggendosi però tardi della fellonesca intenzione del 
Mastino c della non vera e soflstica dimanda di Bologna , che 
colle loro forze aveano sconfitta l’oste del legato a Ferrara, per 
la qual cagione i Bolognesi aveano cacciato il legato e tornali 
alla lega de'Fiorentiui e Lombardi, come è detto addietro, de- 
libcraro che innanzi si lasciasse Lucca, che si fosse contro a’Bu 
lognesi; e però mandaro, che i delti ambasciadori protestalo e 
richesto di loro ragioni il Mastiuo si parlissono; c cosi feciono: 
i quali tornarono in Firenze a di 23 di Febbraio del detto an- 
no. E innanzi che fossero giunti in Firenze, o appena parliti da 
Veruna, partorì il Mastino la sua prava intenzione; cié fu, cht! 
a di 11 di Febbraio del detto anno, le sue masnade eh’ erano 
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in Lucca, sanza richesla o isfidamcnto alcuno, corsone Valilinic- 
vole c ’I Valdarno di sotto, che tcneano i Fiorentini, e levando 
grandi prede. E in quelli giorni simigliantementc le sue masna- 
de ch’erano in Modana corsono in sul contado di Bologna. 

CAPITOLO XLV. 

Bell'ordine che pretono i Fiorentini al riparo del Afiutino. 

I Fiorentini, tornati i loro ambasriadori da Verona, o avve- 
dendosi come erano stati gabbati e traditi villanamente dal Ma- 
stino, tutti di concordia ordinare sei dc’maggiori cittadini uno 
per sesto, due de’grandi e quattro popolani sopra la guerra col 
Mastino, e quattordici popolani a trovare moneta con grandis- 
sima balla , ciascuno uficio per termine d’ uno anno; 11 quale 
ordine fu allora lo scampo di Firenze per Feseguizienl che fe- 
ciono in loro riparo e in guerreggiare i tiranni della Scala, sic- 
come innanzi leggendo potrete trovare. Cbe il Mastino area 
minacciato , che innanzi il mezzo Maggio prossimo verrebbe a 
vedere le porte di Firenze con quattromila armadure a cavallo, 
per abbattere l'orgoglio de’Fiorentini; ed oragli possibile, ch’e- 
gli era signore di Verona, di Padova, di Vicenza, di Trevigi, 
di Brescia, di Feltro, di Civita Belluno, di Parma, di Modana, 
e di Lucca; e avevano di rendita l’ anno di gabelle delle dette 
dicci cittadi e di loro castella più di settecento migliaia di fio- 
rini d'oro, cbe non ha re tra*cristiani che gli abbia se non il 
re di Francia; sanza l’altro loro seguito e amicizia de’ ghibel- 
lini, cbe mai non furo tiranni in Italia di tanta potenzia ; on- 
de a’ Fiorentini parea avere forte partito allo mani ; ma come 
franchi e virtudìosi, quasi ninno discordante , recandosi ciascu- 
no in se la ’ngiuria del tradimento del Mastino , si dilibcraro 
di seguire magnificamente la ’mpresa. Onde poi i Fiorentini , 
come piacque a Dio, poco tempo appresso osteggiaro loro più 
volte inOno a Verona villanamente, come innanzi leggendo si po- 
trà trovare , faccende di magnifiche imprese contea i detti ti- 
ranni. E in quelli medesimi giorni per li loro danari avrebbo- 
no fatto rubellare al Mastino la cittd di Modana , ed era giù 
fornita per gli soldati suoi eh’ erano in Modana , so non che i 
Bolognesi non vollono in servigio de’ marchesi da Ferrara loro 
amici, di cui per i palli della lega dovea essere Modana. E poi 


Digilized by Google 



I.inno UNDECIMO 


263 


! Fiorentini per loro ambasciadorl si dolsono a (ulti gli a|iri 
collegati lombardi del tradimento de’liranni della Scala, per lo- 
ro scusa richeggendogli d’aiuto, e fecero nuova lega col re Ru- 
berto co’Pcrugini, Sancsi e altre terre guelfo di Toscana, e coi 
Bolognesi e co’ guelfi di Romagna , con grandi ordini e aperti 
per riparare la loro potenzia. Lasceremo alquanto della guerra co- 
minciata col Mastino per dire d’altre novità state in questi tempi, 
ritornando poi a quelle; perocché in ciò molto no cresce gran- 
de materia e roaraviglio.sa e quasi incredibile , come leggendo 
per innanzi il processo della detta guerra si potrà trovare. 

CAPITOLO XLVI. 

Come t CoUigiani li diedono da capo alla guardia de’Fiorenlini 
e fecionvi la rocca. 

Nel detto anno 1335, all’uscita del mese di Gennaio, compiu- 
to o per compiere il primo termine cb’e’Coliigiani s’erano dati 
alla guardia del comune di Firenze, si si diedono da capo per 
tre anni oltre al primo termine o ancora con più liberi patti ; 
per la qual cosa i Fiorentini per volontà de’ Colligiani , c per 
essere più sicuri della guardia e con meno spesa, si ordinare 

0 feciono fare in Colle alle spese de'CoIligìani una forte rocca 
al disopra della terra in su la piazza del comune presso alla 
pieve, con ali di mura e entrata per se, e ordinaronvi uno ca- 
stellano fiorentino con quaranta fanti al continuo alla guardia, 
dc’quali l’una mctade delle spese pagavano i Fiorentini e l'altra 

1 Colligiani. 


CAPITOLO XLVII. 

Come papa Benedetto determinò V oppinione di papa Giovanni 
suo anticeseore della visione dell’ anime beale. 

Nel detto anno , essendo per papa Benedetto tenuti più con- 
sistori co’suoi cardinali appo Vignone , e con molti maestri in 
divinità fatta per più tempo solenne esaminazione sopra Toppi- 
nione di papa Giovanni neila visione dell’ anime beate , se do- 
po il dt del giudicio crescerebbe loro beatitudine o no, onde in 
qua dietro in più capitoli è fatta per noi memoria sopra la 
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maraenle avea falla papa Giovanni alla sua fine ; parendo al 
papa e agii altri maestri , che in quella parie ove conchiuse , 
che l’ anime beate vedeano la divina essenzia faccia a faccia 
chiaramente in quanto lo stato e la condizione dell’anima par- 
tila dal corpo comporta, non fosse perfettamente dichiarato, ma 
lasciato ancora in nube il detto oppinione , si ’I volle dichia- 
rare. E a di 39 di Gennaio per Io detto papa in piuvico consi- 
storo fu determinata e dato fine e silenzio santamente alla 
(letta questione, cioi^: che la gloria de’ beati é perfetta, e come 
i santi sono in vita eterna c veggono la beata speme della 
Trinità; e che dopo il giudicio la detta gloria sarebbe istensiva 
nell’anima e nel corpo, ma però non crescerebbe all’anima sen- 
sivamente più che si fosse prima nell’anime beate. E sopra ciò 
fere decreto , che chi altro credesse fosse eretico. Lasceremo 
della detta materia, che assai n’ è detto, c torneremo a’ nostri 
ratti di Firenze. 


CAPITOLO XLVIIl. 

Comi il comune di Firenze ricomineià guerra a’eignori d' Arezzo. 

Negli anni di Cristo 1336, a di 1* d’.4prlle, sentendo i Fio- 
rentini che messer Piero Saccone de’ Tarlati signore d’ Arezzo 
lenca trattato con messer Mastino della Scala di fare con lui 
lega e compagnia, e di ricevere in Arezzo la sua gente e caval- 
leria per difendersi, e fare guerra a’Fiorentini e a’Perugini, e 
al continuo erano in .Arezzo suoi ambasciadori , si si diliberò 
in Firenze di cominciare aperta guerra alla città d’ Arezzo ; e 
il detto di si sbandirò le strade. Chi disse che i Fiorentini 
ruppono la pace agli Aretini fatta l’anno 1316 per lo re Ruber- 
to indebitamente , e non si convenia alla magniticenza del co- 
mune di Firenze rompere pace agli Aretini, se prima per loro 
non fosse mossa guerra apertamente ; e chi disse che non era 
rompimento di pace aU’oflese fatte per loro a’Fiorcntini in da- 
re sempre aiuto a Castruccio c agli altri nemici del comune di 
Firenze , e al presente legarsi con messer Mastino fatto loro 
nemico , e dolagli la signoria d’ Arezzo. Vedendo gli Aretini 
che ’I comune di Firenze volea cominciare loro apertamente 
guerra , per levarsi il furore d’ addosso si cercarono per più 
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trattati d’avere concordia co’ Fiorentini e co’ Perugini; i quali 
trattati tornaro tutti in vano, peroccb’ erano con inganno; che 
i signori d’Arczzo al continuo attendcano grossa gente da mes- 
scr Mastino, e vennono infìno a FnrII in Romagna pid di olio- 
cento cavalieri ; per la qual cagione i Fiorentini mandaro in 
Romagna di loro masnade seicento cavalieri, e coll’aiuto dc’Bo- 
lognesi c degli altri guelfi romagnuoli furono più di dodici cen- 
tinaia di cavalieri ; e tutta la detta stale stctiono in Romagna 
alla guardia de’ passi per modo, che la gente di messer Masti- 
no per nullo modo poterò passare ad Arezzo. E in fra questo 
tempo i Fiorentini feciono cavalcata sopra la citté d’ Arezzo di 
settecento cavalieri c popolo assai a di 3 di Luglio del detlo 
anno. E i Perugini dall’altra parte col loro sforzo infino alle 
porle d’Arczzo, accozzandosi le dette due osti, faccendo grande 
guasto di biade, arsione di possessioni nel contado d’ Arezzo e 
intorno alla cittil , dimorandovi ad oste sanza alcuno rontaslo 
infine a di 8 d’Agoslo (a) con grande danno degli Aretini. E 
in questo anno , il Maggio passato , a petizione de’ Perugini e 
colla loro forza, i guelfi di Spuleto cacciaro i ghibellini della 
cilU di Spuleto. 


CAPITOLO XLIX. 

Come i Fiorentini feeiono compagnia e lega col comune di Yinegia, 
e l’ordine di quellot 

Vedendo i savi uomini di Firenze che governavano la citté, 
com’erano entrali in grande impresa per la guerra incomin- 
ciata, e che s'apparecchiava maggiore co’tiranni della Scala di 
Verona per lo fatto di Lucca, e considerando che per loro po- 
co si potea fare guerra , se non dalla parte di Lucca , sanza 
aiuto o compagnia di signore o d’ altro comune di Lombardia 
per olTendcre il Mastino, e cessarsi la guerra d’ appresso e re- 
carla da lungi, più trattati cercaro col signore di Milano e con 
altri tiranni e grandi lombardi. E sentendo che ’l comune di 
Vinegia avea grande questione e isdegno preso col Mastino di 
Verona per le saline da Chioggia a Padova , che per sua forza 
tenea occupate, e più altri divieti di mercatanzie c cose aveano 

fa) Vedi Appendice n.® 73. 
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fatte centra loro liberti in Padovana e in Trevigiana , si fe- 
cero cercare per trattato de’nostri mercatanti osanti a Vinegia, 
di fare coi detto comune di Vinegia lega e compagnia contro 
a’detti tiranni della Scala- Il quale trattato con molte arti e lu- 
singhe fatte a’ Viniziani per i Fiorentini per indiiccrli a ciò , 
a’detti Viniziani piacque; e poi segretamente mandati a Vine- 
gia savi e discreti ambasciadori per Io comune di Firenze , vi 
si diè compimento in Vinegia per ia forma e capitoli specifi- 
cati qui appresso. 


CAPITOLO L- 

Lega tra ’l comune di Ttnegia e di Tirenxe. 

MCCCXXXVI. Indizione IV. a di 21 di Giugno, la lega tra '1 
comune di Vinegia e di Firenze fu fatta a Vinegia per li sinda- 
chi de’ delti comuni in qnesti patti. In prima fecero tra loro 
lega, compagnia e nniU, la quale duri dal detto di infino alla fe- 
sta di san Michele di Settembre che viene, e dalla detta festa ad 
un anno; e che per li detti comuni si soldino duemila cavalieri 
e duemila pedoni al presente, i quali stcann a far guerra in Tre- 
vigiana e Veronese; e quando parrà a’detti comuni, se ne sol- 
dino maggiore quantità; e che tutte le mende de’cavalli e ogni 
spesa che occorresse si debbiano pagare comunem ente: e che per 
la detta guerra fare, si debbia tenere uno capitano dì guerra a 
comuni spese: e che per lo r«mnne di Firenze si mandino nno o 
due cittadini a stare a Vinegia o dove bisognerà, e abbiano balia 
con quelli che si eleggeranno per lo comune di Vinegia, di cresce- 
re e menomare i detti soldati come a loro parrà, e a potere spende- 
re per fare robellarc le terre che si tengono sotto la signoria di 
quegli della Scala .-e che sia lecito al comune di Firenze e di Vine- 
gia potere tenere per fare la della guerra due. cittadini e sue ban- 
diere, come a’delti comuni piacerà; e abbia il capitano della guer- 
ra pieno arbitrio; e che per tempo di tre mesi, anzi la fine della 
detta lega, si convegnano insieme ambasciadori de’detti comu- 
ni a prolungare o non prolungare la lega predetta ; e che il 
comune di Firenze faccia una guerra alla città di Lucca; e s’el- 
la s’avesse, facciano guerra a Parma: e che i detti comuni , o 
alcuno di qiielii, non faranno pace, triegua, o terranno alcuno 
trattato con quelli della Scala , se non fosse di coscienza e di 
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volonli di clascuDO di detti comuni. Questi patti traemmo de- 
gli atti del nostro comune. E ferma la detta lega, fu piuvicata 
in Vinegia e In Firenze in uno medesimo di, 15 di Luglio del- 
la detta indizione , in pieni parlamenti con grande festa e al- 
iegrezza in ciascuna delle dette cittadl. E nota , lettore , che 
questa fu la più alla impresa che mai avesse fatta il comune 
di Firenze, come si potrà trovare appresso; e ancora che ciò ih 
una grande maraviglia per più ragioni, a legarsi il comune di 
Vinegia con quello di Firenze: prima, che non si truova che’I 
comune di Vinegia s'allegasse mai con ninno comune o signo- 
re, per la loro grande eccellenza e signoria, se non l’antico con- 
quisto di Costantinopoli e di Romania, e dall’ altra parte i Vi- 
niziani sono stati naturalmente d’animo imperiale e ghibellini, 
e' Fiorentini d’ animo di santa Chiesa e guelB. Ancora , stati i 
Fiorentini contro a’ Viniziani in servigio della Chiesa , quando 
furo sconfltti a Ferrara, com’é fatto menzione addietro, l'anno 
1.708. Onde apertamente si manifesta, che ciò fù permissione di- 
vina per abbattere la superbia e tirannia di quelli della Scala, 
i quali erano i più trascotanti due fratelli , .Alberto e Mastino, 
felli e dileggiati con ogni abominevole vizio , che fbssono in 
tutta Italia; montali per la fallace e ingannevole felicità mon- 
dana in poco tempo in si alto soglio, e in si alto stato e signo- 
ria, non degna a loro nè per senno nè per meriti; onde s' a- 
dempié in loro le parole del santo Vangelo dette per lo santo 
Spirito per la bocca e in persona di nostra Donna: Feeit polen- 
tiam in brathio tuo, ditpertit tuperbot mente eordit tui. Depo- 
tuit polentet de tede, et exaltavit humilet: per certo cosi avven- 
ne, come leggendo si potrà trovare. E piuvleata la detta lega, 
i Viniziani {beerò loro ordini sopra la detta guerra, come par- 
ve loro si convenisse; e’Fiorentini elessono dieci savi cittadini 
mercatanti, e delle maggiori compagnie di Firenze, con piena 
balla a trovare moneta e fornire la detta guerra; c asssegnaro- 
no loro trecentomlla fiorini d’ oro l’ anno sopra certe gabelle , 
raddoppiandole gran parte. E per cagione che ’l nostro comune 
in questo tempo, per le guerre e spese fatte per addietro, si 
trovò indebitate le gabelle e l’entrate del comune per lo tem- 
po a venire in più di Oorini centomila d’oro, e danari bisogna- 
vano maneschi per fornire la detta impresa; i delti dieci oBcia- 
11 sopra i fatti di Vinegia, col consiglio d’altri mercatanti savi 
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e sottili a ciò fare, e in tra’quali noi fummo di quelli , (<) si 
trovò modo, che le compagnie e'mercatanti di Firenze prendes* 
sono sopra loro lo ’ncarico di fornire di moneta per la detta 
impresa , inflno a guerra finita , in questo modo: eh’ eglino or- 
dinarono fra loro una taglia di centomila florini d’oro, il terzo 
prestare le dotte compagnie a comune , c le due parti distri- 
buiti tra altre ricchezze c cittadini a prestare sopra le dette 
gabelle assegnate a certi termini innanzi, quali d’uno anno, e 
quali in più, come veniano i pagamenti delle dette gabelle; e 
chiunque prestasse sopr’ esse al comune , avesse di guiderdone 
libero e sanza lenimento di restituzione a ragione di quindici 
per cento 1’ anno ; e chi non volesse credere al comune sopra 
le dette gabelle, prendesse la sicurtì e scritta libera delle det- 
te compagnie e mercatanti , e avesse di guiderdone a ragione 
di otto per cento l'anno; e quelli che faceano la sicurtà per lo 
comune sopra loro aveano della delta scritta e promessa cinque 
per cento l'anno; e qual uomo avea della detta prestanza e non 
era mobolato, sicché non polca prestare nò al comune nè alla 
scritta delle compagnie, trovava chi prendea il debito sopra se, 
avendo a ragione di venti per cento; e rosi si civla ciascuno: 
per lo detto modo si forni la spesa onoratamente per lo nostro 
comune. E quando furo spesi I delti centomila fiorini d’oro del- 
la prima taglia , si ricominciavano da capo per simile modo , 
mandando a Vinegia ciascuno mese, come bisognava per li sol- 
di de’ cavalieri e pedoni che forniano la guerra. E a Vinegia 
dimoravano al continuo due savi e discreti cittadini a fornire 
le dette paghe , e provvedere le condotte de’ soldati ; e simile 
per lo comune di Vinegia; e due altri ambasciadori, uno cava- 
liere e uno giudice, a stare continui in Vinegia col dogio e col 
suo consiglio a dare ordine alla guerra ; e due altri cavalieri 
militanti stare per ciascuno de’detti comuni nell’oste, col con- 
siglio del capitano della guerra. Questo in somma fu l’ ordine 
del fornire della guerra ordinata per la detta lega, e altro mo- 
do non ci avea. E questo per li savi fu molto commendato. E 
di presente, piuvicata la lega, v'andaro di Firenze mille pedo- 
ni lutti soprassegnati di soprasberga bianca col segno di san 
Marco e del giglio vermiglio; e di Romagna v’ andò la nostra 

(a) Vedi Appendice n.° 7^. 
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cavalleria, che v'cra stala alla guardia del passo cum' ò detto 
addietro, che furo da seicento cavalieri, ond'era capitano nies- 
ser Pino della Tosa, o messer Gerozzo de’ Bardi: e in Yiuegia 
se ne soldaro di presente per li detti comuni mitlccinqueceulo 
tra Tedeschi e altri oltramontani, e pedoni assai, e misegli io 
sulla Trevigiana a cominciare la guerra. E di quelli giorni si 
rubellù a quelli della Scala per quelli da Cornino il castello 
d'Ovreggio, non essendovi ancora la nostra gente, nò avendovi 
ordine d’oste o di capitano di guerra- Messer Alberto della Sca- 
la di subito vi cavalcò da Trevigi con mille cavalieri, e com- 
battendo il racqnistò con grande danno di coloro che i’aveano 
rubcqiato. Lasceremo alquanto della guerra cominciata in Tre- 
vigiana, e diremo de’fatti di Toscana conseguenti per ia delta 
guerra. 


CAPITOLO LI- 

Come le mainade di metter Afatlino eh’erano in Lutea eavalearo 
in tul contado di Firenze. 

Nel detto anno, a di 25 di Luglio, le masnade di messer Ma- 
stino ch’erano in Lucca, in quantità di quattrocento cavalieri e 
popolo assai , uscirono di notte da Baggiano c vennero subita- 
mente a Cerretoguidi in Greti, e quello sprovveduto , combat- 
terò il borgo ed ebberlo , e feciono grande danno di preda e 
d’ arsione di case e di biade sanza alcun contasto; perocché ’l 
capitano e cavalleria de'Fiorentiui erano gran parte in Pistoia 
per cagione della festa di santo Jacopo. E poi a dt 5 d’Agosto 
seguente la gente di messer Mastino , in quantità di ottocen- 
to cavalieri e molti pedoni , onde fu capitano e conducitore 
Ciupo degli Scolari rubello di Firenze, usci di Lucca e gua- 
dò Arno e guastò il borgo a Santaflore e altre villate di Sam- 
miniato , o albergare due notti alla villa di Marlìgnano sotto 
Samminiato. La gente de’Fiorentini ch’erano in Empoli e nelle 
castella del Valdarno e di Valdinievole, gli seguirò francamen- 
te; per ia qual cosa i nemici temendo la stanza d’ essere sor- 
presi, perché non erano venuti provveduti di vitluaglia, si par- 
tirò a di 7 d’.àgosto con isconcia levata, e passando per lo bor- 
go di Santagonda per paura de’Sammìnialesi, scesi per comune 
a’ balzi e alle tagliate e sbarre fatte , non ardirò di mettervi 
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fuoco; e molti ve ne rimasono , e gli altri fuggendo ganza or- 
dine in più parti si ricolgono, alquanti pasaando Guisciana, ma 
i più per lo contado di Pisa straccati , e molti per sete spasi- 
mare e annegaro in Guisciana. E se la nostra cavalleria avesse 
più studiato il cavalcare , non ne campava uomo per la mala 
condotta. E per le dette cavalcate il paese di Valdamo e di 
Greti le terre non murate stavano in grande tremore ; per la 
qual cosa il comune di Firenze ordino che subitamente fossero 
rifatte le mora d’Empoli e di Pontormo, che alquanto n’erano 
cadute per cagione del grande diluvio, e ordinarono che ’l bor- 
go di Montelupo si compiesse di murare in sulla riva d’Arno e 
del fiume di Pesa ; e che fosso rifatto e murato il borgo di 
Cerretoguidi; e cosi fù fatto in poco di tempo, fbccendo loro 
alcuna (Vancbigia e immuniU. E ordinossi di fare in Firenze 
grossa cavalcata a Lucca per vendetta di quella, per osservare 
la promessa fatta per la lega de’ Vinlziani, come faremo men- 
zione nel seguente capitolo. 

CAPITOLO LII. 

Comt t Rotti di Parma tornarono amici de’ Fiorentini , e eomt 
metter Piero Rotto tconfute il malitealeo di metter Mattitto 
della Scala tolto il Cerruglio. 

Come dinanzi promettemmo di dire di maravigliosi avveni- 
menti ch’avvennero per la guerra, intendiamo appresso di nar- 
rare e seguire , perocché per cagione di nimico spesso si fa 
amico, e dell’amico nimico. Prima avemo detto di messer Ma- 
stino , che essendo grande amico del nostro comune , e fatto 
perverso nimico per li suoi vizi e falli e tradimenti fatti al 
nostro comune della città di Lucca , come addietro abbiamo 
fatta menzione, e cosi per converso diremo de’Kossl da Parma, 
i quali in questi presenti tempi sono stati grandi avversari e 
nemici nostri, come addietro è fólta menzione, in plccol tem- 
po sono divenuti amici e confidentissimi , perocché nelle cose 
del secolo, spezialmente ne’casi della guerra, non gl dee avere 
niuna stabile confidenza, perocché per gli oltraggi ricevuti si 
fa spesso dell’amico nimico, e cosi per converso, o per bisogno 
o per servizio ricevuto, o per speranza di riceverne, si fa del 
nemico amico. Onde essendo in PonUcmoli messer Piero e mos- 
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ser Marsilio c Orlando de'Rossi da Parma e loro consorti, i qua- 
li tanti onori e benefici fatti aveano a messer Mastino di dar- 
gli la citU di Parma e quella di Lucca, il detto messer Masti- 
no a petizione di quelli della casa di Correggio da Parma suoi 
cugini , stati nemici e avversari de’ detti Kossi , ma maggior- 
mente, siccome fanno sovente i tiranni, che promesse che fac- 
ciano non le osservano se non a loro vantaggio , cosi a’ detti 
Rossi messer Mastino gli tradì e ingannò , c in piccioi tempo 
tolse e fere torre loro tutte le fortezze e possessioni ch’aveano 
in Lombardia , e fecegli assediare nel dello castello di Pontre- 
moli, ov’ erano ridotti con tutte loro donne e famiglia, i quali 
Rossi veggendosi cosi trattati da messer Mastino , e dalle sue 
forze male si poteano riparare sanza l’ altrui aiuto , feciono 
trattato col comune di Firenze d’essere di loro parte e lega, i 
quali dal nostro comune, siccome mare eh’ ogni fiume riceve , 
furon ricevuti e accettati graziosamente , dimettendo ogni in- 
giuria ricevuta da messer Piero de’ Rossi, mentre che tenne la 
citU di Lucca; ma maggiormente ricordandosi i Fiorentini del- 
l’antica amistà di messer Ugolino Rosso stato nostro podestà , e 
coireste del nostro comune alla battaglia a Certomondo contro 
agli Aretini. Per la qual cosa il detto messer Piero (a) perso- 
nalmente venne in Firenze a di 23 d’ Agosto nel detto anno , 
il quale da’Fiorentini fu veduto e ricevuto onoratamente, e di 
presente fatto pe' Fiorentini loro capitano di guer ra. Il quale , 
come valente cavaliere , con quantità di ottocento cavalieri e 
con certi masnadieri a piò de’ Fiorentini , a di 30 del detto 
mese d’ Agosto bene avventuratamente cavalcò sopra alla città 
di Lucca per guastare le vigne, e per fare levare 1’ assedio da 
Pontremoll. Il primo di sì puose a Capannole guastando d’ in- 
torno alle sei miglia , e poi valicò Lucca e puosesi al ponte a 
san Onirico. In quello luogo stette per tre di , correndo sanza 
alcuno riparo ciascuno giorno infino alle porte di Lucca. Le 
masnade di Lucca in quantità di seicento cavalieri e popolo as- 
sai, ond’era capitano il marescalco di messer Mastino, per savia 
maestrìa di guerra tutti uscirono di Lucca , e ridussersi in sol 
Cerruglio per impedire la vittoaglia e la rendita alla nostra 
gente. Messer Piero per non esser sorpreso tornò addietro schie- 
rato ordinatamente, e guastando fu presso al Cerruglio al luo- 

(«) Vedi Appeodìee n.* jS. 
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go dov'era il fosso, ch’avea fallo mosser Ramondo dì Carddna« 
quando con la nostra gente fu sconfitto ad Altopascio, come ad- 
dietro facemmo menzione. Quello per 1 nemici alquanto rimos- 
so, e posti in su quello alla guardia otto bandiere di cavalieri 
di messer Mastino con certo popolo per contastare il passo a 
messcr Piero, i nostri scorridori e feditori, in quantità di cen- 
tocinquanta cavalieri, il detto passo combatterono, e per forza 
d'arme vinsero e sconfissero i nimici, cacciandogli Infino al ca- 
stello del Ccrruglio , credendosi avere il castello contea la vo- 
lontà di messer Piero, ch’ai continuo facea gridare e sonare al- 
la ritratta per tema d’ agnato. Ma i nostri volonterosi di vin- 
cere, più che accorti di guerra, in tra gli altri messer Gherar- 
do da Verimbergo tedesco eh’ avea il pennone de’ feditoci del 
nostro comune, follemente entrò combattendo dentro alla porta 
del Cerruglio, perchè da’nemici, i quali erano provveduti e ri- 
posti d’aguato dentro e di fuori, fu abbattuto e morto, c tutti 
i nostri che con lui erano dentro saliti al Cerruglio furono 
morti e sconfitti , c presi quattro conestabili e altri assai. Il 
marescalco di messer Mastino, avuto la vittoria, con grande au- 
dacia con tutta sua gente venne discendendo il poggio, tuttora 
cacciando i nostri. Messer Piero come savio c franco capitano, 
e niente sbigottito per la rotta de’ suoi , fece schiera c capo 
grosso di sua gente, confortando i suoi e attendendo a’ nemici 
vigorosamente, i quali per l’avvantaggio della scesa e per la vit- 
toria avuta, con grande impeto percossono i nostri e assai gli 
ripinsono addietro; ma per buona capitaneria di messer Piero, 
c per la franca gente ch’era con lui, sostennono combattendo vi- 
gorosamente per modo , che in poco d' ora la gente di messer 
Mastino fu messa in isconfilta, e rimasono assai morti, e presi 
tredici conestabili e cavalieri assai. 11 marescalco di messer 
hlastino con la sua insegna e con più altri vennero a Firenze ; 
e la detta sconfìtta fu a di 5 di Settembre 1336. E ciò fatto, 
messer Piero raccolse sua gente ; infino a notte trombando di- 
morò con 1 torchi accesi in sol campo , e la notte albergò a 
Galliena, e poi l’altro di con grande onore tornò a Fucecchio. 
Averne si disteso questo capitolo, perchè in si poco di tempo 
d’una giornata , di tanta gente furono tre si fatti avvenimenti 
di battaglie e di guerre recate a onorevole fine di vittoria per 
la valentria di messer Piero Rosso. E poi poco appresso inesser 
Piero parlilo da Fucecchio, ne venne a Firenze con poca gente 
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tubiUimrntc ganza volere alcuno trionfo da' Fiurrnlini. IVr ri- 
chiesta c mandata da’Voneziani convenne ch’andasse a Venezia 
|ier essere capitano e duca dell’oste della le^ra eh’ era in Tre- 
visana; 0 cosi n’andò a Vinegia aH’uscita di Settembre , c di 
Id fece di magnifiche cose di guerra contra messcr Mastino, co- 
me innanzi leggendo si potrà trovare. E Orlando Rosso suo fra- 
tello rimase in Firenze per capitano di guerra de’Fiorentlni. 

CAPITOLO LUI. 

Di notila di Firenze, e come i Fiorentini lotnnno a' conti (laidi 
certe terre di Yaldarno e di Chianti , e feeiono caslel tanta 
Maria. 

Nel detto anno, a di 15 d'Agosto, la notte vegnente s'appre- 
se il fuoco a casa de’ Toschi in Mercato vecchio in sul canto 
incontro alla chiesa di san Piero buon consiglio, c arsonvi quat- 
tro case con gran danno di certi pizzicagnoli eh' abitavano in 
quelle. E in calende di Settembre nel detto anno fu riposto c 
afforzato il castello di Latcrina per contrario degli Aretini , c 
incontanente vi tornaro ad abitare la gente di quel castello , 
ch’erano dentro a’borghi recati ai piano di sotto, il quale avea 
fatto disfare il vescovo d'Arezzo de’Tarlati, come addietro nve- 
mo fatta menzione. E all’ entrata d’Ottobre si rubcllò al conte 
tìuido figliuolo che fu del conte Ugo da Rattifollc , il castello 
del Tcrraio , e tutti i borghi di Ganghereto , e le Conie , e le 
Cave, e Barbischio, c Moncionc del VisconUido in Chianti, per 
male reggimento che ’I giovane facea a’suoi fedeli d’ opera di 
femmine, e ancora per soddiicimcnto e conforto di certi gran- 
di popolari di Firenze reggenti e nemici dc’conti. E per simi- 
le modo si rubcllò Viesca in Valdarno a’ figliuoli che furono 
del conte Roggeri da Doadola : e volendosi dare le dette terre 
al comune di Firenze , le quali prese poi a certo tempo ap- 
presso per certe ragioni che vi cosava suso il comune , come, 
facemmo menzione in questa addietro, ove trattammo di ciò. 
Intanto i detti conti avendo col loro isforzo voluto racquistaro 
le dette terre , non ebbono il podere ; pcrocchò tutte le terre 
del Valdarno per mandato del nostro comune v’andarono a soc- 
correre, fatto po' rettori di Firenze tacitamente; onde non po- 
tendo a ciò contradire, si compromi.sono in sei pnpolani di Fi- 
Gio. Villani T. III. 35 
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rmizc, i qiinli oli'ssonu ! priori, o diero loro la rocca di Oan* 
(flicrelo in guardia del comune di Firenze; ì quali scnlenziaro- 
no a di 22 di Novembre, che le delle Icrrc Tossono del comu- 
ne di Firenze, dando al sopraddctlo Ciuido delle sue ragioni Go- 
rini ollomila d’oro; e penagli ad avere gran tempo, e poi non 
gli ebbe interamente. E ciò fu grande ingratitudine , che fu 
fatta del popolo di Firenze, e poco si ricordarono de’servigi fat- 
ti per loro anticessori al comune e popolo di Firenze e a par- 
te guelfa ; ebe secondo giusto prezzo , alle ragioni che movea- 
no i conti, valeano più di Gorini ventimila d’oro, con tutto che 
Tossono terre di giuridizione d’ imperio , che male si poteano 
vendere o comperare. Come che si fosse i detti conti e i loro 
consorti ne rimasono mal contenti. Ma ciò fece il popolo di Fi- 
renze , ricordandosi di quello che il conte Ugo avea adoperato 
a suo torto contro al comune di Firenze, quando fu la sconfìtta 
d’Allopascio, in prendere le ville d’Ampinana in Mugello l’anno 
1325. E poi appresso, in caien di Settembre 1337, il comune 
di Firenze ordinò e fece cominciare in Valdarno in fra quelle 
terre nel piano di GiulTrena in luogo propio del comune di 
Firenze una terra, e pnosele nome castel santa Maria , faccen- 
dovi tornare dentro uomini di tutto le ville e terre d’ intorno 
con certa franchigia e immunità , per torre in perpetuo ogni 
giuridizione e fedeltà a’ detti conti. E poi , in calende di No- 
vembre 1336, quegli della detta santa Maria andarono e pre- 
sono la rocca di Gangbereto, ch’era data per gli conti a guar- 
dia del comune di Firenze , ed eranvi alla guardia quegli da 
Montevarchi, e per inganno al loro contrario quella misono in 
puntelli c fecionla rovinare. Credettesi che fosse di consenti- 
mento di certi rettori di Firenze, onde ne fu falla accusa per 
quelli da Montevarchi, e fu condannato il comune della nuova 
terra, e pagarono a'conti fiorini ottomila d’oro per lo (1) for- 
fatto , rimanendo a loro la proprietà della terra de’ conti di 
quell’ acquisto , che valea da fiorini quattromila d’ oro e più. 
I.asccremo alquanto de’ fatti di Firenze , e diremo di quelli 
della nostra lega e de’ Veneziani , come operarono centra ’l 
Mastino. 

(i) /orfano V. ». lo ttetio che misfatto, dii francete forfait. Alcuni 
codici , e ilcuoi pure degli itiopati leggono per toc fallo , oii erro- 
neamcDle. 
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C^iPiTOLO LIV- 

Come l’ Olle de’ Veneziani e de’ Fiorenlini ond'era capitano mee- 

eer Piero Sosto , ti puoiono a Bovolenlo sopra la città di 

Padova. 

Nel detto anno 133(>, all’cnlrata d' Ottobre ì conti da Collato 
in Trevigiana ai rubellarono contro a quegli della Scala, e die* 
tono la Motta e altre loro castella al comune di Vinegia; e al- 
ia Motta fece raunala e capo la gente della nostra lega e de’Vc- 
neziani. E in quegli giorni, a di 15 d’Oltobre, credendosi 1 Ve- 
neziani avere per trattato di moneta il castello di Mostri , Tu- 
rono ingannati e traditi dal castellano che v’era per messcr Ma- 
stino, credendo prendere de’ maggiori di Venezia che v’ anda- 
vano; ma non vi giunsono al termine dato; ma di loro masna- 
de a piedi vi rimasono presi più di dugentocinquanta; onde i Ve- 
neziani rimasano mollo aontati. Poi a di 20 d’ Ottobre si par- 
tirono dalla Motta messer Piero e messer Marsilio de’ Rossi ca- 
pitani della gente della lega con millecinquecento cavalieri e 
tremila pedoni , vegnendo francamente per Trevigiana ardendo 
e guastando il paese : e senza alcuno contasto vennero infino 
alle porte di Trevigi, e di là vennono a Mestrl c arsono tutti 
i borghi , e poi si misono a gran pericolo vegnendo in Pado- 
vana per le molte flumanc e canali, che aveano a passare, on- 
de n’erano tagliali i ponti; per le quali cagioni si misono a 
grandi affanni e rischio; e abbandonandosi alla fortuna, come 
ardila c valente gente, come piacque a Dio giunsono alla pie- 
ve di Sacco in calen di Novembre, la qual cosa appena si po- 
lca credere. Messer Alberto c messer Mastino della Scala ch’era- 
no in Padova con quallromila cavalieri, o più, i quali uscirono 
fuori insino al ponte, e se fossono cavalcati innanzi, della no- 
stra gente non rimanea uomo che non fosse morto o preso, in 
tal luogo s’erano condotti, che innanzi non poteano andare nè 
indietro tornare ; ma il senno c 1’ argomento di messer Marsi- 
lio Rosso colla grazia di Dio gli scampè, che incontanente man- 
dò lettere e messaggi nel campo dì quelli della Scala a mes- 
ser Mastino e a più baronie e conestabili richeggendoli di vo- 
lere battaglia. Messcr Mastino, che di natura ora vile di met- 
tersi a fortuna di battaglia, e ancora dubitando de’ suoi niede- 


Digitized by Google 



276 


GIOTAIIKI VILLANI 


simi per le molte lettere nel campo venute , rredendosi sanza 
mettersi a battaglia sorprendergli tutti per forza d’assedio, ta- 
gliato loro i ponti innanzi e dietro per torre loro la vittuaglia; 
e ciò fatto si tornò in Padova con tutta sua cavalleria. Ma cui 
Iddio vuole male, gli toglie il senno e la provedenza, e al suo 
nimico dò il senno e provedimcnto e argomento. Cosi avvenne 
alla nostra bene avventurosa oste, che sanza indugio spogliarono 
d’ogni sostanza le ville di Pieve di Sacco e d'intorno. E di là si 
partirono con grande affanno, faccendo fare più ponti di graticce, 
e dove di legname , sopra più riviere e canali salvamente pas- 
sarono. C a di 5 di Novembre arrivarono alla terra e vìllata 
di Bovolenlo prcs.so di Padova a sette miglia, infino al grande 
canale del fiume dell’Adige che va a Cbioggia, per avere da’Ve- 
neziani e da Chioggia continuo vittuaglia e libero cammino e 
andamento , e quello Bovolenlo cliiusono e aiforzarono di fossi 
e di steccati, c fecionvi molte case di legname per potervi ver- 
nare. La quale bastia c terra di Bovolenlo fu cagione dcll’ab- 
lias.samentn di quelli della Scala , e la loro perdita della clllà 
di Padova, come innanzi leggendo si potrà trovare. Lasccremo 
alquanto di questa nostra guerra di Lombardia, e diremo d’iina 
grande guerra che si cominciò Ira "I re di Francia e quel d’In- 
ghilterra. 

CAPITOLO LV. 

D’una grande guerra cke « eominciù in tra il re di Francia 
e quello d" Inghilterra. 

Nel detto anno 1336, si cominciò gran guerra intra Filippo 
di Valos re di Francia c Adoardo il terzo re d’Inghilterra , e 
le ragioni , tutto tossono assai di casi vecchi di loro padri e 
antecessori, c infra gli altri fu che il detto Adoardo il giovane 
re d’Inghilterra raddomandò al re di Francia la contea di (ìi- 
uose in Guascogna, la quale mcs.ser Carlo di Valos, padre del 
detto re Filippo e fratello del re Filippo il Bello, avean tolto 
per forza e a inganno ad Adoardo secondo, padre del dello 
Adoardo il giovane, opponendo eh’ era caduta per ammenda al 
re di Francia per fallimenti d'omaggi, ch'il re d’Inghilterra do- 
vea fare al re di Francia per la Giiasi'ogna Ma maggiormcnto 
per la cupidìgia della casa di Francia p<‘r volere orenparu e sot- 
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tometlorc la duchea di Guascogna e torla alla casa d’Inghilter- 
ra, la qual contea di Ginesc inflno al tempo di Carlo il giova- 
ne re di Francia avea promesso di renderla a quello d’ Inghil- 
terra. E poi non potendola riavere, s’acconciava Adoardo il gio- 
vane di lasciarla in dote alla scrocchia, maritandola al figliuolo 
del detto re Filippo di Valos , il quale a ciò non volle assen- 
tire, ma diegli per moglie la figliuola del re Giovanni di Boe- 
mia , onde crebbe lo sdegno- E maggiormente perché il detto 
re di Francia avea ricevuto Davi! in qua addietro re di Sco- 
zia suo rubello, e datogli aiuto e favore di gente e di moneta 
alla guerra di Scozia contro al detto Adoardo, per la qual co- 
sa il dello re Adoardo ritenne poi messer Ruberto d’Artese del- 
la casa di Francia rubello e nimico del detto Filippo. Onde al 
re di Francia maggiormente montò lo sdegno diponendo il suo 
saramenlo e impromessa del santo passaggio d’oltra mare, co- 
me addietro facemmo menzione. Cominciò il re di Francia al 
detto re d’Inghilterra gran guerra in Guascogna; e faccendogli 
ricominciare guerra in Scozia c in mare, faccende venire galee 
di Genovesi a suo soldo, rubando ogni Inghilese e Guascone, c 
ogni maniera di gente che andasse o venisse d’Inghilterra. Della 
quale cosa molto fu ripreso o biasimato il re di Francia da 
tutti i cristiani e dal papa e dalla Chiesa di Roma , lasciando 
si grande e alta impresa e promessa, com’era il santo passag- 
gio, per cominciare guerra a suo torto a’ suoi vicini e subietli 
cristiani. Per la qual cosa il papa rivocò e gli levò tutto il 
sussidio delle decime di cristianiU a lui concedute, salvo quelle 
del reame di Francia , le quali avea in suo balia. Il valente 
Adoardo per ciò non isbigotti , ma francamente prese sua di- 
fesa , allegandosi col re della Magna dello Bavaro , il quale 
in questi tempi avea mandato suoi ambasciadori al papa per 
venire a misericordia e ammenda della Chiesa per avere sua 
pace; e gid era (1) otriata per la Chiesa, andando al conquisto 


(i) otriata: conceiu: voce antica motto uiitata dagli antichi, col suo 
verbo otriare, come pui vederti anche da’seli eaempi riportati nel Vooa- 
bolarìo. Secondo qualche buon testo a penna, e l'edia. de’Giuntì citata , 
anche nel cap. i So. del lib. VII. ricorrerebbe questa voce , ove dice : 
a E addomandato per lo comune dì Firenze al prense uno capitano di 
guerra, e che confermasse loro di portare la ’iuegtu reale, rial prenae 
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oltre mare, e quietando le terre della Chiesa , cioè Cicilia , il 
Patrimonio, il Ducalo, c la Marca, e la Romagna, e di grazia 
Firenze e tutto il suo distretto, il re di Francia per sua lette- 
ra e ambasciala mandè al papa e a'cardinali, c sturbò t’accor- 
do, perchè volea per lo fratello il reame d’ Arli e di Vienna ; 
per la qual cosa il Bavaro indegnato s' allegò col re d’ Inghil- 
terra contro al re di Francia , e col duca di Brabante suo cu- 
gino, e col conte d’ Analdo, e con messer Gianni d’Analdo si- 
gnore di Bici monte e zio dei conte , e col duca di Gbelleri e 
col m.'irchese di Giiilieri suoi cognati , e col siri di Falcamon- 
te , e con piò altri baroni della Magna , domandando ancora 
Adoardo a Filippo di Valos il reame di Francia, il quale diceva 
dovea succedere a lui per ragione di retaggio per la madre 
d’ Adoardo, che fu flgliuola del re Filippo il Bello re di Fran- 
cia, di cui non rimase altra reda per linea reale. E cosi dovea 
egli succedere al reame , com’ egli giudicò la contea d’ Arlese 
alla contessa figliuola del conte d’Arlese, perchè succedesse al- 
la corona di Francia per retaggio delle figliuole della detta 
contessa maritate a’reali, e tolsela al detto messer Ruberto, che 
fu figliuolo del figliuolo del conte d’ Artese , ciò fu messer Fi- 
lippo d’ Artese , il quale era fratello della detta contessa; per- 
chè mori prima che ’l conte suo padre, e il re ne disertò mes- 
ser Ruberto detto suo figliuolo. Della quale richiesta il re di 
Francia fòrte dispettoso crebbe lo sdegno u la guerra. Ha il re 
Adoardo cominciò poi appresso per mare e per terra con suoi 
collegati aspra guerra al re di Francia, come innanzi leggendo 
si potrà trovare. Lasceremo alquanto di fatti d’ oltremare , e 
torneremo a’ processi della nostra guerra col Mastino di Verona. 

CAPITOLO LVI. 

Cmnt metter Mattino tolte il eattello di Pontremoli a’ Rotti 
da Parma- 

Nel detto anno, essendo il castello di Pontremoli, che tene.i- 
no i Rossi da Parma , molto stretto di assedio da quelli di 

fa oiritiu , e fece cavaliere eie. » ; e noi secondo il Irato Dar. che in 
quello luogo ci pare ora che legga erroneamente , abbiamo alampalo = 
dal pronte fu accettato — 
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f.ucca e da’ marchesi Malispini colla forza di messer Mastino , 
Orlando Rosso colla cavalleria e masnade de’Fiorenlini, in quan- 
tiU di milletrecento cavalieri e di tremila pedoni de’quali era 
capitano, si parti di Firenze a di 17 di Novembre , e cavalca- 
ro sopra Lucca per soccorrere Pontremoli e levare il detto as- 
sedio; ma fu tardi, che quelli ch’erano in Pontremoli s’ arren- 
derono a patti , salve le persone c le loro cose , per molti di- 
fetti che pativano, e cosi tornò la detta cavalcata a Fucecchio 
a di 25 di Novembre, avendo fatto poco danno a Lucca. E le 
famiglie e donne de’ delti Rossi , che uscirono di Pontremoli , 
vennero tutti a Firenze; i quali furo ricevuti graziosamente. 


CAPITOLO LVII. 

Come i Vtneziani Ivliono le taline di Padova a metter Mattino 
della Scala. 


In questo anno, essendo la nostra oste e de’Veneziani, ch’era 
accampata alla bastila nuova alla terra di Bovolcnto , cresciu- 
ta in quantiU di tremilacinquecento cavalieri, quasi tutti Te- 
deschi al soldo de’ detti due comuni , e più di cinquemila pe- 
doni , i Veneziani mandarono loro oste con grande navilio e 
barche imborbottate e molti diflcii da battaglia , da Cbioggia 
alle saline di Padova, le quali teneva messer Mastino, e avea- 
vl fatte suso due fortezze, ovvero due bastie, quasi come due 
castella di legname con molto guernimento e gente d'arme al- 
la difesa. Sentendo ciò messer Mastino e messer Alberto ch’e- 
rano in Padova con più di tremila cavalieri e popolo grandis- 
simo, uscirono di Padova per venire alla difesa delle dette sali- 
ne ; messer Piero Rosso con tutta la nostra gente e de’ Vene- 
ziani gli si fece incontra schierato , per combattere , e credet- 
tesl che si combattesse, c per tre di se ne fece in Firenze e in 
Vinegia solenne processione con grandi orazioni e prieghi a 
Dio, che ci desse la vittoria. Il Mastino non si volle recare al- 
la battaglia; onde i Veneziani a cui toccava la detta causa del- 
le saline, ed era la principale cagione della detta impresa, vi- 
gorosamente combatterono le dette bastie, e per forza l’ebbono 
a di 22 di .Novembre del detto anno; onde abbassò mollo J’or- 


Digitized by Google 



280 0I0VAHM VILLANI 

Koglio di mcsscr Mastino c do 'suoi, (a) E poi a di 17 di IHccm 
brc vegnente quattrocento cavalieri di quelli di messcr Masti- 
no eh’ andavano a Monsclicc , furon rotti e sconfitti da’ nostri 
ch’erano usciti di Bovolento, e fecersi loro incontro. 

CAPITOLO LVIII. 

Ancora della guerra da’Fiorentini e’ Vinìzi ani a meiser Mastino. 

Nel detto anno , a di 29 di Gennaio , messer Piero Rosso si 
parti da Bovolento con duemila cavalieri e gente a piè assai, 
c andò a Padova , e assali la porta del borgo a Ognissanti , 
ch’era in trattato d’ avere il detto borgo per tenervi l’ oste , c 
aflbearono la porta per entrare dentro , e parte di sua gente 
ve n’ entrarono. l.a gente di messer Alberto , eh’ erano in Pa- 
dova, furono accorti , c misono fuoco nel borgo ; per la qual 
cosa veggendo messcr Piero che noi poteva acquistare, si parli 
e tornò a Bovolento. Ma poco appresso, a di 7 di Febbraio , il 
detto messer Piero si parti di notte dal campo di Bovolento 
con trecento cavalieri scelti e con alquanti pedoni , e ordinò 
che milledugento cavalieri richiesti il seguissono appresso , e 
giunse di notte al borgo di san Marco di Padova; e quello, co- 
me ordinato era , gli fu dato , e dentro v’ entrò colla sua gen- 
te. I milledugento cavalieri e pedoni che veniano appresso fal- 
lirono la notte il cammino, e per soperchia freddura e fiumi e 
canali ch'avcano a passare non poterono ginngere a Padova; ma 
poi che furono mollo ravvolti, si tornarono a Bovolento : alcu- 
no disse, che per inganno furono traviati. Messer Piero essen- 
do nel detto borgo infino all’ora di nona, e non giungendo la 
sua gente, dubitò della stanza; e bisognava che messer Alberto 
e la sua gente avessono saputo il vero , che messcr Piero o 
tutta sua compagnia erano lutti morti e presi, perocché in Pa- 
dova avea più di duemila cavallerie popolo grandissimo. 11 va- 
lente messcr Piero veggendosi a tal partito , come savio c av- 
veduto capitano, con tutta sua gente armata fece sembianza 
d’assalire la porta della ciltò e quella combattere, faccende vi- 
sta d' avere presso il suo soccorso della sua gente c he gli era 
fallila. Messe.r Alberto temendo della citlò fece chiudere le por- 

(a) Vedi Appriulice n.” -6. 
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(e e levare i ponti: messer Piero e sua gente si ritrasse, e usci- 
rò de’borghi, raccendo al fine in quelli mettere fuoco, accioc- 
ché i nimici per quello non gli potessono seguire, e con tutta 
sua gente si ritrasse la sera medesima sano e salvo all’oste di 
Bovolento. E nota, che messer Piero andava si spesso a Pado- 
va , perocché al continuo era in trattato con messer Marsilio 
da Carrara suo zio o co’ suoi consorti , i quali, come dicemmo 
addietro pié tempo passato, per gara di loro vicini e cittadini 
aveano data la signoria di Padova a messer Cane della Scala ; 
e messer Alberto e Mastino gli trattavano male, maggiormente 
per lo ’ngannoe tradimento fatti a’ detti Rossi da Parma loro ni- 
poti sotto la conQdanza , quando fecero rendere Parma , corno 
addietro facemmo menzione. Poi a di 20 di Febbraio essendo 
partiti del campo da Bovolento da cinquecentocinquanta cavalie- 
ri, e cavalcati in sul Padovano, levata gran preda, que’di Pa- 
dova in quantità di ottocento cavalieri si pararono toro dinan- 
zi, e combatterongli a uno passo, e’noslri furono sconfitti, e ri- 
masonvi tra morti e presi intorno di cento , e più che mezza 
la preda. Per questa cagione, a di 23 di Febbraio, messer Pie- 
ro cavalcò con millecinquecento cavalieri fino alle porte di 
Padova, e prese il borgo o miscvi fuoco, e arsevi più di quat- 
trocento case. In questa cavalcata di messer Piero, messer Ma- 
stino ordinò co’ribaldi , e fece mettere fuoco nel campo di Bo- 
volento, e arse bene il quarto , e tutta la camera dell’ oste. E 
se non fosse il buon soccorso di quelli che v' erano rimasi a 
guardare , ardevan tutto ; e cosi vanno i casi della guerra per 
punire i peccati de’popoli. Tornato messer Piero al campo , in 
pochi di fu ristorato e rifatto il campo dell’arsione, che i Ve- 
neziani di presente vi mandarono ogni guernimento che biso- 
gnava per acconciare la bastia. E pochi di appresso all’entrare 
di Marzo si rubellarono a messer Mastino tre ville , ciò furono 
Collegrano in Trevigiana , e Cittadella e campo san Piero in 
Padovana. Lasceremo alquanto della guerra del Mastino, e tor- 
neremo a’nostri fatti di Toscana e d’altre parti. 


filo. Villani T. HI, 
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CAPITOLO LIX- 

Come eolio trallalo d' accordo con jli Àrelini vollono i Perugini 
pigliare Arezzo. 

Nel detto anno , all’ entrata del mese di Febbraio , non la- 
sciando il nostro comune per la grande impresa di- Lombardia 
di guerreggiare la cittfi di Lucca e quella d’ Arezzo , essendo 
la citU d’Arezzo molto afflitta da'Perngini e da’Fiorentini, pe- 
rocché da messer Mastino non aveano potuto aver soccorso per- 
ch’egli era assediato nella citU di Padova, com’è detto dinanzi; 
né d'altra parte da neuno ghibellino d’Italia non poteano ave- 
re soccorso, e per loro male si poteano difendere da’detti due 
comuni; più trattati di pace furono da loro a’detti due comuni, 
ina più co’ Perugini , perché gli teneano più stretti , e aveano 
di loro pregioni. Alla line i Perugini voleano si larghi patti 
c vantaggi, e di castella c della signoria della città di Arezzo, 
che i Tarlati che n’eran signori in nulla guisa si voleano accor- 
dare né fidare de’Pcrugini, perocché in quc’dl, stando nel detto 
trattato d’ accordo co' Perugini , i delti Perugini di notte con 
grande forza di gente a cavallo e a piedi vennono fino alle 
mura d’Arezzo. E per alcuno della terra fu loro insegnato d’en- 
trare per la fossa ov’ erano le cateratte della gora delle mu- 
lina che corre per Arezzo ; c alcuni di loro v’ entrarono. Ha 
ciò sentito nella terra, corsone al riparo. I Perugini la mattina 
si partirono e tornaronsi a Cortona ; e per questa cagione si 
ruppe il trattato tra gli Aretini e’Perugini. Ma de’ Fiorentini si 
voleano ben fidare i Tarlati d’ Arezzo , e dar loro la guardia 
della terra, perocché messer Piero Saccone c messer Tarlato era- 
no nati per madre della casa de’ Frescobaldi di Firenze , e 
aveanvl più singolari amici e parenti , e da’ Fiorentini si te- 
iicano meno gravati che da’ Perugini. E cosi per la delta ca- 
gione de’ Perugini si ruppe il trattato , e si ricominciò guerra 
contra gli Aretini , con tutto che nel segreto tuttora rìmasono 
gli Aretini in trattato d’ accordo co’ Fiorentini. E rotto il detto 
trattato co’Pcrugini, quelli di Lucignano d’Arezzo, ch’erano mol- 
to oppressati da’ Perugini per le loro masnade che stavano al 
monte a san Savino, si mandarono a Firenze loro ambasciadori 
e sindachi con pieno mandato per darsi al comune di Firenze. 


Digli 



LIBRO l'flDBCiaO 


383 

I Fiorcnlìni non gli vollono prendere per non dispiacerò a’Pe- 
nigini, n^ rompere i patti deila lega ; che intra gli aitri patii 
era , che ogni conquisto di terra o di castella che si facesse 
sopra ’l comune d' Arezzo, fosse a comune de’dctti due comuni. 
E ancora v’ era lo ’nfrascritto patto , che i collegati delia lega 
durante la detta lega, per se o per altrui non possano fare pa- 
ce o triegua o altra composizione ovvero trattato , nò tenere 
con neuno nimico de’dctti allegati sanza espressa volontà e con- 
sentimento de’detti collegati insieme, che allora era già spiralo 
il termine della detta lega; per la qual cosa i detti sindachi e 
ambasciadori di Lucignano se n’andarono poi a Perugia, e diu- 
ronsi liberi a loro; e’ Perugini li presone sanza farne nuila ri- 
chesta al comune di Firenze. Per simile modo II vescovo d’ A- 
rezzo, ch’era de’detti collegati, prese Montcfocappio, uno forte 
castello degli Aretini. Onde i Fiorentini sdegnarono mollo, c se- 
guirono appresso il Iratlato segreto co’Tarlali d’ Arezzo, e mi- 
sero a seguizìone, come diremo appresso nel seguente capitolo. 

CAPITOLO LX. 

Carne i Fiorentini ebbono per patti la città d’ Arezzo e if 
luo contado. 

Nel detto anno, a di 7 di Marzo 1336, si compiè il trattato 
c accordo dal comune di Firenze a’signori Tarlati d’Arezzo (a) 
in questo modo , cioè, eh’ elli ebbono dal comune di Firenze 
venticinque migliaia di florini d’oro per la dazione della terra 
e rinunciagione della signoria di quella ; c quattordici migliaia 
di fiorini d’ oro per la loro ragiono e parte , che i detti mes- 
ser Piero e messcr Tarlato aveano nel viscontado comperato 
per lo vescovo d’Arczzo loro fratello da’ conti Guidi, il quale, 
come dicemmo addietro, s’era rcnduto prima al comune di Fi- 
renze, c fiorini tremiiaoltocento d’ oro n’ ebbe per patti Guido 
Alberti conte per la sua quarta parte del detto viscontado, e 
venderon’.a colla solennità che si convenia al comune di Firen- 
ze : e fu al comune di Firenze , uno nobile e bello acquisto , 
tutto che fosse terra d' imperio. E oltre a ciò il comune d’ A- 
rezzo ebbe in prestito dal comune di Firenze diciotlo migliaia 

(a) Vedi AppruJiec n.° 77. 
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di florini d'oro per pacare le loro masnade a cavallo e a pie- 
de, cb’erano a pagare per presso a sei mesi ; ed eglino diero- 
no con solenni sindachi d’accordo quasi (ulti gli Aretini ch’e- 
rano ad Arezzo, la signoria e guardia della città d’Arezzo e del 
contado al comune e popolo di Firenze per tempo e termine 
di dieci anni a venire , con mero e misto imperio , rimanendo 
a’Tarlati tutte loro possessioni e castella, e lasciando loro ogni 
signoria, rimanendo sempre cittadini d’Arczzo alla guardia del 
cornane di Firenze, faccendogli i Fiorentini cittadini e popola- 
ni di Firenze, e altri vantaggi per guardia de’ detti Tarlati. E 
a di 10 del detto mese di Marzo a ora di nona i Fiorentini eb- 
bono la possessione della città d’Arezzo per lo modo che diremo 
appresso. Che v’ andarono a prenderla dodici de’ maggiori cit- 
tadini grandi e popolani di Firenze con sindacato e pieno man- 
dato , con cinquecento cavalieri e più di tremila pedoni dei 
Valdarno di sopra, tutti armati v’andarono con loro compagnia. 
1 quali, gli Aretini, uomini e donne, piccioli e grandi, con so- 
lenne processione e grande allegrezza e buona voglia con rami 
d’ ulive in mano farcendosi loro incontro presso a due miglia, 
gridando, pace pace, e eira il comune e popolo di Firenze, con 
gran magniflcenza fhrono ricevuti nella città d’ Arezzo , e da 
messer Piero Saccone che n’era stato signore fu dato gonfalone 
del popolo, e al sindaco del comune di Firenze le chiavi delle 
porti con nobile diceria e grandi autorità, magnificando il po- 
polo e comune di Firenze. I detti nostri cittadini riformarono 
la città di podestà per i patti promessi, ciò fu messer Currado 
Panciaticbl da Pistoia dal lato guelfo, e gli altri seguenti sei 
mesi messer Giovanni Panciaticbl suo fratello. Dall’anno innan- 
zi doveano esser podestà fiorentini alla elezione del comune 
di Firenze ; e per simile modo riformarono la città d' Arezzo 
di nuovi anziani cittadini d’ Arezzo di guelfi e di ghibellini , 
quegli che a loro piacque. E capitano di guardia e conservadore 
di pace fu Bonifazio de’Periizzi di Firenze grande popolano, e 
fu il primo per termine di sei mesi con venticinque cavalieri 
e cento fanti ; e poi conseguendo di sei mesi , in sei mesi , 
uno popolano guelfo di Firenze alla elezione del detto comune 
di Firenze; e rifeciono popolo in Arezzo, e dierono i gonfaloni 
delle compagnie del popolo. Ed ebbono gli Aretini per lo co- 
mune di Firenze perpetua pace, dimettendo e perdonando ogni 
ingiuria, interessi, e danni ricevuti tra uno comune e l’altro. 
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rimeltendo i guelfl in Arezzo, e ogni altro uscito che vi volesse 
tornare, cancellando ogni bando, e levando ogni rappresaglia e 
divieto dali’uno comune all’altro, e singulari persone e loro se- 
guaci. E poi a di 10 d’ Aprile vegnente messer Piero Sacconi 
venne in Firenze con certi de’suoi consorti e altri buoni citta- 
dini d'Arezzo, con più di cento a cavallo: da’Fiorentini fu ri- 
cevuto onorevoiemente come gran signore, e dimorò in Firenze 
sei di ; alla fine ricevuti più corredi dati da' cittadini , e dati 
continui desinari e cene , alla sua partita gli feciono uno cor- 
redo in santa Croce molto nobile, ov’ebbe mille e più cittadini 
alia prima mensa de’migliorl, con cinque messe di pesce, molto 
onoratamente serviti da donzelli di Firenze, fornendo tutta la 
corte di capoletti francesebi molto nobili. E in questa stanza, 
a di i6 d* Aprile, i marchesi dei monte Santa Maria e castel- 
lani coi favore e masnade de’Perugini per tradimento presono il 
castello di Montcrchi, (a) salvo la rocca, che v'era dentro uno 
de’ Tarlati. Per la qual cosa messer Piero e sua gente si parti 
di Firenze subito; ma il capitano della guardia d'Arezzo intesa 
la novella subito cavalcò co'cavalierl ch'erano in Arezzo, e con 
popolo assai di volontà colle 'nsegne del comune di Firenze , 
e venuto a Monterchi il di di venerdì santo, trovarono i nemi- 
ci accampati di fuori dai castello e parte dentro : più prieghi 
furon fatti a’detti marchesi e a’castellani e a quelli cunestabili 
che v’erano per Io comune di Perugia, che per amore del co- 
mune di Firenze si dovessono partire e lasciare il castello ch’e- 
ra alla loro guardia ; dopo molte parole cscusandosi che non 
faceano contro al comune di Firenze, ma contro a’Tarlati loro 
Dimici , e dilatando per parole , attendendo la gente de’ Peru- 
gini che venivano al soccorso , quelli che v’ erano per Io co- 
mune di Firenze ciò sentendo per loro spie, assalirono il cam- 
po de'castellani e de’marcbcsi ch’erano Isceverati, e forte com- 
batterono con loro, e in poco d’ora gli sconllssono; e poi com- 
battendo entraro nella terra, e per forza d* arme la racquista- 
rono con gran danno de’castellani e de’loro seguaci ; e più ne 
sarebbono stati morti , se non fosse la divozione del santo di 
eh’ era. Di questo racquisto di Monterchi i Tarlati e tutti gli 
Aretini si tennero molto contenti de’ Fiorentini , e presono di 

(a} Vedi Appeodioe n.° ;8. 
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loro maggiore conOdanza. E poro appresso i Fiorenllni ordina- 
rono in Firenze dodici consiglieri popolani due per sesto di tre 
in Ire mesi , con grande balla co’ priori insieme a provvedere 
continuo sopra al pacifico stato e guardia d’ Arezzo. E di pre- 
sente per ciò seguire ordinarono c feciono cominciare e com- 
piere uno gran castello c molto forte al di sopra della piazza 
di Perci della città d' Arezzo, il quale costò più di dodicimila 
fiorini d’oro pagali per li Fiorentini; e ordinaronvi due castel- 
lani con cento fanti alla guardia , e fornito per sci mesi di 
viltuaglia e d’ arme e di guernimcnto grandissimo ; e al con- 
tinuo si tenea in .\rezzo per li Fiorentini trecento cavalieri di 
loro masnade alla guardia, c più come bisognava. Di questo ca- 
stello parte degli Aretini ne furono contenti , spezialmente i 
Tarlati e i loro seguaci, per sicurtà di loro , che disposti loro 
della signoria quasi tutto il popolo gli odiavano , e massima- 
mente i guelfi , pcrch’ erano loro nimici, e i ghibellini perché 
gli aveano data la terra ; ma nel vero i più degli Aretini ne 
furono mal contenti. Poi vi fcciono fare i Fiorentini in Arez- 
zo un altro piccolo castello sopra la porta del piano che va a 
Laterina, per più sicurtà ed entrata, con corridoio di fuori tra i 
muro grande e ’l parapetto per i cavalieri , e su per le mura 
per i pedoni per correre dall’uno castello all altro. In somma i 
Fiorentini misono in Arezzo tra di presto e di dono più di cen- 
tomila fiorini d’ oro in uno anno , sanza quello che vi spesono 
poi, che fu uno gran fatto , compensando la sj^sa di Lombar- 
dia c r altre spese che faceva il comune di Firenze a mante- 
nere la guerra del continuo contra Lucca. Del detto acquisto 
della città d’.\rezzo, tutto che costasse assai danari, n’aggrandi 
e montò molto la magnificenza del comune di Firenze , e da 
lungi di gran fama per tutti i cristiani che ’l sentirono, c d ap- 
presso più onorali e ridottati dalle comuni vicinanze. 11 detto 
acquisto , tuttoché fosse mediante costo di moneta , è d’ indu- 
stria di certi nostri Fiorentini che ’l trattarono , che non ne 
valsone di peggio al modo usato di corrotti cittadini; ma di certo 
se non fosse stato la nobile e alla impresa di Lombardia, e re- 
sistenza fatta contra messer Mastino per lo comune di Firenze 
e per quello di Vinegia, non venia fatto, che i signori Tarlati 
non v’ avrebbono mai acconsentito; ma fccionlo per le cagioni 
dette per non perdere l’altro rimanente, perduta ogni speranza 
di soccorso. E nota, che più di sessanta anni era stata retta la 
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città d’Arrzzn per parto ghibolliiia o imperlale, e quasi in guer- 
ra coi comune di Firenze. 

CAPITOLO LXl. 

Àncora delle lequele de’ fatti d^ Arezzo da’Fiorentini a' Perugini. 

Dappoiché i Fiorentini ebbono la città d’Arezzo per lo modo 
detto nel passato capitolo , i Perugini sdegnare forte centra i 
Fiorentini, tenendosi da loro ingannati e traditi per li patti che 
aveano avuti insiemo della lega fatta tra loro col re Ruberto e 
co'BoIngnesi , c mandarono in Firenze loro ambasciadori a do- 
lersi di cié in pubblico consiglio , ove fu loro risposto savia- 
mente a tulli i loro capitoli, come per ragione e secondo i pat- 
ti eh’ erano tra loro non s’ erano falliti in neuno articolo, pe- 
rocché la lega non conteneva niente, che dandosi la città d’A- 
rezzo ad alcuno de’detti comuni, l’iino all’altro fosse tenuto, o 
si rompesse lega; e già era il termine della lega spirato; mo- 
strando ancora a' Perugini , come gli Aretini in nulla guisa si 
volevano accordare o fidare de’detti Perugini per cagione de’lo- 
ro collegati ghibellini, e il vescovo d’Arezzo, Pazzi del Valdar- 
no, Ubertini, conti da Uontefeltro, Meri da Faggiuola, conti da 
Montedoglio, i figliuoli di Tano da Castello, e i signori di Cor- 
tona, e tutti i loro usciti i quali erano nimici caporali a’Tar- 
lati. E se i Fiorentini non avessuno preso Arezzo sanza indu- 
gio , come feciono , di certo poleano uscire in mal luogo per 
parte guelfa, e per l’uno comune e per raltro. Ancora allegan- 
do, come prima aveano fallito i Perugini e rotti i patti a’ Fio- 
rentini, quando presono Lucignano d'Arezzo per lo modo detto 
per noi nel terzo capitolo innanzi a questo. Ma secondo buona 
e caritevole compagnia non era però licito di fare ciò per ii 
Fiorentini, che come dice il Provenzale in suo vocabolo; i uo- 
mo saggio non dee fallire per l' altrui fallire. E bene dice la 
legge in alcuna parte; frangenti fidem, fides frangatur eidem,- ma 
cié non basta alla magniDcenza del nostro comune. Ma come 
si fosse, o ragione o torto deH’uno comune o dell’altro, o d’a- 
mcndni, i Perugini rimasono malcontenti. Alla fine dibattuta la 
questione per ambasciadori dell’uno comune e dell’altro, si tro- 
vò un mezzo d’accordo, che i Perugini avessono in Arezzo un 
giudice d’appellagione in termine di cinque anni sotto titolo di 
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conservadore di pace con salario di cinquecento fiorini d’ oro 
in sei mesi con sua famiglia. Questo uficio fu in nome più che 
in fallo, perocché al lutto erano gli ufici e la signoria d’Arei- 
zo de’ Fiorentini. E dopo il termine di cinque anni dovesse ri- 
manere a’Perugini il castello d’Anghiari, e Foiano, e Lncigna- 
no, e il monte a Sansavino, eh’ essi avevano presi e teneangli 
in pace; faccende che i Perugini lasciarono roesser Ridolfo Tar- 
lati c’ figliuoli e più altri pregioni d'Arezzo che gli aveano in 
pregione i Perugini , presi nella cittd di Castello quando l'eb- 
bono, come contammo addietro. Lasccremo alquanto de’falti di 
Firenze e d’Arezzo c de’Perugini, eh' assai n’ 6 detto, e torne- 
remo a nostra materia della guerra di Lombardia con messer 
Mastino. 


CAPITOLO LXII. 

Come per ordine di metter Afatlino volle ettere morto metter Piero 
Botto a BovoUnto per rompere l’otie della lega. 

.All’uscita del mese di Marzo, cominciando l’anno 1337, es- 
sendo messer Piero Rosso capitano dell’oste de’Fiorcntini e de’Ve- 
nezìani all’assedio di Padova a Bovolento, per trattato di mes- 
ser Mastino e di certi conestabili tedeschi ch’erano nell’oste, con 
seguilo di mille cavalieri , volle esser tradito e morto messer 
Piero Rosso, ma, come piacque a Dio, si scoperse il trattato, e 
non venendo loro fatto , si partirono e misono fuoco nel cam- 
po, e arsene gran parte, per la qual novità fu grande scompi- 
glio alla nostra oste. Ma il valente messer Piero per l'acciden- 
te occorso, poco ismosso dagli aguati della fortuna, non dubi- 
tando, a di 5 d’ Aprile appresso , con tremila cavalieri cavalcò 
subitamente inflno alle porte di Trevigi, e fece loro gran dan- 
no di preda e di pregioni, lasciando a guardia del campo a Bo- 
volento mille cavalieri. E nota , che in quei tempi all’ assedio 
di Padova aveva al soldo de’Fiorentini e de’ Veneziani cinque- 
mila uomini a cavallo (1) con barbuto , sanza quegli a piedi 
ch’erano grande quantità, sanza l’oste che in quei tempi il co- 


(i) con barbute i con elmo io capo; e questi oomioi a cavallo con 
barbute, sono altrimenti delti cavalieri a elmo, io più luoghi di questa 
cronica. 
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mune di Firenze fece sopra la cilti di Lacca, come faremo men- 
zione nel presente capitolo; che considerato lo stato d’Italia, la 
ritld di Firenze mostrò con eflétti gran potenzia in questi tem- 
pi. E a di 14 di Maggio si rifermd la lega tra noi e’Veneziani 
e gli altri Lombardi contro a messer Mastino ; e 1’ avogaro di 
Trevigi per soperchi ricevuti si rubellò da messer Mastino col 
suo forte Oastelnuovo, e venne in persona a Vinegia per legar- 
si con gli altri collegati. 

CAPINOLO LXm. 

Come i Fiorentini feeiono cete eopra la eitid di Lacca. 

A di 16 di Maggio, del detto anno 1337, messer Azzo dd 
Correggio, sentendosi in Lombardia che i Fiorentini voleano fa- 
re oste sopra la città di Lucca, venne per vicario di messer 
Mastino a Lucca con trecento cavalieH alla guardia della città. 
1 Fiorentini per la sua venuta , e per osservare ì patti della 
lega avendo ordinato oste sopra Lucca, e la lega di Lombardia 
sopra a Verona , a dt 30 di Maggio si dierono le ’nsegne , e 
mosse l'oste, onde fu capitano Orlando de’Kossi uomo grosso e 
materiale, ma per amore di messer Piero e di messer Marsilio 
de’Rossi da Parma, eh' erano in Lombardia al servigio de’Fioren- 
tini e de'Veueziani gli feeiono quello onore; e furono i Fioren- 
tini con loro soldati ottocento cavalieri e popolo assai. E di 
Bologna furono al servigio de’ Fiorentini centocinquanta cava- 
lieri, e da messer Malatesta d’Arimino cento cavalieri, e da Ra- 
venna trenta, e da Perugia cento cavalieri, e d’Arezzo da mes- 
ser Piero Saccone quaranta cavalieri e cento fanti , del comu- 
ne d’Arezzo trecento fanti, d’Orbivieto quaranta cavalieri , dal 
re Ruberto centottanta cavalieri , dalla città di Castello trenta- 
cinque cavalieri, da Cortona cento fanti; da Siena cento cava- 
lieri, ma non vollonu andare in su quello di Lucca, ma stetto- 
no alla guardia di Samminlato, perocché non vollono essere alla 
lega. E poi , partita I’ oste, soldarono i Fiorentini trecentocin- 
quanta cavalieri di quelli della compagna della Colomba, ch’e- 
rano sUti co’Perngini, e mandargli nelia detta oste; sicch’ ella 
fu di presso di duemila cavalieri e popolo assai; e guastarono 
Pescia, Buggiano, e l’altre castella di Valdinlevole, e andarono 
Inllno a Lucca e di là dal Secchio sanza contasto alcuno , fac- 
cio Villani T. III. 37 
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rendo pran guasto. Tornò l’ oste in Firenze a di 30 di Luglio 
male ordinala, perocché Tu sanza ordine e mal capitanata (a). 

CAPITOLO LXIV. 

Come l'oste della lega caralcarono sopra la città di Verona, 
e partirsene con poco onore. 

Tornando alla nostra materia della guerra da noi a mcsser 
Mastino, com’era dato l’ordine della lega, essendo la nostra pro- 
pria oste sopra la città dì Lucca , come dello avemo , messer 
Marsilio de’Kossi uomo di grande senno e valore si parti dell’o- 
ste di Bovolento a di 9 di Giugno del detto anno con duemila - 
quattrocento cavalieri de’ nostri e de’ Veneziani , rimanendo al 
campo di Bovolento messer Piero Rosso con milleseicento cava- 
lieri e popolo assai; c andonne a Mantova messer Marsilio per 
cavalcare sopra Verona , e a di 20 di Giugno detto giunse in 
Mantova messer Lochino Visconti di Milano con gli altri colle- 
gati di Lombardia, e co’marcbcsi da Esti, e con quelli da Gon- 
zaga di Mantova, e furono in somma co'nostri cavalieri e co’Ve- 
neziani più di quattromila , onde fu fatto capitano generale il 
detto messer Luchino; e di presente cavalcaro inflno presso alla 
città di Verona. E messer Carlo figliuolo del re Giovanni ch’era 
alla lega nostra di Lombardia contra messer Mastino, venne di 
Chiarentana con suo sforzo. E in quei giorni che venne ebbe 
la città di Belluno e poi quella di Feltro , che si teneano per 
messer Mastino, il tiranno messer Mastino veggendosi cosi ac- 
canato dalla forza della lega da tutte parti, come disperato, ma 
, però francamente , usci di Verona con tremila cavalieri e po- 
polo grande, e riebese di battaglia. Messer Luebino e gli altri 
collegati, che che si fosse la cagione, o per sua viltà, che cosi 
si disse , ovvero per tema di se, ovvero che 1’ uno tiranno al 
lutto non vuole abbattere I’ altro, ma qual che sì fosse la ca- 
gione , veggendo che messer Mastino colle sue forze veniva al 
campo per combattere, la notte a di 27 di Giugno si sbaragliò 
l’oste della nostra lega, e villanamente si partirono chi da una 
parte e chi da un’altra, onde messer Luchino fu molto spregia- 
to. Messer Mastino avendo vinta quella pugna prese vigore , e 

’ 79- 
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lasciata fornita Verona , si parti con duemilacinqueceoto cava- 
lieri , e vennene presso a Uanlova a sette miglia sanza alcuno 
contasto. E poi sentendo che i Padovani teneano trattato come 
messer Piero e roesser Marsilio Rosso colla loro cavalleria non 
potessono tornare al campo di Bovolento, subitamente si mosse 
il primo di di Luglio , e io due giorni fu posto in sul canale 
tra Bovolento e Chioggia, acciocché vittuaglia nè altro forni- 
mento non potesse venire da Vinegia nè da Chioggia all'oste di 
Bovolento, per impedire che messer Marsilio eh’ era ivi presso 
a cinque miglia colla sua cavalleria e gente, pen la subita ve- 
nuta di messer Mastino non potessooo andare piè innanzi sanza 
grande pericolo di lui e di sua gente. E venia fatto a messer 
Mastino di rompere tutta quella oste, se non fosse la proveden- 
za di messer Piero Rossi ch’era al campo di Bovolento, e sap- 
piendo che messer Mastino era in parte che non potea aver 
acqua per la sua oste, se non di quella del canale, ordinè che 
tutta r ordura dell’oste di Bovolento al continuo si gittasse nel 
canale ; e oltre a ciò in quella contrada ha molla erba che si 
chiama cicuta, della quale del sugo si fa vencno, e fecola coglie- 
re a’ribaldi ch'erano Dell’oste, c tagliarla e pestarla e gettarla 
per lo canale; per la qual cosa l'acqua del canale venne si cor- 
rotta all’oste di messer Mastino, che v’era presso a tre miglia, 
che nè uomini nè bestie non ne beveano perch’orano a perico- 
lo di morte. Per la qual cosa convenne che messer Mastino 
colla sua oste si levasse e partisse, e tornossi a Verona a di 13 
di Luglio, li di appresso messer Marsilio Rosso passò colla sua 
cavalleria. E nota, lettore, isventurate vicende e casi che fa la 
fortuna del secolo, e spezialmente nelle guerre, che in pochi di 
la guerra da noi a messer Mastino fu in stretti parlili d’ esser 
vinta e perduta da ciascuna parte, come n’abbiamo fatta men- 
zione. 


CAPITOLO LXV. 

Come la città di Padova t'arrendi a metter Piero Rotto, e fu prete 
metter Alberto delta Scala. 

Partitosi messer Mastino e perduta la punga della sua impre- 
sa, messer Marsilio Rosso colla nostra cavalleria tornato al cam- 
po di Bovolento neH'oste, la nostra oste mollo rinvigorita , in- 
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conUnente megser Piero Rosso con tutta l'oste si parti dai cam- 
po' di Bovolento, ove tanto era dimorato, e puosesi presso alle 
mura di Padova; e a di 22 del mese di Luglio dei detto anno, 
i Padovani a’quaii pareva male stare per la tirannia di quegli 
della Scala , e spezialmente a messer Ubertino da Carrara e 
a’suoi consorti ch'aveano data la terra a messer Mastino, ed egli 
gli trattava come servi e come schiavi , spezialmente il matto 
e scellerato messer Alberto della Scala (a) ch’era alla guardia 
di Padova, sentendo quegli da Carrara partito messer Mastino 
collo sue forze , e sentendo l' oste nostra e de' Veneziani cosi 
possente e di costa alia citU di Padova , dond’ erano capitani 
messer Piero e messer Marsilio Rosso loro parenti , ordinarono 
di tradire e di pigliare messer Alberto della Scala con tutti i 
suoi consiglieri e caporali e conestabili eh’ erano in Padova; e 
cosi venne loro fatto, e levata la città a remore, quelli del cam- 
po con ordine fatto assalirono la terra da più parti: quelli da 
Carrara col popolo , e con ordine a furore corsono alla piazza 
e presono messer Alberto e tutti i suoi seguaci, e apersono la 
porta verso il campo, e misono nella città messer Piero e mes- 
ser Marsilio de’Rossi con tutta la cavalleria; i quali entrarono 
nella città con più di quattromila cavalieri, sanza i pedoni; e 
a di 3 di Agosto 1337 corsono la città sanza fare nullo male o 
ruberia , se non a’ soldati eh’ erano con messer Alberto della 
Scala. 11 detto messer Alberto coi caporali cb’eran con lui fu- 
rono mandati presi a Vinegia; e messer Ubertino da Carrara fu 
fatto signore di Padova, e messo alla lega con taglia di quat- 
trocento cavalieri. Dell'acquisto di Padova si fece grande alle- 
grezza in Vinegia e in Firenze e in tutte le terre guelfe di 
Toscana, 


CAPITOLO LXVI. 

Come mori il valente capitano metter Piero Rutto, e poco appretta 
mori metter Martilio tuo fratello. 

Per la perdita di Padova e presura di messer Alberto della 
Scala e de’ suoi seguaci e consiglieri molto abbassd la potenzia 
e lo stato di messer Mastino e de’suoi, e cosi ne montò la gran- 
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dezza de’Fiorentlni e de’Veneziani e degli altri collegati di Lom- 
bardia, e massimamente de’Kossi da Parma, avendo fatta si at- 
ta vendetta di messer Mastino e di messer Alberto della Scala, 
eolia speranza della loro vittoria e stato di racquistare la si- 
gnoria deila loro città di Parma ; e sarebbe loro venuto fatto 
assai toato coll’aiuto e potenza de’ Fiorentini e de’ Veneziani e 
degli altri della lega. Ma la fortuna fallace delle cose mondane 
le più volte , dopo la grande allegrezza e vana felicità per lei 
dimostrata , si volge tosto a mutamenti miseri e dolorosi ; cosi 
avvenne molto poco appresso, che tenendosi per messer Masti- 
no it forte e bello castello di Monselice ben guernito , di pre- 
sente avuto Padova, piesser Piero vi cavalcò con sua oste a ca- 
vallo e a piedi, e faccende dare continovi e solleciti assalti e 
battaglie da più parti a’ borghi di sotto , quasi vinti per lui 
parte de’fossi e degli steccati, e per avere più tosto i borghi 
per forza, messer Piero per dare più vigore di combattere alle 
sue genti, ismontd da cavallo con più altri cavalieri , la quale 
capitaneria già non fu lodata, ma ripresa. E combattendo dun- 
que messer Piero l’antiporto, gli fu lanciala una corta lancia 
manesca la quale il percosse alla giuntura della corazza e lìc- 
coglisi per lo fianco. 11 valente capitano però non essendo (I) 
ismagato di niente, si trasse il troncone del fianco , e gittossi 
nel fosso di costa alt’ antiporto per passare alla terra, credendola 
avere vinta. Per la qual cosa l’acqua gli entrò per la ferita, e 
quella incrudelita, e per aver perduto molto sangue , il nobile 
e valoroso duca spasimò, e per li suol tratto del fosso fu por- 
tato per lo canale io burchio cosi fedito a Padova , il quale 
passò di questa vita a di 7 d’ Agosto 1337 : della cui morte fu 
grandissimo danno a tutta la lega , imperocché egli era il più 
sollicìente e il più savio capitano di guerra e ardilo di sua per- 
sona che niuno altro ch’ai suo tempo fosse non che in Lombar- 
dia, ma in tutta Italia. Fu soppellito alla chiesa di san France- 
sco in Padova con grande corrotto, e il suo corpo fu onorato 
come a gran signore si convenia; e in Firenze e in Vinegia a- 
vuta la novella se ne mostrò gran dolore. E poi fatto per la 
sua anima grande esequie con grande solennità, messer Marsi- 
lio suo fratello per Io soperchio affanno per lui durato nell’ a- 
spre cavalcate , come n' è detto addietro , innanzi che messer 

(l) iimagalo: v. i. >l>i|oUila, murrito, peiduis d'aoiiao. 
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Piero fosse morto, era caduto in infermiU, ed era ammalato in 
Padova, e colla giunta del dolore della morte di messer Piero 
s’accorò duramente nell’animo, e come piacque a Dio, passò di 
questa vita a di 17 d’Agosto del detto anno, e fu soppellito di 
costa al fratello a grande onore. Questo messer Marsilio era 
de’più savi e valenti cavalieri di Lombardia, e di migliore con- 
siglio. E cosi in pochi di fu annullata quasi tutta la casa de'Ros- 
si da Parma, quand’erano per ricoverare loro stato. Lasceremo 
alquanto de’fatti di Lombardia, e diremo d’altre novità fatte in 
que’tempi. 


CAPITOLO LXVII. 

Dì novità fatte tu guasti tempi in Firenze , a di grande dovizia 
che vi fu di vittuaglia. 

Ritornando alquanto addietro per seguire l’ordine del nostra 
trattato, all’ uscita di Giugno del detto anno 1337 nacquero in 
Firenze sei leoncini della leonessa vecchia e delle due giovani 
sue figliuole, la qual cosa, secondo l’agurio degli antichi paga- 
ni, fu segno di grande magnificenza della nostra città di Firen- 
ze. E certo in questo tempo e poco appresso fu in grande cul- 
mo e potenzia, come leggendo si potrà trovare. De’detti piccoli 
leoni alquanto cresciuti il comune di Firenze ne fece presenti 
a più comuni e signori loco amici. E nel detto anno a di 29 
di Luglio si fece i pilastri della loggia del palagio d’ Orto S. 
Michele di pietre conce, grosse, e ben fondate, ch’erano prima 
sottili e di mattoni, e mal fondati. E furono a ciò i priori e il 
podestà e capitano con tutti gli ordini delle signorie di Firen- 
ze con grande solennità ; e ordinarono che di sopra fosse uno 
magnifico e gran palagio con due. volte , ove si governasse e 
guardasse la provvisione del grano per lo popolo. E la detta 
opera e fabbrica fu data in guardia all’arte di porta santa Ma- 
ria, e deputossi al lavorio la gabella della piazza e il mercato 
del grano e altre gabelle di piccole entrate a tale impresa, a 
volerla tosto compiere E ordino»!, che ciascuna arte di Firen- 
ze prendesse il suo pilastro , e in quello facesse fare la figura 
di quel santo, in cui l’arte ha reverenzia ; e ogni anno per la 
festa del detto santo i consoli della detta arte co’ suoi artefici 
facessono offerta , e quella fosse della compagnia di madonna 
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Mola Maria d’Orlo aan Michele per dispensare a’poveri di pio; 
che fu bello ordine e divoto e onorevole a tutta la citU. In 
quel tempo, la notte del di 30 di Luglio, che il di era tornata 
l’oste da Lucca, s’apprese il fuoco Oltrarno in via quattro leo- 
ni, e arsevi tre case con gran danno. E la notte medesima s’ap- 
prese il fuoco nel monlstero delle donne della Trinità in cam- 
po Corbolini, e arse il loro dormitorio. In quest'anno io Firen- 
ze e d’ intorno in Toscana fu grande dovizia e abbondanza , e 
in Firenze valse lo staio del grano colmo soldi otto a ragione 
di lire tre, soldi due, il fiorino dell’oro, che fu disordinata do- 
vizia al corso usato, e a interesse di coloro eh’ aveano le pos- 
sessioni, ed eziandio de’lavoratori di quelle: poco tempo appres- 
so ne fu vendetta di grande carestia , come innanzi faremone 
menzione. 


CAPITOLO LXVUl. 

Come in gueelo anno apparvero in cielo due elelle comete. 

Nel detto anno all’entrata del mese di Giugno apparve in cie- 
lo la stella cometa, chiamata Ascone, con gran chioma, comin- 
ciandosi la vista sotto la Tramontana nella regione del segno 
del Tauro, durando più di quattro mesi e attraversando Temi- 
sperio infino al mezzogiorno , e là ebbe fine. E poi appresso , 
innanzi ch’ella venisse manco, n’apparve un’altra nella regione 
del segno del Cancro chiamata Rossia,e durd due mesi. Queste 
stelle comete non sono stelle fisse, benché stelle paiono co’rag- 
gi o chiome, e nebulose; ma dicono i filosofi che ciò sono va- 
pori secchi, e talora misti, che si creano entro l’aria del fuoco 
sotto il cielo della luna per grande corruzione di corpi celesti, 
ciò sono i pianeti; e sono di nove maniere , quella per la po- 
tenza di Saturno, e quella per la potenza di Giove o di Marte, 
e cosi degli altri pianeti, e tali miste di due pianeta o di più. 
Ma quali che si sieno, ciascuna è segno di futura novità al se- 
colo il più delle volte in male , e talora è segno di morte di 
grandi signori, o tramutazione di regni o di genti, e massima- 
mente nel climato del pianeta che l’ba criala, e dove stende 
sua signoria significa più mali, cioè fame , mortalità, novità, e 
altre gran cose , come leggendo poco appresso si potrà vedere 
per buono e discreto intenditore. 
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CAPITOLO LXIX- 

Di battaglii e/u furono in mare tra’Genoveei e’ Veneziani. 

Nel detto anno e mese di GIu^o , dieci ^alee de^li usciti 
guein di Genova armate a Monaco trovandosi io Romania in 
corso si combatterono insieme con dieci gaiee de’ Viniziani , e 
le Viniziane furono sconfitte e prese ia maggior parte con gran- 
de loro danno d’avere e di persone ; ma però i Viniziani non 
a’ ardirono di cominciare guerra scoperta co’ Genovesi eh’ eran 
d’entro o con quelli di (bori. 

CAPITOLO LXX- 

Come la città di Bologna venne alla eignoria di meteer Taddea 
de' Peppoli. 

Nel detto anno a di 7 di Luglio essendo t Bolognesi in male 
ordine e peggiore disposizione di sette e di parli , dappoi che 
uscirono della signoria della Chiesa e del legato , volendo cia- 
scuna casa di quelle che il cacciarono essere signori , i Pep- 
poli con loro seguito di popolo furono ad arme» e cacciarono 
di Bologna roesser Brandaiigo Gozzadini, quegli proprio che fu 
principale a cacciare il legato co’ suoi consorti e seguaci. E 
poi appresso a di 28 d’ Agosto messer Taddeo figlinolo che fu 
di Romeo de’Peppoli coll’aiuto de’marchesi da Ferrara suoi pa- 
renti si fece fare capitano di popolo e signore di Bologna. E 
poi a di 2 di Gennaio seguente il papa presso a Vignone fece 
aspri processi contea messer Taddeo e contea il comune di Bo- 
logna, perchè non voleano ubbidire alla Chiesa^ né ammendare 
il danno fatto al legato , quando il cacciarono di Bologna. E 
poi appresso all’ uscita dei mese di Marzo si scoperse uno tra- 
dimento d’una congiura nella quale aveano ordinato d uccidere 
il capitano e togliere la signoria : e di ciò era caporale Mace- 
rcllo de’ conti da Panigo (1) segretalo e parente del detto ca- 

(i) . legretale: lo ileiio che tegretarie, m» io leo» di perioDi fidato, 
osi ai oonfidano i Mgnti. Manca qoeita voce o«I Vocabolario; a nell’altro 
ediiioni ai legge aoltooto ameno parente del detto capitano , aenaa la 
Toce legretale, od altra ecrriapondente. 
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pltano, e di cui più «i fldava, con suo sedilo e con alcuno de’Ghi' 
Kolieri e altri Bolognesi. Il quale trattato scoperto , alcuno ne 
fu preso e tagliatogli la testa. Ma quello Macerello con più usci- 
rono di Bologna e furono rubelli. E messer Taddeo al tutto ri- 
mase signore, e fortificossi di stalo e di gente d’ arme, tenen- 
do ottocento cavalieri alle spese del comune di Bologna, e col- 
legossi co’Fiorentini. E nota , lettore, se la cometa, onde dinan- 
zi facemmo menzione, che appari nel segno del Tauro, il quale 
troviamo in tra 1’ altre città e paesi essere attribuito alla città 
di Bologna , mostrò assai tosto le sue influenze di tanta muta- 
zione di signoria alla città di Bologna. Come più addietro fa- 
cemmo menzione, quando il legato cardinale ne fu cacciato, e 
poco dinanzi iscurò la luna nel segno del Tauro, e per alquan- 
ti intendenti di quella scienza fu pronosticato dinanzi la mnla- 
zione della città di Bologna contro il legato ; e noi fummo di 
quelli che lo ’ntendemmo, con tutto che I' operazioni di lui e 
di sua gente e uficiali assai apparecchiaro l’opera e la materia 
e costellazione , onde si sperava quella riuscita. Assai avemo 
detto de' fatti di Bologna , ma ènne paruto necessità , come di 
terra vicina e amica della città di Firenze, considerando l’anti- 
ca unione e libertà e stato e potenzia del buono popolo di Bo- 
logna, tornato a’nostri tempi per loro discordie a signoria tiran- 
nica di singolari cittadini , per dare esemplo alla nostra città 
e popolo di Firenze a sapere i nostri cittadini guardare la re- 
pubblica e libertà delia nostra città di Firenze, per non cadere 
a tirannia di signore per le discordie e mal reggimento de’no- 
stri cittadini: e questo basti a' buoni intenditori. 

CAPITOLO LXXI. 

Della morte del re Federigo -di Cicilia, e di novità che rimaeono 
e seguirono nell’isola di Cicilia. 

Nel detto anno , a di 24 di Giugno , mori di sua morte don 
Federigo re, che tenea l'isola di Cicilia, e lasciò più figliuoli ; 
ma il suo maggiore, don Piero, aveva a sua vita coronalo re, 
come addietro in alcuno capitolo si fece menzione, ed era qua- 
si uno mentecatto ; per la qual cosa dopo la morte del padre 
ebbe molte mutazioni nell'isola: che '1 conte Francesco di Ven- 
timìglia, de'maggiori baroni dell' isola, per soperchio ricevuto 

6'io. ì’illani T. Jll 38 
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dal detto Federigo, prendendo parte centra lui per Io conte di 
Cbiarmonte suo cognato, si rubellò da lui con tutte le sue ca- 
stella, e cercò trattalo col re Ruberto di Puglia, di cui di ra- 
gione era l’isola, e mandò a Napoli uno suo figliuolo. Ha per 
suo poco senno aspettandosi troppo innanti che cavasse soc- 
corso del Regno, male gli ne venne; cbe cavalcando l'oste del 
re Piero, subitamente per isconirazzi presono due suoi figliuo- 
li, e per simile modo presono lui con uno altro suo figliuolo 
scontrandosi co’ nimici, e combattendo furono morti. E cosi fu 
quasi distrutto quello lignaggio, e perderono tutte loro castel- 
la, che n’aveano assai, e forti; ma però l'isola rimase in gran- 
de Iribolazione e sospetto come innanzi faremo menzione. La- 
sceremo di ciò, e diremo alquanto dell’opera del re di Francia. 

CAPITOLO LXXn. 

Come il re di Francia fece prendere tulli gCJlaliani eh’ erano in 
euo paeee , e peggiorò la sua moneta; e come l’armala del re 
d’ Inghilterra tenne tn Fiandra. 

Nel detto anno 1337, Filippo di Valos re di Francia, lasciando 
il suo buono proponimento e giuramento del santo passaggio d'ol- 
tremare come addietro facemmo menzione, per seguire la guer- 
ra cominciata col re d’ Inghilterra, per la sua avarizia comin- 
ciò a seguire male sopra male : che in una giornata , a di 10 
d’ .Aprile per tutto suo reame subitamente fece prendere tutti 
gl’ Italiani , (a) cosi mercatanti e le compagnie di Firenze e 
d’altre parti, come i prestatori a usura, e tutti gli fece rimedi- 
re, ponendo a ciascuno certa grave taglia di moneta, e conven- 
nela a ciascuno pagare. E fece fare nuova moneta d’oro, che 
si chiamavano scudi d’ oro , peggiorando la lega della buona 
moneta venticinque per centinaio, e la moneta d’argento (1) 
all'avvenante. E poi fece un’altra moneta d’oro, cbe chiamava 
leoni , e poi un’ altra cbe chiamava padiglioni , peggiorandola 
ciascuna di lega e di corso per modo , che dove il nostro fio- 
rino, ch’è ferma e legai moneta e di fino oro, valeva alla buo- 

(a) Vedi Appendiee D.^ 8i. 

( I ) aW ai/reimnte: v. •. modo avverbiele , che ligDiScs a proporzione 
proTenienle diH'adieU. owenaiue, che il Vorab. (piega proporzionalo. 
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Da moneta ch’era prima in Francia soldi dieci di parigini, in- 
nanzi che tossono gli anni 1339, valse il dorino dell’oro io 
Francia soldi ventiquattro danari sei di parigini; il quarto più 
a toroesi piccioli. E poi 1’ anno 1340 fece un’ altra nuova mo- 
neta d’oro chiamata angeli, e peggiorolia tanto, e cosi quella 
dell’ argento , e i piccioli , che ’l nostro dorino valse a quella 
moneta soldi trenta di parigini. Lasccremo alquanto della cor- 
rotta moneta del re di Francia , e seguiremo a nostra materia 
deU’ordine della guerra, cioè: che poi del mese di Luglio, ve- 
gnente la festa di santa Maria Maddalena, com’era ordinato per 
la lega e congiura fatta contro al re di Francia , ii Bavaro, il 
quale si facce chiamare imperadore, venne a Colonia, che vi 
dovea essere il re d'Inghilterra, il quale per molto affare del- 
l' isola e per la guerra eh’ avea di Guascogna falli la giornata. 
Fuvvi il duca di Brabante, e quello di Giulieri, e il conte d’A- 
naldo, e altri signori allegati, e gli ambasciadori del re d’In- 
ghilterra, e a quella assemblea si rifermò la lega, e gli amba- 
sciadori del re d’ Inghilterra promisono per lo loro re gaggi e 
soldi agli Alamanni e agli altri allegati, e la venuta del re in 
persona (I) alla settembria. Per la qual cosa il detto Bavaro 
e gli altri allegati mandarono disGdando il re di Francia , di- 
cendo di venirlo a vedere inflno alla città di Carabragio alla 
frontiera del reame di Francia, e tenerne campo in sul reame, 
e combattere con lui; del quale isfldamento il re di Francia, 
prese grande sdegno e onta , e provveddesi di presente di te- 
soro e d’ ordine di cavalieri e di gente d' arme E poi conse- 
guentemente non potendo il re d’Inghilterra passare di qua da 
mare, come promesso avea agli allegati per molti affari di là , 
e perchè venia il verno, volendo fornire la promessa de’gaggi, 
mandò trecento rocche e centoventi batti armali; in sulla quale 
armata fu il vescovo di Mccola, il conte di Monlragulo, e quel- 
lo di Sofolco, e mes.ser Gianni d’ Arcs signori di gran valore ; 
e con molla altra buona gente d’ arme , e con danari assai , e 
con dodicimila sacca di lana del re , istimandosi la moneta e 
la lana circa seicento migliaia di florini d'oro o più; e andonne 
alla Somma in Fiandra all’entrare di Novembre , e puosesi ai- 
risaia di Gaggiante alla borea del porto della Summa detto le 

(i) nttn teitemhria: modo «nlieo , ohe sì disse SDchr stiieml/rtccia o 
$ett«mbresca, e suol dire aWautunno. 
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Schilue, e in sull'isola ascesono parte di loro gente, e combat- 
terono co’ Fiamminghi che v' erano per lo conte di Fiandra , i 
quali ubbidivano il re di Francia ; e al principio furono morti 
degringbilesi ch’erano scesi {sprovveduti in sull’isola del Gag- 
glante , ed eravi il fratello bastardo del conte di Fiandra con 
gente d’ arme alla difesa. Sentendo ciò la gente dello stuolo , 
scorsono in grande abbondanza, e quanti Fiamminghi vi trova- 
rono messero a morte; e presono il fratello del conte, e tutta 
l'isola misono a fuoco e a fiamma. E poi la detta armata non 
potendo porre alle Scbinse , perché i Fiamminghi ubbidivano 
il conte e il re di Francia, se n' andarono a Dordetto in Olan- 
da, e U scaricarono, e vennero in Brabante , e tennero parla- 
mento co’collegati, e diedono ordine alla guerra. Sentendo pa- 
pa Benedetto e’suol cardinali l’impresa della sopraddetta guer- 
ra, mandò due legali cardinali in Francia al re , per mettere 
accordo tra lui e ’I re d’Inghilterra; e parlamentato con lui as- 
sai a Parigi, andarono verso Inghilterra, e passarono , il mare 
a di 27 di Novembre ; ma niente v’ adoperare. Lasceremo al- 
quanto di dire di questa guerra, che assai tosto ce ne converrà 
dire maggiori cose , e torneremo a dire della nostra guerra 
col Mastino di Lombardia. 

CAPITOLO LXXllI. 

Come la città di Breccia ti ruóellà a metter Mattino , e dietti 
alta noitra lega con altre cattella. 

Nel detto anno, all’entrata di Settembre, s’arrendè alla no- 
stra lega il castello di Hestri e quello degli Orci e quello di 
Canneto in Bresciana. E poi a di 8 d'Ottobre per trattalo della 
detta lega i Bresciani cb’erano sotto la tirannia di messcr Ma- 
stino, e parendo loro male stare, veggendo che messer Masti- 
no era molto abbassato di suo stato e di podere, e perdute le 
dette castella , levarono la città a romore e rnbellarono parte 
della città vecchia di Brescia. In Brescia era capitano per mes- 
ser Mastino uno messer Benedetto.... con seicento cavalieri te- 
deschi , il quale si ridusse in parte della città nuova di verso 
Verona, c mandò per soccorso a messer Mastino. E corti citta- 
dini di Brescia gentili uomini e de' piò possenti, i quali erano 
cortesemente stadichi a Verona, in quel medesimo di che quegli 
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di Brescia levarono la città a remore, con ordine falto, e subi- 
tamente se iie partirono per diverse vie, e vennonsene a Bre- 
scia. Per la qual cosa i Bresciani veggendosi a quei partilo, e 
temendo della forza di messer Mastino, si mandarono per la no - 
etra gente della lega ; e di presente vi giunsono da millecin- 
quecento cavalieri, com’era ordinato, e fu data loro la porta 
di san Giovanni. Ed entrati nella città, di presente misono fuo- 
co nella porta di san Giustino per assalire nella città nuova la 
gente di messer Mastino. Messer Benedetto e sua gente reggen- 
dosi al pericolo, dubitando di essere soppresi per la forza del- 
la nostra cavalleria ch’erano nella città, si parti di Brescia per 
porla Torralta e andossene a Verona. E poi quelli della lega 
colla volontà e procaccio de’Fiorentini ciechi, che se ne fecio- 
no capo, diedono la signoria di Brescia a messer Azzo Visconti 
signore di Milano, che n’era gran quistione tra’ Lombardi, che 
ciascuno di quelli signori la voleva. E certo i Fiorentini l’avea- 
no a procacciar quella grazia a messer Azzo , perciocché con 
Castruccio ci fu a sconfiggere ad Altopascio , e poi alle porte 
di Firenze. Messer Mastino veggendosi perduta la città di Pa- 
dova e preso il fratello, e poi quella di Brescia e più altre ter- 
re ch'egli tenea, come per noi è fatta menzione, e fallitogli e 
venuto meno suo tesoro, isbigotti molto , e mandò suoi amba- 
sciadori a Vinegia per trattato di messer Alberto ch’era pre- 
giane, del mese di Dicembre; e cercarono co’Viniziani certo ac- 
cordo sanza saputa della lega. Onde i Fiorentini e gli altri 
collegati presono grande sospetto. I Viniziani si scusarono che 
ciò che facevano era a onore della lega, e però i Viniziani ad- 
domandavano c voleano tali patti e si larghi, che messer Ma- 
stino non li volle osservare; e ricominciossi la guerra più aspra 
ebo prima. E appresso all’entrare di Marzo la nostra gente ca- 
valcò in sul Veronese sanza trovare alcuno contasto, e passaro- 
no il fiume dell’ Adige , e guastarono sedici grosse ville con 
grande danno del paese. 

CAPITOLO LXXIV. 

Di certe novità fatte nella città di Firenze in gueeti tempi. 

Nel detto anno 1337 , essendosi pacificati insieme la casa 
de'Malatesti d'Arimino , i Fiorentini eicssonn per loro capitano 
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di guerra messer MalatesU (a) il giovane, uomo assai valoroso, 
c venne in Firenze molto onorevolemente a di 13 d’ Ottobre , 
legnendo molto onorata vita, saura prendere setta alcuna nella 
citU, o farsi bargello , perocché ci amava per comune ; né al 
suo tempo non si fece né oste né cavalcata sopra la città di 
Lucca, perocché al continuo i Fiorentini stavano nella speran- 
za d’averla per trattato, eh' e’ Veneziani tenevano per accordo 
con messer Alberto e con messer Mastino; la quale riuscì vana 
speranza per lo disleale tradimento de’Viniziani, come innanzi 
faremo menzione. In questo anno , a di 7 di Gennaio , messer 
Benedetto Maccalone de’ Lanfranchi ribello di Pisa avendo se- 
gretamente soldato in Firenze trecento cavalieri subitamente 
cavalcò io Maremma il di e la notte che gli dovea essere dato 
Castiglione della Pescaia, e fugli data una porla ; ma la gente 
della terra subitamente furono alle difese, e cacciaronlo fuori. 
Della detta cavalcata si dolsono molto i Pisani de’Fiorcntini, ed 
abbono gran paura di perdere Castiglione e Piombino. 11 vero 
fu, ch’alcuno de’ reggenti di Firenze seppono il detto trattato, 
ma i priori non ne seppono null.a ; ma per tema di peggio i 
Pisani furono più cortesi contro a’Fiorentini, che prima tutto di 
cercavano cavillazìoni in Pisa contro a’nostri mercatanti per ab- 
battere la nostra franchigia per indirette (1) solllsliche. E in 
fra questo tempo, all* entrata di Febbraio , i Fiorentini ebbono 
in guardia dal vescovo d’.\rczzo, ch’era degli libertini, la for- 
te rocca del castello di Civitella e Castiglione degli libertini in 
Valdambra, e pacificarono il vescovo e’suoi consorti colla fami- 
glia de’ Tarlali , per fortificamento della signoria presa per li 
Fiorentini della città d’Arezzo, e fecesi legge e decreto in Fi- 
renze a di 14 di Marzo, che nullo cittadino comperasse castel- 
lo alcuno alle frontiere del distretto di Firenze. E ciò si fece , 
perché quelli della casa de’Bardi, (6) per loro grande potenzia 
e ricchezza , aveano in quelli tempi comperato il castello di 
Vernia e quello di Mangona da messer Benuccio de’ Salimbeni 
da Siena, e quello del pozzo da Dicomano da’ Conti, dubitando 
il popolo di Firenze, che non montassono eglino e gli altri gran- 

la) Vedi Appendice n.° 8i. 

(i) wjffÌ 9 tiche: *o*t. lo fieno che tqj^sterie o so^stich^rU , 
quello leofo toffittica non è nel Vombolerìo. 

(à) Vedi Appendice n.” 83. 
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di in potenzia e in superbia per abbattere il popolo, come fe- 
ciono appresso non è gran tempo , come si farà menzione. In 
quei giorni s’ apprese il fuoco nel popolo di san Procolo nella 
casa al lato de' Riccomanni presso alla Badia , e arse tutta di 
mezzogiorno di sopra alla volta , non polendo essere difesa. E 
dopo rnHcio di messcr Maialesta, e lui partito, quelli che reg- 
gevano Firenze feciono venire sotto titolo di capitano di guer- 
ra, ovvero per bargello, messer Iacopo de’GabbricIli d’Agobbio, 
il quale entrò in uGcio in calendc di Febbraio 1338 , e stette 
due anni con grande balia ; il quale per la sua asprezza fece 
in Firenze e nel contado di sconce cose arbitrarie sanza ordine 
di ragione , onde nacque novità e sconcio della città come in- 
nanzi faremo menzione. 

CAPITOLO LXXV. 

Comi la città d’Orbivieto fece popolo, e timile quella 
di Fabriano. 

•àlla Gne del detto anno 1337, a di del mese di Marzo, la 
città d’ Orvieto si levò a remore e in arme per soperchio di 
quelli della casa de’Monaldescbi, che tirannescamente la signo- 
reggiavano; c fcciono popolo, e cacciaronne i delti Monaldescbi 
e loro seguaci. Per simile modo si fece in que’dl popolo nella 
terra di Fabriano nella Marca, e cacciarono i loro tiranni e po- 
tenti, che signoreggiavano la terra. 

CAPITOLO LXXVI. 

Come certa gente di Lucca fu econfitta da'Marekeei 
Maleepini guelfi. 


Negli anni di Cristo 1338, a dt 27 di Marzo, essendo caval- 
cati dugento soldati a cavallo della città di Lucca e popolo a 
piedi assai nelle contrade di Lunigiana addosso a’marcbesi Ma- 
lespini da Villafranca, da'detti marchesi e di loro gente furono 
sconQtti e ricevettono grande danno di pregioni e di morti, e 
la gente di messer Mastino, secondo la quantità, pochi ne tor- 
narono io Lucca. Lasceremo alquanto delle novità di Firenze e 
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di Toscana e d'altre parti, o torneremo a dire della guerra da 
noi a messer Mastino, che ne cresce materia. 

CAPITOLO LXXVU- 

Come la nottra otte di Lombardia andò infino alle porte di Verona, 
e eorionvi il palio, ed ebbono Montecchio. 

Nel detto anno, rotto ogni trattato d'accordo da noi e da’Vi- 
niziani con messer Mastino, la nostra gente intorno di tremila 
cavalieri cavalcaro sopra la città di Verona a di 18 d’Aprile , 
e per forza combatterono ed ebbono la terra di Soare presso 
a Verona , eh’ era guernila per messer Mastino , e morirvi di 
sua gente più di quattrocento uomini. E poi a di 21 d'Aprile 
si strinsono presso alle porte di Verona al trarre d’uno balestro, 
e i nostri capitani dell’ oste, che tuttora ve n’ area uno cava- 
liere de'nobili e uno popolano de’maggiori di Firenze, e simile 
di Vinegia due gentiluomini, per dispetto e vergogna di messer 
Mastino feciono correre uno palio dinanzi alle porte di Verona, 
e mandarono uno bando che ciascuno che volesse venire po- 
tesse sicuramente venire a vedere il giuoco c correre il palio, 
ma pochi ve ne vennero; e partissi l’oste della lega da Vero- 
na. E a di 3 di Maggio si rendè a loro il grande e forte castel- 
lo di Montecchio, il quale è la chiave tra Verona e Vicenza; e 
quello fornito di vittiiaglia e di gente d’arme, la detta oste si 
tornò al castello di Lungara , il quale era a quelle frontiere 
ben disposto a far guerra al Mastino. E nota, lettore, come ado- 
pera la fortuna nel secolo , e maggiormente ne’ processi della 
guerra , che poco tempo dinanzi messer Mastino , era in tanto 
stato e signoria che signoreggiava Verona, Padova, Trevigi, Vi- 
cenza, Parma, Lucca, e la città di Feltro , e la città di Bellu- 
no, e la città di Brescia, e molte altre grandi e forti castella , 
e avea molto grande tesoro raunato, e assai gaggi e al conti- 
novo tenea più di cinquemila cavalieri alle spese delle dette 
nove cittadi ; ed era uno possente e gran tiranno il maggiore 
di tutta Italia , e che fosse stato infra cento anni ; e pochi di 
dinanzi avea minacciato i Fiorentini di venirli a vedere indno 
alle porte di Firenze con cinquemila uomini a cavallo armati 
di barbute di ferro, e fatta fare una ricca corona di pietre pre- 
ziose per farsi coronare re di Toscana e di Lombardia ; e poi 
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intendere ad andare nel regno di Puglia e torlo per forza d’ar-' 
me ai re Ituberto ; e sarebbegli venuto fatto, se non fosse il 
giiidic'o di Dio per aumiliare la sua superbia , e la potenzia 
del comune di Firenze e di quello di Vinegia, che ripugnaro- 
no c recaronlo a poca potenza e a basso stato con loro opera- 
zioni e danari, per lo modo che leggendo avete inteso, e anco- 
ra come intenderete ; e recaronlo a si grande stremità , che 
convenne che ’ngaggiasse a usura la sua corona e tutti 1 suoi 
gioielli per avere danari per resistere alla guerra; perocché per 
guardare le sue terre e fortezze gli convenia a ciascuna mette- 
re grossamente, salvo che di Lucca e di Verona, tiranneggian- 
dole còn grandi storsionl ne traeva alcuna cosa. E però nullo 
signore o tiranno o comune si pud fidare nella sua potenza , 
imperocché nulla potenzia umana non ha fermezza, ed é vana 
e fallace. E 1* onnipotente Iddio SabaOt dà vinto e Jmrduto a 
chi gli piace secondo i meriti e i peccati suoi. Laaceremo al- 
quanto della guerra della lega e di messer Mastino per dire 
d’altre novità occorse in Italia e oltramonti In questi tempi. 

CAPITOLO LiCXVnf. 

Come il duca di Brabante co’tuoi collegati fedono grande otte 
sopra il vetcoto di Legge, e poi fedono pace. 

Nel detto anno 1338 , a di 9 d’ Aprile , il duca di Brabante 
cogli altri allegati e giurati contro al re di Francia , e col fi- 
gliuolo del figliuolo del Bavaro , con ottocento cavalieri c più 
di sessantamila pedoni brabanzoni e d’ intorno al paese , quasi 
tutti armati a corazze e a barbute come cavalieri, andarono so- 
pra il vescovo di Legge per la questione che ’l duca avea con 
lui per le lettere di Mellina ; e maggiormente perché il detto 
vescovo era collegato col re di Francia, e per levarlo di mez- 
zo al loro paese, acciocché ’l re di Francia non avesse podere 
né potesse fare resistenza all’impresa deila guerra incominciata 
fra loro. Il vescovo veggendosi subito assalire da tanta poten- 
zia, ed egli mal provveduto al riparo della detta oste, e dal re 
di Francia non avuto nè aiuto né soccorso, s’accordd col duca 
e con gli altri collegati, come seppono dimandare giurando lai- 
ro di non esser pid degli allegali del re di Francia. 

(Ho. Villani T. ìli. 
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CAPITOLO LXXIX- 

D'iina ijranJe armala che il re Ruberto mandò sopra l'isola 
di Cicilia, e poco v'acquistarono. 

Nel dello anno, sentendo il re Kubcrto, che l’isola di Cicilia 
era in mala disposizione per Io nuovo re Piero, e per la ribel- 
lione del conte Francesco da Venlimijilia e de’suoi seguaci, or- 
dinò una grande armata per passare in Cicilia , e partissi la 
detta armala da Napoli a di 5 di Maggio con settanta tra galee 
e uscieri, con raillcdugento cavalieri, e di lj arrivarono a di 7 
di Maggio nella contrada di Tremule , ed ebbono di presente 
tre castella ivi d’ intorno, e piiosonsi ad assedio a Tremole. E 
poi a di 10 di Giugno si parti da Napoli la seconda armabt con 
maggior navilìo, e con grande gente de’baroni del regno e Pro- 
venzali, onde fu capitano Carlo duca di Durazzo nipote del re 
e fìglinnlo d’ uno suo fratello , e con lui messer Gianni , e il 
conte novello di quegli del Balzo ; e puosonsi al detto assedio 
di Tremole, ed ebbnnia a patti all’uscita d’.^gosto, salvo che la 
rocca. Dopo molte battaglie e fracasso di diOcii, arsone tutta la 
terra, e poi si rubellò al re Piero il conte Buggeri da tentino 
con tutte le sue castella, che era uno de’ maggiori baroni del- 
l’isola e de’discendenti de’baroni, che furono principali a rubcl- 
lare l’isola al re Carlo primo: e cosi si volge il mondo. La det- 
ta armala per infermili si parti e tornò a Napoli con poco a- 
cquisto e onore; che essendo più di duemilacinqnecento cavalie- 
ri , potevano cavalcare tutta V isola sanza contasto , ed eglino 
non si mossono mai da Tremole, onde infracidò l’oste, e corrot- 
ta, ingenerò pestilenzia (a). 

CAPI’TOLO LXXX- 

C me molle ctlld del regno di Puglia ebbono discordie e divisioni 
tra loro cittadini. 

Nel detto anno 1338 si cominciò nel regno di Paglia, che si- 
gnoreggiava il re Ruberto, una grande discordia e maledizione, 

(n) Vrdi Appendice n.” 84. 
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cioè nella ciUà di Sermona, e in quella deU’Aquila, e in Gae- 
ta, e in Salerno, e in Barletta, che in ciascuna delle dette ter- 
re si criò parte e divisione, e combatteansi insieme; c l’una par- 
te cacciò l’altra, e guastarsi quasi le dette terre, c d’intorno a 
quelle; e il paese per cagione delle dette discordie tutto s’em- 
piè di malandrini e di ladroni, rubando per tutto ; e a queste 
discordie tenevano mano molti baroni del Regno, cbi coll’ima 
parte e cbi coll’ altra. E la maggiore fu quella di Barletta, e 
durò piò con maggiore battaglia. Dell' una parte era capo casa 
di Marra, o con loro il conte di Saoseverino e tutti i suoi se- 
guaci; dall'altra parte casa de’Galti e con loro il conte di Mi- 
nerbino chiamalo il Paladino, e tutti I suoi segnaci, 1 quali fc- 
riono mollo di male, e guastarono la terra di Barletta c tutto 
il paese d’ intorno. Delle quali discordie il re ne fu molto ri- 
preso , e doveane essere ragioncvolemente a tanto signore co- 
m’egli era, e di senno naturale c di scienza ; che per propria 
avarizia delle pene e composizioni de’ misfalti de' suoi sudditi 
soITcriva il guastamento del suo regno, possendolo correggere e 
salvare con alquanta giustizia. E di niente si ricordava delle 
parole del santo re Salomone , Diligile juttitiam , qui judicati» 
ierram. Poiché le dette terre furono ben guaste, il re vt man- 
dò le sue forze assediando Minerbino e il conte o le sue terre; 
e i suoi fratelli vcnnono a NapoH alla misericordia del re , e 
tutti i loro beni pubblicati alla corona, e venduti e barattali, 
ed eglino pregioni a Napoli ; e furono diserti con mala fine e 
disfatti. Questi conti di Minerbino furono stratti di vile condi- 
zione , che furono figliuoli d’ uno figliuolo di messer Giovanni 
Pipino, il quale fi; nato d’uno piccolo e vile notaiuolo di Bar- 
letta ; ma per sua industria fii molto grande al tempo del re 
Carlo secondo , e guidava tutto il regno e guadagnava d’ ogni 
cosa, e arricchì per modo che lasciò 1 suoi figliuoli conti; i qua- 
li poi per loro superbia e stracotanza, come è dello , vennono 
(osto a mal fine. E nota, che molle volte i subiti avvenimenti 
di grandi stati hanno tosto dolorosa fine, e 11 male acquisto non. 
passa le più volte terza redo; e cosi avvenne di costoro. I.asce- 
remo alquanto del regno di Cicilia, e diremo alquanto de’lalts 
di Firenze stati nel detto anno. 



CAPITOLO LXXXI- 


fame i( comune di Colle ti diedono al comune di Firenze ; « di 
novità che furono in Firenze nel detto anno- 
titi detto anno 1338, il di di san Giovanni di Giugno, caval- 
cando quattro bandiere di gente di arme a cavailo , da cento 
de’nqstri soldati verso Buggiano per levare preda, messono lo- 
ro aguato e furono sconfitti, e presi due conestabili e la mag- 
gior parte di loro gente. Nel detto anno, a_di 12 di Luglio, es- 
sendo i Colligiani in grande divisione tra lord ^r ^starsi la 
terra e cacciarne parto , di concordia diedono la terra ai co- 
mune di Firenze per quindici anni, chiamando ai continovo po- 
destà e capitano di Firenze, e la guardia della rocca alle loro 
spese ; e cosi s’ acqueterò le loro discordie sotto il bastone del 
comune e popolo di Firenze , rimanendo in pace e in buono 
stato. E nel detto anno, a di 15 di Dicembre s’apprese il fuo- 
co Oltrarno in via Quattro pagoni, e arsevi due case. E poi a 
di 7 di Febbraio s’apprese il fuoco alle case de' Cerretani alla 
porta del vescovo, e arse il loro palagio con più di dieci case 
dall’una via all’altra con grande dammaggio, sanza potervisi ri- 
parare 0 difendere. E nota, che appunto in cinquanta anni s’ap- 
prese un’ altra volta il fuoco e arse il dello palagio de’ Cerre- 
tani, come in questo addietro si troverà , che fu grande mala^ 
dizione a quella schiatta non sanza cagione. 

CAPITOLO LXXXII. 

Ancora della guerra della lega a metter Mattino della Scala. 

Nel detto anno, tornando l’oste nostra e de’ Veneziani al ca- 
stello di Lungara , come addietro facemmo menzione , messer 
Mastino con suo sforzo venne ad oste sopra al castello di Mon- 
tecchio per racquistarlo, non sentendolo bene fornito per la su- 
bita rubellazione, e perchè dubitava, tenendosi Montcccbio per 
la nostra gente ch'era a Lungara , di non perdere la città di 
Vicenza. La nostra gente per soccorrere Montecchio e fornirlo 
si partirono da Lungara , duemila cavalieri e popolo c forni- 
mento assai, a di 15 di Giugno , giugnendo colle schiere fatte 
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per combattere con messe r Mastino e sua gente, ch’erano mil- 
ledugenlo cavalieri : messer Mastino non attese la nostra gen> 
te, e non volle venire alla battaglia, ma si levd da campo con 
danno e vergogna che gli fu fatta da quelli del castello; e per 
la subita levata , innanzi che la nostra gente vi s’ appressasse , 
lasciò tutto il campo fornito; e giugnendovi poi la nostra gen^ 
te, fornirò Monteccblo riccamente, Come messer Mastino si par- 
ti con sua gente da Montecebio, ne venne diritto a Lungara a 
di 17 di Giugno, credendola avere per battaglia , avendosi av- 
visato eh’ ella fosse guernita per la cavalcata fatta a Montec- 
chio per li nostri. Ma dentro v’ erano rimasi alla guardia cin- 
quecento cavalieri de’nostri c de’Venezianl, 1 quali difesono la 
terra con danno d' alquanti di quelli di messer Mastino. E par- 
tito da Lungara, e lui tornato a Verona con poco onore, riman- 
dò parte della cavalleria che gli era rimase alla guardia e guer- 
nigione delle sue terre, e con poca gente a cavallo si ritenne 
a Verona . E poi trecento cavalieri de’ nostri da Lungara ca- 
valcarono a Verona inflno alle porte sanza alcuno contasto , si 
era assottigliata la potenzia del Mastino. £ in questi tempi, a di 
19 d’ Agosto, si rendè a’ Padovani il castello di Monselice, sal- 
vo la rocca, la quale poi per difetto di vittuaglia s’ arrendè a 
di 25 di Novembre appresso , salve le persone. E a di 26 di 
Settembre nel detto anno, avendo messer Mastino uno falso trat- 
tato d’esscrgli dato il castello di Mnniagnana, menato per Ispi- 
netta marchese e per due suoi famigliari, ch’erano al soldo della 
lega, fu scoperto a messer Ubertino da Carrara , ed egli noli- 
lirandolo alla nostra oste da Lungara che stessono apparerebia- 
ti al soccorso di Montagnana , messer Mastino seguendo il suo 
trattato vi fece cavalcare Spinetta marchese con cinquecento 
cavalieri e con mille cinquecento pedoni. La nostra gente , 
ch'aveano ordinato lo ’nganno del trattato , in quantità di cin- 
quecento cavalieri si partirono dal nostro campo di Lungara , 
c andaronne di furto a Montagnana, simile v’andò dugento cava- 
lieri di quelli di Padova. Vegnendo la gente di messer Masti- 
no a Montagnana , per uno aguato messo , gli assalirono i no- 
stri e misongli in isconfUta; e rimasonne tra annegati e morti 
ben trecento tra a cavallo e a piedi , e presi ventidue cone- 
Etabili tra a cavallo e a piedi, de’ migliori Italiani che messer 
Mastino avesse a suo soldo , e da dodici dì quelli da Correg- 
gio, e di quelli da Fogliano , e altri Lombardi gentili uomini , 
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onde fu grande rotta allo stato di messer Mastino, e del suo 
decbinamento. Lasceremo alquanto della guerra da noi al Ma- 
stino, che tosto vi torneremo a darvi fine, e torneremo alquan- 
to addietro a dire della ’mpresa e della guerra dal re di Fran- 
cia e del re d’Inghilterra, e dei suoi allegati, e Fiamminghi 

CAPITOLO LXXXin- 

Comt i Fiamminghi eaetiarona il loro conte, e rubeìlaronei dal r* 
di Francia. 

Essendo la contea di Fiandra in grande travagliamento per 
la guerra cominciata tra ’l re di Francia e ’l re di Inghilterra, 
il duca di Brabante e gli altri allegati, con parte deTiammin- 
ghl, sarebbono stati contenti di rnbellarsi al conte di Fian- 
dra e al re di Francia , e parte ne tenevano coi conto, per la 
qual cosa più discordie ebbene col conte loro signore perchè 
teneva col re di Francia , e cacciaronlo di Fiandra alla corte- 
se a modo di confine, e poi rimandarono per lui, come popo- 
lo eh* erano in sn le bilance , e non aveano fermo stato. Alla 
fine si levò in Canto uno di picciola nazione, e di vile mestie- 
re, che faceva e vendeva il melichino , cioè cervogia fatta con 
mele, eh’ avea nome Giacomo Dartivello , (a) e fecesi maestra 
della comunanza di Canto. E questo fu l’anno 1337; e per sua 
bel parlare e franchezza montò in breve tempo in tanto stato 
e signoria col favore del comune di Canto, che cacciò di Can- 
to al tutto il conte e tutti i suol seguaci, e come di Canto co- 
si di Bruggia e d’ Ipro e d’ altre ville di Fiandra cavarono il 
conte, e presono qualunque tacevano resistenza. E si partirono 
di Canto con seicento uomini o più , e vennono contra quegli 
degli altri comuni che teneano col conte , e batterongli e cac- 
claroogli ; e cosi in poco di tempo fti al tutto signore di Fian- 
dra. Ben si disse di vero, che ’l vescovo di Niccola, ch’era in 
Brabante per lo re d’Inghilterra, col favore e consiglio de’Bra- 
banzoni ispese molti danari di quelli del re d’ Inghilterra nel 
paese in Fiandra , e fece fare tutto questo rivolgimento ; onde 
poi appresso segui grande favore al re d’ Inghilterra, come in- 
nanzi seguendo si troverd. 

(a) Vedi Appendice n.° 85. 
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CAPITOLO LXXXIV- 

Come il re d’ Inghillerra paeeà i« Brcd/anle. 

Èssendo Fiandra quasi rubelIaU al re di Francia, come detto 
aveitio, il buono re Adoardo il giovane andò ad Anversa in 
Brabante con più di trecento navi e con molta baronia e gen- 
te d'arme di suo paese, e colla moglie, e con duo sue figliuo- 
le: cid fu a di 22 di Luglio 1338, e in Anversa fece sua stanza 
ferma infino all’ uscita di Settembre ; benché in questa stanza 
con gli allegati fu a più parlamenti a più ville del paese , e 
Infra le altre nella contea di Los a’conflni della Magna con gli 
ambasciadorl del Bavaro. E in quello parlamento si piuvicò con 
privilegi imperiali essere il re d’Inghilterra vicario dello ’mpe- 
radore , salvo che in Italia ; e poi ne venne a JBorsella , e U 
fermò parentado col duca di Brabante ; ciò fu la figlinola del 
duca al figliuolo maggiore del re d’Inghilterra. E allora il du- 
ca da capo giurò lega e promissione d’ essere centra ’l re di 
Francia, e mandogli rinunziando ogni omaggio che teneva da lui 
nel reame di Francia, mandandolo sfidando inflno a Parigi per 
lino franco e ardito cavaliere; e ben parlò e forni bene la bi- 
sogna. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come il re d’Inghilterra e’euoi collegati vennono ad otte 
•A tu’l reame di Francia. 

E ciò fatto, si mosse il re d’Inghilterra e il duca di Braban- 
te da Borsella con loro oste, e andaronne a Valenza in Analdo; 
e ivi come vicario dell’ imperio fece richiedere il vescovo di 
Cambragio che dovesse rendere la citU di Cambraglo eh’ era 
dello imperio, il quale non vi compari. Per la qual cosa a di 
20 di Settembre si mosse di Valenza innanzi messcr Gianni d’A- 
naldo zio del conte con duemila cavalieri tra d’Analdo e della 
Magna soldati, e il siri di Falcamonte con cinquecento cavalie- 
ri, e puosonsi dinanzi alla città di Cambragio a piè della villa. 
E benché Cambragio sia terra d’imperio e tenessela 1’ arcive- 
scovo, il re di Francia l’avea guernita di sua gente, che v’ era 
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dentro il conesUbile di Frància con (remila arnladure. Il re 
d’ Inghilterra venne alla detta città con sua oste con duenlila- 
cinquecenlo cavalieri tra Inghilesi e altri suoi amici, il duca di 
Brabante con qnattroitiila cavalieri , tra di Brabante e di Legge 
e Alamanni al soldo^ e 11 popolo di Brabante e d’ Anaido per 
comune, grandissima quantità; e vennevi il duca di (ihelleri per 
simile modo con duemila cavalieri, e quello di Giulieri Con mil- 
lecinquecento cavalieri. Tutta questa gente, o la maggiore par- 
te, furono a gaggio e a provvisione del re d’Inghilterra. Ven- 
nevi il marchese di Brandimborgo figliuolo del Bavaro con due- 
mila armadnre sansa soldo; e più di millecinquecento cavalieri 
tedeschi il seguirono di volontà e non richiesti ; sicché l’ oste 
furono più di quattordici migliaia di cavalieri e più di sessan- 
tamila armati a piedi, di corazze e di barbute la maggior par- 
te; e stette l’oste di costa a Cambragio da nove giorni, e cor- 
sone fino ad Aia, e corsono guastando e rubando il siri di Fal- 
camonte Infino a Bapalma, e arsono iniino in Vermandos , pe- 
rocché ’l re di Francia era ancora a Compigno. Ed indi si par- 
ti la detta oste e pnosesi al Monte san Martino presso a san 
Qucntino a due leghe: e poi a di là d’Ottnbre mutarono cam- 
po e passarono il fiume dell’Osa, e mutarono su per la riviera 
tre campi ; e puosono campo a tre leghe presso a OrignI di 
Francia. E poi sentendo la venuta del re di Francia si ritorna- 
rono addietro alla Cappella , e poi vennono a san Michele in 
Francia. E di questi campi corsono presso appiè di Laona e 
d’Ares in Francia, faccendo infinito danno di ruberia e d’arsio- 
ne, perocché ’l paese è molto pieno di ricche e buone ville, e 
d’assai. E dappoicb’e’ Romani si partirono del paese, quando 
il signoreggiarono, non aveano mai sentito che guerra si fosse. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come il re di Francia con tua otte venne contro al re 
d’ Inghilterra. 

II re di Francia sentendo che ’l re .Edoardo era passalo in 
Brabante, e il gran danno ch’avea fatto con gli altri allegati a 
Cambragio, incontanente si provvide. E prima avendo richiesti 
tutti i suoi baroni del reame, e il re di Navarra suo cugino , 
e il re Giovanni di Boemia, e il conte di Savoia , e il Dalfino 
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di Vienna, ciascuno gli venne in aiuto con gente d’arme assai 
a cavallo e a piedi. Sentendo che I nemici erano entrati nel 
reame , si parti da Parigi subitamente , perocché non pensava 
che i suoi nimici fossono arditi d’entrare nel reame: e in que- 
sto prese fallo. E sanza attendere tutta sua oste, venne di pre- 
sente a Compigno , e poi di là venne a Perona in Vermandos. 
E là si trovò tra della gente del suo reame e degli altri detti 
signori con venticinque migliaia di buona gente d’ arme a ca- 
vallo e popolo a piedi inflnito, e partissi da Perona, e puosesi 
a campo di costa al fiume dell’Osa, a petto all’oste del re d’In- 
ghilterra a una lega e mezzo da Osa; e cosi stettono affrontali 
più giorni. 


CAPITOLO LXXXVII. 

Come l'otle del re di Francia e del re d’Inghilterra l’ affrontarono, 
e poi ei partirono di campo eanza combattere ineieme. 

Essendo i detti due eserciti di presso, eh’ erano tanta gente, 
e cavalli, e somieri e carreggio, che la minore oste teneva più 
d'una lega e mezza, e comprendendo tutto il paese, lo re d'In- 
ghilterra e’suoi allegati richesono di battaglia il re di Francia, 
perocché la stanza non facea più per loro, perché aveano gua- 
sto e rubato tutto il paese, e la vittuaglia venia alla loro oste 
molto da lungi con grande scorta , e in quei giorni vi valse il 
pane uno grosso tornese d’ argento nell’ oste. Lo re di Francia 
accettò la battaglia, e prese il guanto, il sabato a dt 22 d’ Ot- 
tobre 1338. E alla giornata ciascuno dell’oste s’armò e acconciò 
sua schiera, e ’l re d’Inghilterra venne con sua gente scherata 
nel luogo ordinalo, e stette in sul campo infino a vespro. Il re 
di Francia e sua oste s’ armò, ma però non si mosse gente di 
suo campo, ma con inganno e maestria dì guerra si credette 
vincere i nemici. E mandò a uno passo d’una riviera, onde al- 
l’oste del re d’Inghilterra venia la vittuaglia, da tremila cava- 
lieri e sergenti assai per impedire il detto passo. Ma il re d’In- 
ghilterra e’suoi allegati prima s’erano di ciò provveduti e guer- 
nito il passo; ma veggendosi in stremo luogo per la vittuaglia 
che mancava, e che il re di Francia non venia alla battaglia, 
trombando e ritrombando se n’andarono ad Arenes in Tiraccia, 
e poi a Mabrugam in Analdo, e di là n'andarono a Borsella. E 
dio. Villani T. 111^ *0 
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U fallo loro parlamento, ordinarono d’ossero colle loro forze a 
primotempo in Brabante. E diero congelo a tutti gli Alamanni , 
i quali n’andarono tutti ricchi tra di gaggi ricevuti dai re d In- 
ghilterra , e delle ruberie fatte sopra i Franceschi. Lo re di 
Francia si tornò sano e salvo, ma con poco onore, a Parigi (a). 
E per simile modo diede conglo alla sua gente , e ordinò che 
fossono tornati al primotempo. Avemo fatto si lungo conto del- 
le dette due osti sanza avere fatta battaglia, perocché già lun- 
go tempo non si assembrò tanta baronia di presso per combat- 
tere, quanta fu quella: che si può dire di vero che fosse il flo- 
re e la forza della cavalleria de’cristiani. E di certo fu grazia 
e operazione di Dio (benché si puose in viltà del re di Fran- 
cia e de’Franceschi) che battaglia non fu tra loro nè si spar- 
gesse tanto sangue cristiano. Lo re Ruberto suo zio inflno da 
Napoli continuo gli mandò lettere e messaggi, confortando il re 
di Francia , che per lo migliore non si mettesse alla battaglia 
co’Brabanzoni, Tedeschi, e Fiamminghi, gente disperata e cru- 
dele. E per alcuno si disse, che ’l re di Francia dubitò di tra- 
dimento, e però non si mise alla battaglia, ma qual che si fos- 
se , e’ provvide al migliore e '1 più sicuro per lui. Lasceremo 
alquanto della guerra de’detti due re, ch’assai tosto si conver- 
rà raccontare come feciono altresì grande assembramento e mag- 
giore, e torneremo a nostra materia a dire degli avvenimenti 
e fine della nostra guerra col Mastino, e dell’altre novità di Fi- 
renze e d’Italia e d’altri paesi avvenute in questi tempi. 

CAPITOLO LXXXVIIl. 

Del male etato ch’ehbono la compagnia de’ Bardi e quella de’Peruzzi 
per la detta guerra, e tutta la città di Firenze- 

Nel tempo eh’ era la detta guerra dal re di Francia a quello 
d'Inghilterra si erano mercatanti del re d’Inghilterra la compa- 
gnia de’ Bardi e la compagnia de’ Peruzzi di Firenze , e per le 
loro mani veniano tutte le rendite, e lane e cose del re d’In- 
ghilterra; ed eglino fornivano tutte sue spese, gaggi, c bisogni 
i quali occorrevano, e soprammontarono tanto le spese e’ biso- 
gni al detto re, oltra le rendite e cose ricevute di suo , che i 

(a) Vedi Appendice n.” 8G. 
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Bardi li Irovarono, tornato il re dell'oste, ad avere da lui tra 
di capitale e di provvisione e riguardi fatti loro più di centot- 
lanla migliaia di marchi di steriini ; e i Peruzzl più di cento- 
trentacini]ue migliaia di marchi di steriini, eh’ ogni marco va- 
Ica più di fiorini quattro e terzo d’oro, che montava più d’uno 
milione e trecentosessantacinque migliaia di fiorini d’ oro , che 
valeva uno reame. Bene aveva in questa somma assai quantità 
di provvisioni (atte a loro per lo detto re per li tempi passati; 
ma come che si fosse , fu a loro grande follia e cupidigia di 
guadagno a acquistare follemente , mettere e prestare cosi in 
grosso il loro e l’altrui in uno signore. E nota, che i detti da- 
nari erano la maggior parte di gente che gli aveano dati loro 
io accomandigia e in deposita , e di più cittadini e forestieri. 
£ ciù fu grande pericolo a loro e alla nostra città, come poco 
appresso leggendo si potrà trovare. Perchè n’avvenne, che per 
cagione di ciò non potendo eglino rispondere a chi dovea ave- 
re da loro in Inghilterra, in Firenze , e in altre parti ove do- 
veano dare, del tutto perderono la credenza, e fallirono di pa- 
gare, c spezialmente i Peruzzi, (a) con lutto che non si cessas- 
sono per le loro grandi possessioni ch’aveano in Firenze c nel 
contado, e per la loro grande potenza e stato ch’aveano io co- 
mune. Ma per questa diffalta e per lo grandi spese del comu- 
ne per la guerra di Lombardia, molto mancò la potenza e sta- 
to de’mercatanti di Firenze e di tutto il comune , e la merca- 
tanzia e ogni arte n’abbassò, e venne in pessimo stato, come 
innanzi si farà menzione; perocché fallite le dette due compa- 
gnie, ch’erano due colonne, e per la loro potenzia, quando era- 
no in buono stalo, condivano con i loro traffichi grande parte 
della mercatanzia e’traffichi de’crisliani, ed eran quasi alimento 
di tutto il mondo, ogn’ altro mercatante fu sospetto e mal cre- 
dulo. E per le dette cagioni e per altre, come si dirà tosto, la 
nostra città di Firenze ricevette grande crollo, c male stato e 
avvcrsiladi non guari tempo appresso. E per aggiunta del male 
stato delle dette compagnie , il re di Francia fece pigliare in' 
Parigi e per tutto il reame i loro compagni e cose e mercatan- 
zie, e più Fiorentini per la detta cagione, e per li molti dana- 
ri che ’l comune avea presi per forza iii presto da cittadini, e 
spesi nella 'mpresa di Lombardia c di Lucca, onde poi del rim- 

(aj V«Ji Appcolicc n.° 8^. 
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balzo e del mancamento della credenza più altre minori com- 
pagnie di Firenze poco tempo appresso ne fallirono , come In- 
nanzi ne faremo menzione. Lasceremo di questa materia, e tor- 
neremo a seguire il trattato della guerra con messer Mastino 
della Scala. 


CAPITOLO LXXXIX. 

Come la nostra gente e de’ Feneziani entrarono ne* borghi 
di Ticenza. 

Tornando a nostra materia , e della guerra da noi a messer 
Mastino, le cui forze erano molto infievolite, avvenne che a di 
16 d'ottobre 1338, sentendo messer Mastino che la citU di Vi- 
cenza era molto stretta e stava male, mandò per loro soccorso 
e conforto centocinquanta cavalieri e confortogli assai, i quali 
passando, dalla nostra gente cb’erano in Montecchio furono as- 
salili e sconfitti, e presi cinque conestabili, e la maggior parte 
di quelle masnade. E di presente, com’era stato trattato, la no- 
stra oste a cavallo entrò ne'tre borghi di Vicenza a di 18 d’Ot- 
tobre nel detto anno, e quasi tutta la terra aveano, se non la 
parte ch’era col castello ; e questa poco tempo si sarebbe po- 
tuta tenere, avendo perduta ogni speranza di soccorso. 

CAPITOLO XC. 

Come i Veneziani tradirono i Fiorentini , e feeiono pace 
con meeser Maetino, e convennela fare al nottro comune. 

Messer Mastino veggendo ch’egli era per perdere la cittò di 
Vicenza , e se quella fosse perduta era assediato in Verona, di 
presente fece segretamente trattare sua pace co’Viniziani sanza 
saputa de'Fiorentini, e spese per li suoi ambasciadori assai mo- 
neta in Vinegia a certi cittadini maggiorenti, eh’ aveano stato 
e podere in comune, e rimisesi liberamente io loro, pregandoli 
che noi volessono al tulio disfare; che ciò faccende, guastavano 
e abbattevano parte d’imperio e ghibellina in Italia , e i Vini- 
ziani sono per antico naturalmente di parte imperiale. E per 
prendere loro vantaggio, col conforto di quei cittadini che no 
guadagnavano, e ancora per prieghi de' Pisani e di quelli ghi- 
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bellini che (eneano Lucca, per loro ambasciadori segrell e let- 
tere con grande ìslanzia pregarono 1 Veneziani per Dio e per 
amore di parte, che non assentissono che I Fiorentini avessono 
la città di Lucca , e che si accordassono con messer Mastino. 
Per la qual cosa i Veneziani ingannarono e tradirono i Fioren- 
tini e gli altri allegali, che arcano giurato e promesso di non 
far mai niuno accordo sanza volontà di tutti gli allegali , ae i 
Fiorentini non avessono prima liberamente la città di Lucca e 
il suo distretto; ma ciò non osservarono, ma feciono l’accordo 
a loro volontà , e vollono ed ebbono la città di Trevigi a di 2 
di Dicembre del detto anno , e Castelfranco e Basciano , e ciò 
ch’era acquistato per la nostra gente e per la loro. E ciò fatto, 
mandarono loro ambasciadori a Firenze a di 18 di Dicembre , 
e dierono il parlilo a’Fiorentini in pieno consiglio, che se noi 
volessimo pace ch'eglino aveano fatta con mes.ser Mastino, ch'e- 
glino ci farebbono confermare a messer Mastino e al comune 
di Lucca le terre e castella che noi tenevamo del comune di 
Lucca; e ciò erano Fucecchio, Castelfranco, santa Croce, santa 
Maria a Monte, e Monletopoli in Valdarno, e Montecatini, e Mon- 
tesommano, e Montevetlolino, e la Massa e ’l Cozzile, e lizzano 
in Valdinievole, e Avellano, e Sorana, c Castclvecchio in Val- 
diluna , arrogendo loro per la detta pace il castello di Pescia 
e quello di Buggiano e loro tenitorio, e Altopascio, faccendo la 
pare. E se ciò non volessono prendere , eglino aveano fatta la 
loro pace, e quella osserverebbono, prendessono i Fiorentini, il 
partilo 0 no con messer Mastino. A’ Fiorentini del detto partilo 
parve loro troppo male; perocché si stimavano d’ avere a fare 
co’Veneziani, come con loro medesimi, e che per loro fosse os- 
servata leale compagnia , perocché fermamente si credeano i 
Fiorentini avere la città di Lucca secondo i patti giurali per li 
Vinìziani, e gli altri Lombardi della lega doveano aver Parma. 
Per lo detto partito più consigli segreti si lennono in Firenze, 
o di prendere o di lasciare la detta pace ; e fnvvi il prò e il 
contro: che molti cittadini per lo disdegno e tradimento de'Ve- 
nezianì allegavano ch’era pericolo della città fare pace col ni- 
mico tiranno, rimanendo vicino colia forza e riparo di Lucca, e 
per paura e dottanza de’suoi tradimenti non s’accordavano alla 
detta pace ; e eh’ era meglio a rimanere con lui in iscoperta 
guerra, e più sicuro partito. Altri consigliavano, che consideran- 
do i molli danari spesi per Io comune nella della guerra, onde 
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il comune era in debito a’snoi citladini ben di quaWrocenlocin- 
quanla migliaia di fiorini d’ oro e più sopra le gabelle ed en- 
trate del comune , che ben di più di sei anni a venire erano 
assegnate , presesi per lo meno reo partito che si mandassono 
solenni ambasciadori a Vinegia a pregare quel comune, che ci 
osservasse i patti della lega giurati, o migliorassono i palli prof- 
ferii a loro potere ; e se meglio non potessono , fu commesso 
loro che non si partissono dal mercato per lo migliore del co- 
mune nostro ( e questo fu segreto ) acciocché per lo detto ac- 
cordo il comune prendesse lena e uscisse di debito, e avanzas- 
sesi le dette castella, che sono nel cuore di Lucca , da potersi 
difendere, e guerreggiare il tiranno se bisognasse. Questo par- 
tito s’ ottenne a di 11 di Gennaio. E andarono a Vinegia mes- 
ser Francesco di messer Pazzino de’Pazzi, e messer .\lesso Ri- 
nucci giudice, e Iacopo degli Alberti , e il sindaco con pieno 
mandato. E in Vinegia stettono alquanti di per prendere van- 
taggio co’Veneziani. Ma i perfidi, estratti del sangue d’Anteno- 
re traditore della sua patria di Troia , seguendo il loro perti- 
nace proponimento, non si vollono ismuovere; se non ch'arroso- 
no Acciano e il Colle che era sopra Buggiano, i quali, avendo 
noi Buggiano , non poteano tenere. E cosi si fermò la sforzata 
e non volontaria pace (a) in Vinegia con gli ambasciadori di 
Firenze e di messer Mastino, a di 2i di Gennaio 1338. E usci 
di pregione messer Alberto della Scala c gli altri ch'erano pre- 
si con lui in Vinegia. E fu la pena di centomila fiorini d’ oro 
per osservare la detta pace sanza altra malievaria , potendo i 
guelfi ribelli di Lucca ritornare in Lucca e riavere i beni loro, 
salvo trenta caporali doveano stare a’coufini. Per la qual pace 
pochi guelfi s'assicurarono di tornare in Lucca. E poi tornati i 
nostri ambasciadori in Firenze , a di 7 di Febbraio del detto 
anno fiirono date le dette castella a’ Fiorentini. E poi a di 11 
di Febbraio si bandi la pace, ma però che nullo andasse a Luc- 
ca sanza licenza. E notate, e siavi a perpetua memoria chi que- 
sto leggerò, il villano tradimento fatto al nostro comune per li 
Veneziani, essendo per noi cotanto adoperato e con tanto ispen- 
dio, il quale troviamo che fu in mesi trentuno c mezzo più di 
seicento migliaia di fiorini d’ oro , sempre adoperandosi per lo 
nostro comune con fede e fervore per fargli grandi, e abbassa- 

(a) Vedi Appendice n.” 88. 


Digitized by Coogle 



LIBKO L'NDECIMO 


319 


re la superbia del loro vicino nimico e tiranno ; e oltre a cid 
per aggiunta al loro fallire, avendo eglino ad avere intorno di 
venticinque migliaia di fiorini d'oro, e meno, faccende ragione, 
per residui delle paghe de’ cavalieri nostri e d’ arnesi mandati 
nell’ oste prestati per loro , perchè talora indugiava alquanto 
d’andare la moneta a Viricgia per le nostre paghe, i Venezia- 
ni ne domandavano trentasei migliaia di fiorini d'oro, avendo a- 
vanzato il quarto danaio di tutta la spesa fatta per loro nella 
della guerra sopra I nostri e’ loro cavalieri e pedoni per ga- 
belle e gaggi e Imposte fatte per loro sopra cid a chi andava 
neH'osle; e non volendo isbattere la parte nostra del conquisto 
di Mi»tri e del ponte di Praga, ch’èrano e sono di grande en- 
trala di passaggi; e volendo il nostro comune contare con loro 
e pagargli di cid che restavano a avere, e però vi mandarono 
ambasciadori, ma non ne vollono mostrare ragione, nè commet- 
terla in amici comuni fuori di Vinegia, se non ego volo, ego ju- 
beo, cioè cosi vuole messer lo doge e il comune di Vinegia. E 
sopra cid feciono rappresaglia sopra I Fiorentini , onde tutti i 
Fiorentini se ne partirono all’iiscila di Gennaio 1339. E simile 
legge e più forti furono fatte per li Fiorentini sopra i Venezia- 
ni, e sopra a qual Fiorentino vi stesse o v’avesse affare. Cotale 
fu la partita della dislealtà del comune di Vinegia contro al no- 
stro comune di Firenze. 

CAPITOLO XCI. 

Del potere e entrata eh' area il comune di Firenze 
in queeti tempi. 

Acclocch’ e’ nostri discendenti possano comprendere Io stato 
ch’avea il nostro comune di Firenze in questi tempi, e come 
si forni la spesa della detta guerra del Mastino, la quale valeva 
il mese più di venticinquemila fiorini d'oro ch’andavano a Vi- 
negia, sanza le spese opportune che bisognavano di qua ai no- 
stro comune , che le più volte sanza quelli di Lombardia ave- 
vano al soldo più di mille cavalieri, sanza quelli ch’erano alla 
guardia delle terre e castella che si tenevano per lo nostro co- 
mune, in brieve narreremo appresso del podere del nostro co- 
mune, l’entrata e cosi l’uscita dall’anno 1336 al 1338, che du- 
rò la guerra di messer Mastino, il comune di Firenze in questi 
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tempi ti^orei^iava la città d’Arezzo e ’l suo contado, Pi&toia 
e ’l suo contado, Colle di Valdelsa e la sua corte, e in ciascu- 
na di queste terre avea fatto fare uno castello, e teneva diciot- 
to castella murate dei distretto e contado di Lucca , e del no- 
stro contado e distretto quarantasei castella forti e murate, san- 
sa quelle di propri cittadini, e più terre e ville sansa mura , 
che erano in grandissima quantità. 

CAPITOLO XCII. 

Entrata eh’ anta il comune di Firenze in questi tempi. 

Il comune di Firenze di sue rendite assise ha piccola entra- 
ta, come si potrà vedere , ma reggevasi in questi tempi per 
gabelle; e quando bisognava, come dicemmo addietro al comin- 
ciamento della guerra di messer Mastino , si reggeva per pre- 
stanze e imposte sopra le ricchezze de'inercatanti e d’altri sin- 
gulari cittadini con guidardoni sopra le gabelle. E in questi 
tempi queste infrascritte gabelle erano levate per noi diligente- 
mente de'registri del comune, e, come potrete vedere, montaro- 
no l’anno circa a trecentomila fiorini d’oro, talora più, e talora 
meno, secondo i tempi, che sarebbe gran cosa a uno reame. E 
nota pure, il re Ruberto non ha d’entrata tanti, nè quello di Ci- 
cilia nè quello d’Araona , vendendosi le gabelle delle porte di 
mercatanzia e vittuaglia e cose eh’ entravano c uscivano della 
città, fiorini novantamiladiigento d’oro; la gabella del vino a mi- 
nuto fiorini cinquantottomilatrecenlo d’oro; l’estimo del contado, 
pagando l'anno soldi dicci per libbra , fiorini trentamila cento 
d’oro; la gabella del sale, vendendo a’ cittadini, soldi quaranta 
lo staio di piccioli, e a’contadini soldi venti lo staio di piccio- 
li, montava fiorini quattordicimilaquattrocenlocinquanta d’ oro. 
Queste quattro gabelle erano diputate alla spesa della guerra 
di Lombardia. I beni de’ rubelli sbanditi e condannati valeano 
l’anno fiorini settemila d’oro. La gabella sopra i prestatori e u- 
siirieri fiorini tremila d'oro. I nobili del contado pagavano l'an- 
no fiorini duemila d’oro. La gabella de’ contratti valeva I’ anno 
fiorini ventimila d’oro. La gabella delle bestie e del macello 
della città valeva l’anno fiorini quindicimila d’ oro ; quella del 
macello del contado fiorini quattromìlaquattrocento d’oro; quel- 
la delle pigioni valeva l’anno fiorini qiiattromilacentocinquanta 
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d'on>. I.a KSlxella della farina c macinatura valeva 1’ anno lìo- 
rini qualtromiladugcntocinquanta d’oro. La gabella de’ cittadini 
che vanno di fuori in signoria, valeva l’anno fiorini trcmilacin- 
quercnto d’oro. La gabella dell’accuse o scuse fiorini millcquat- 
trocento d’oro. Il guadagno delle monete dell'oro, fatte le spc* 
se, valeva l'anno fiortni duemilatrecento d’oro; il guadagno del- 
la moneta de’quattrini e piccioli, pagato l'ovraggio, valeva l’an- 
no fiorini millecinquecento d’ oro. I beni propri del comune e 
passaggi valevano 1’ anno fiorini milleseicento d’oro. I mercati 
della città delle bestie vive valevano fiorini duemila d’oro. La 
gabella di segnare pesi , misure , e paci c beni in pagamcnid 
valeva l’anno fibrini seicento d’oro. La gabella della spazzatura 
d'Orto san Michele e prestare bigonce fiorini settecentocinquan^ 
la d’oro. La gabella delle pigioni del contado valeva l’anno fio- 
rini cinquecentocìnquanta d’oro. La gabella de’ mercati del con-' 
tado valeva l’anno fiorini duemila d’oro. Le cOndannagioni che 
si riscuotono , si ragiona vagliono fiorini ventimila d’oro , e li 
più anni montano troppo più. L'entrata de’difetti de’soldati da 
cavallo e da piè, non contando quelli eh’ erano in Lombardia; 
valeva I’ anno fiorini settemila d’ oro. La gabella degli sporti 
delle case valeva l’anno fiorini settemila d’oro. La gabella delle 
trecche e trecconi fiorini qualtrocentocinquanla d’oro. La gabel- 
la del sodamente di portare l’arme valeva l’anno fiorini millc- 
Irecenlo d'oro, a soldi venti di piccioli per uno. L’entrata delle 
prigioni fiorini mille d’ oro. La gabella de’ messi fiorini cento 
d'oro valeva l’anno. La gabella de’foderi del legname che vie- 
ne per .4rno valeva l'anno fiorini cinquanta d’ oro. La gabella 
degli approvatoci de’sodamenti che si fanno valeva 1’ anno fio-' 
rini dugentocinqiianta d’oro. La gabella de’ricbiami de’ consoli 
dell’arti, la parte del comune si fa l'anno valere fiorini trecen- 
to d’oro. La gabella sopra lo possessioni del contado fiorini 

d’oro. La gabella delle zuffe a roani vote si fa l’anno fiorini.... 
d’oro. La gabella di coloro che non hanno case in Firenze , e 
vale il loro da fiorini mille in su , fiorini.... d’ oro 1’ anno. La 
gabella delle mulina e pescale fiorini,... d’oro. Somma da tre- 
rentomigliaia di fiorini d'oro, e più. 0 signori Fiorentini, che 
filala provedenza e ria accrescere l'entrala del comune della so- 
stanza e povertà de' cittadini colle sforzate gabelle per fornire 
le folli imprese! Or non sapete voi, che come è grande il ma- 
re è grande la tcmpesla, come cresce l’entrata è apparecchia' 
Gio Villani T. Ili il 
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l.i In main spesa? Temporale, rarissimi , i disordinati desideri, 
e piarerele a Dio, e non graverete il popolo innocente. 

CAPITOLO xeni. 

Deità spesa ch'atea il comune di Firenze in quegli tempi. 

I.e spese ferme del comune di Firenze e di necessilJ per an- 
no; e valeva lire tre e soldi due il dorino dell' uro. Il salario 
del podestà e di sua famiglia l’anno lire quindicimila dugento- 
quaranla di piccioli. Il salario del capitano del popolo e di sua 
famiglia lire rinqnemilaotlorentottanta piccioli. Il salario dell’e- 
seguitore degli ordini della giustizia contro a' grandi colla sua 
famiglia lire quattromilanovecenlo di piccioli. Il salario del con- 
servadore del popolo e sopra gli sbanditi con cinquanta cava- 
lieri e cento fanti liorini ottomilaqiiattrocento d'oro l'anno: que- 
sto iifìcio non à stanziale , se non come occorrono i tempi di 
bisogno. Il giudice dell'appellagioni sopra le ragioni del comu- 
ne lire millecento di piccioli. L'iiflciale sopra gli ornamenti del- 
le donne e altri divieti lire mille di piccioli. I.'udciale sopra la 
piazza d' Orto san Micbcle e delia Badia lire milietrecenlu di 
piccioli. I.'iificiale sopra la condotta de’soldali e loro messi lire 
mille di piccioli. Gli uOciali o notai e messi sopra i difetti de’sol- 
dali lire diigentocinquanla di piccioli. I camarlinghi della ca- 
mera del comune, e loro uficiali e massari e loro notai e frati 
che guardano gli alti del comune, lire milleqiiattrocento di pic- 
cioli. Gli uficiali sopra le rendite proprie del comune lire du- 
genlo di piccioli. I soprastanti e guardie delle prigioni lire ot- 
locenlo di piccioli. I.e spese del mangiare c bere de'signori prio- 
ri e di loro famiglia costa l'anno lire trcmilasecento di piccioli. 
I salari de’ donzelli e servidori del comune c campanai delle 
due torri, cioi’’ quella de’ priori e quella del podestà, lire cin- 
quccentocinquanta. Il capitano con sessanta fanti che stanno al 
servigio c guardia de’ signori priori lire cinqueroiladugento di 
piccioli. Il notaio forestiere sopra le riformagioni e il suo com- 
pagno lire quattrocentocinquanta di piccioli. Il cancelliere del 
comune e il suo compagno lire qualtroccnlocinquanta di piccio- 
li l’anno. Per lo pasto de'lioni, torchi, e candele, e panelli per 
li priori lire diiemilaqiiattrnrento di piccioli. Il notaio che re- 
gistra nel palagio de'priori i falli del comune, lire cento di pie- 
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l'.ioli. I melisi che servono (ulte le signorie, per loro salario ran- 
no lire niillccinquecenlo di piccioli. I (rombatori, sei banditori 
ilei comune, naccherini, sveglia, cornamusa, cennamelle e trom- 
bette, in tutto dieci, con trombe d’argento, per loro salario l’an- 
no lire mille di piccioli. Per iimusine a’religiosi e spedali l’an- 
no lire duemila di piccioli. Seicento guardie, che guardavano 
(li notte alle poste della citU lire diecimilaotlocento di piccioli. 
Il palio di sciamito che si corre I’ anno per san Giovanni , e 
quelli di panno per san Bernaba e per santa Reparata costano 
l’anno fiorini cento d’oro. Per ispese in spie e messi che van- 
no fuori per lo comune, l’anno lire milleducento di piccioli. Pn 
ambasciadori che vanno per lo comune , stimati I’ anno fiorini 
cinquemila d’ oro, e più. Per castellani e guardie di rocche si 
lengono per lo comune di Firenze fiorini quattromila d’oro. Per 
fornire la camera deU’arme di balestra, sagittamento e palvesi. 
fiorini millecinquecento d'oro. Somma l’opportunc spese sanza i 
snidati a cavallo e a piedi , fiorini quarantamila d’ oro o più 
l’anno. A' soldati a cavallo e a piedi non ci ha regola nè nu- 
mero fermo, ch’erano talora più e talora meno secondo 1 biso 
gni che occorrevano al comune ; ma al continuo si pud ragio- 
nare, sanza quelli della guerra di Lombardia, non faccenda oste, 
da settecento in mille cavalieri, e altrettanti pedoni continua- 
mente. Non facciamo conto delle mura e de' ponti , e di santa 
ileparata, e di più altri lavori di comune, che non si possono 
mettere in numero ordinario. 

CAPITOLO XCIV. 

Ancora della grandezza e italo e magnificenza del comune 
di Firenze. 

Dappoich’avemo detto deircntrate e spese del comune dì Fi- 
renze in questi tempi , mi pare si convenga di fare menzione 
di quello e delFalIrc grandi cose della nostra città: (a) che i 
nostri successori che verranno per li tempi , s’ avveggano del 
montare e abbassare dello stato e potenzia che facesse la no- 
stra città, acciocché per li savi c valenti cittadini , che per li 
tempi saranno al governo di quella, per lo nostro ricordo e e- 

(fij Vedi Apjj»udu.c o.® 89. 
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A«inplo di questa cronica, procurino d’aranzarta in istato et in 
magl^iore potere. Troviamo dili);cntemente che in questi tem- 
pi avea in Firenze circa venticinquemita uomini da portare ar- 
me da’quindici anni infino in settanta, tutti cittadini, iiitra’qua- 
li avea miilccinqueccnlo cittadini nobili e potenti che sodava- 
no per (grandi ai comune. Avova allora in Firenze da settanta- 
cinque cavalieri di corredo. Bene troviamo che innanzi che fos- 
se fatto il secondo popolo, che regge al presente, erano i cava- 
lieri più di dugentocinqnanta, che poiché ’l popolo fu, i gran- 
di non ebbono stato né signoria come prima , e però pochi si 
facevano cavalieri. Stimavasi d’avere in Firenze da novantami 
la bocche tra uomini c femmine c fanciulli , per I’ avviso dei 
pane che bisognava al continuo alla cittò, come si potrò com- 
prendere; ragionav.asi avere continui nella città da millecinque- 
cento uomini forestieri e viandanti e soldati; non contando nel- 
la somma de’cittadini religiosi, e frati c monache rinchiusi, on- 
de faremo menziono appresso. Kagionavasi avere in questi tem- 
pi nel contado e distretto di Firenze da ottantamila uomini. 
Troviamo dal piovano che battezzava i fanciulli ( imperocché 
ogni maschio che si battezzava in san Giovanni, per averne il 
novero metteva una fava nera , c per ogni femmina una fava 
bianca ) che erano l’anno in questi tempi dalle clnqiiantacinqiie 
alle sessanta centinaia, avanzando più il sesso mascolino che ’l 
femminino da trecento in cinquecento per anno. Troviamo , 
ch’c'fanriulli e fanciulle che stanno a leggere , da otto a dieci 
mila. I fanciulli che stanno ad imparare l’ abbaco c algorismo 
in sei scuole, da mille in milledugento. E quegli che stanno ad 
apprendere la grammatica e loica in quattro grandi scuole, da 
cinquecentocinquanta in seicento. I.e chiese eh' erano aHora in 
Firenze c ne’borghi, contando le badìe e le chiese de’frati re- 
ligiosi, troviamo che sono centodieci. Ira le quali sono cinquan- 
tasette parrocchie con popolo, cinque badie con due priori con 
da ottanta monaci , ventiquattro monisteri di monache con da 
cinquecento donne, dicci regole di frati, trenta spedali con più 
di mille letta ad allogare i poveri e infermi, e da diigentocin- 
quanla in trecento cappellani preti. I.e botleghe dcirarlc della 
lana erano dugcnio o più, e facev,ano da settanta in ottiintami- 
la panni , che valevano da uno milione e dugento migliaia di 
fiorini d’ oro ; che bene il terzo più rimaneva nella terra per 
PYiaggiu, senza il guadagno de* lanaiuoli del dello ovraggio, e 
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viveaiine più di trentamila persone. Ben troviamo, che da tren< 
la anni addietro erano trecento botteghe o circa , e fhceviiiio 
per anno più di cento migliaia di panni; ma erano più grossi 
e della metà valuta, perocché allora non ci entrava c non sa- 
peano lavorare lana d'Inghilterra, come hanno fatto poi. I fon- 
dachi dell’arte di Calimala de’ panni franceschi c oltramontani 
erano da venti , che fareano venire por anno più di diecimila 
panni di valuta di trecento migliaia di fiorini d’ oro, che tutti 
si vcodeano in Firenze sanza quelli che mandavano fuori di 
Firenze. I banchi de’ cambiatori erano da ottanta. La moneta 
deH’oro che si batteva era da trecentocinquanta migliaia di fio- 
rini d’ oro e talora quatirocentomila ; e di danari da quattro 
piccioli l’uno si batteva l’anno circa ventimila libbre. Il colle- 
gio de’ giudici era da ottani, la notai da seicento; medici Usici 
e cerusichi da sessanta ; botteghe di speziali erano da cento. 
.Mercatanti c mereiai erano grande numero; da non potere sti- 
mare le botteghe de’calzolai, plancllai e zoccolai; erano da tre- 
cento e più quegli ch’andavano fuori di Firenze a negoziare, « 
multi altri maestri di più mestieri, e maestri di pietra e di le- 
gname. .Aveva allora in Firenze centoquarantasei forni , e tro- 
viamo per la gabella della macinatura e per li fornai, che ogni 
ili bisognava alla città dentro centoquaranta moggia di grano , 
onde si può estimare quello che bisognava l'anno; non contan- 
do, che la maggior parte de’ ricchi e nobili e agiati cittadini 
con loro famiglie stavano quattro mesi l’anno in contado, e tali 
più. Troviamo, nell’anno 1280, ch’era la città in felice o buo- 
no stalo, che volca la settimana da ottocento moggia. Trovia- 
mo per la gabella delle porte che c’ entrava 1’ anno in Firenze 
da cinquantacinque migliaia di rogna di vino, e quando n’era 
abbondanza circa diecimila cogna più. Bisognava I’ anno nella 
cillà tra buoi e vitelle circa quattromila; castroni c pecore ses- 
sanlamila; capre e becchi ventimila; porci trentamila. Entrava 
del mese di Luglio per la porla san Friano quattromila some 
di poponi, che tutti si distribuivano nella cillà. In questi tem- 
pi avea in Firenze lo infras ritte signorie forestieri, che ciascu- 
na teneva ragione, e avea rolla da tormentare, cioè il podesià, 
capitano, c ’l difensore del popolo e dell’arti; l’esecutore degli 
ordinamenti della giustizia , il capitano della guardia ovvero 
conservadore del popolo, il quale avea più balla che gli altri ; 
tutte queste quattro signorie aveano arbitrio di punire perso. 
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iialmente il giudice della ragione e deirappellagione; il giudi- 
re sopra le gabelle; TuOciale sopra gli ornamenti delle donne; 
l'uOciale della mercatanzia; 1’ uflciale dell’ arte della lana; gli 
unciali ecclesiaslichi; la corte del vescovo di Firenze; la corte 
del vescovo di Fiesule; rinquisitore dell’eretica praviU, e altre 
dignità e magniGcenze della nostra città di Firenze non sono 
da lasciare di metterle in memoria per dare avviso a quelli che 
verranno dietro a noi. EU’ era dentro bene situala e albergala 
di molle beile case, e al continovo in questi tempi s’edincava, 
migliorando i lavori! di fargli agiati e ricchi, recando di fuori 
belli esempli d’ogni miglioramento. Chiese cattedrali o di fra- 
li d’ogni regola, e magnifìcbi monasteri; e oltre a cid non v’era 
citladino popolano o grande che non avesse edificalo o che non 
edificasse in contado grande e ricca possessione, e abitura mol- 
to ricca, e con begli edificii, e molto megUo che in città: e in 
questo ciascuno ci peccava, e per le disordinale spese erano le- 
nuli malti. E si magnifica cosa era a vedere , che i forestieri 
non usali a Firenze venendo di fuore, i più credevano per li 
ricchi edificii e belli palagi ch’orano di fuori alla città d’intor- 
no a tre miglia, che lutti tossono della città a modo di Roma, 
sanza i ricchi palagi, toni, cortili, e giardini murali più di lun- 
gi alla città, che in altre contrade sarebbono chiamate castella. 
In somma si stimava, che intorno alla città a sei miglia aveva 
tanti ricchi e nobili abituri che due Firenze non avrebbono tan- 
ti: basta assai avere detto de’fatli di Firenze. 

CAPITOLO XCV- 

Di che progenia furono quelli della Scala di ìerona (a). 

Ancora pare che si convenga , dappoiché assai avemo detto 
de'falti di Firenze, fare menzione del cominciamento di quelli 
della Scala di Verona, che tanto hanno fatta risonare Lombar- 
dia e Toscana di loro guerre e tirannie, come addietro è fatta 
menzione. Che pare che Dio permetta sovente di fare nascere 
di piccola progenia tiranni possenti per abbattere 1’ orgoglio e 
superbia de’popoli e de’nobili per li loro peccali. Troviamo che 
al tempo del grande tiranno Azzoiino da Romano, onde addie- 

(n) Vedi Approdice n.“ 90. 
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tro nicnmmo menzione, il quale disertò tutti i nobili della Mar- 
ra l'revigiana, e di Padova e di Verona, e intorno di novanta 
anni, che in Verona avea uno vile uomo chiamato Iacopo Fico; 
rhe si dice faceva scale e vendevate, e da questo principio pre- 
sono l'arme, e chi dice che fu mercatante di montagna; costui 
ebbe due figliuoli, Alberto e Mastino. Questo Mastino era gran- 
de e forte della persona e azzuffatorc e giuocatore, ed era prò’, 
valoroso e savio nel suo mestiere. E alla prima fu capitano di 
ribaldi, seguendo .‘tzzolino a piedi nelle sue cavalcate. Poi per 
lo suo franco adoperare piacendo al tiranno , il fece capitano 
delle sue masnade a piè; poi gli venne in tanta grazia, che ’l 
fece quasi provveditore e dispensatore di tutte le sue masnade 
da cavallo e da piede. E quando Azzolino fu morto, trovandosi 
in quello uflcio con seguilo di soldati si fece fare capitano di 
Verona, e poi fece fare cavaliere se e Alberto suo fratello, il 
quale fu savio, e valoroso, e da bene; e cosi la fortuna gli mon- 
tò in istato, che il Mastino era signor di Verona, e messer Al- 
berto podestd di Mantova, e il figliuolo del signore di Mantova 
messer Botticelle era podesU di Verona. Avvenne che certi gen- 
tili uomini rimasi in Verona avendo increpore e invidia del si- 
gnore tiranno messer Mastino, essendo di vile condizione e na- 
scimento, e per forza di tirannia fatto loro signore, feciono loro 
congiura d’ucciderlo, e furono venticinque; e ciascuno promise 
e giurò di farlo. E cosi seguirono, che vegnendo uno giorno al 
palagio del comune sanz’ arme a modo di signore che non si 
prendea guardia, e giugnendo in sulla piazza, tutti i detti col- 
legati l’assalirono, e ciascuno colle coltella in mano il fedirono 
sanza contasto ninno , e nullo fu ardito di levarlo di terra. Il 
podestà, cioè messer Botticelle, di presente il fece sentire a mes- 
ser .Alberto suo fratello a Mantova, il quale tutta la notte ap- 
presso che l’ebbe saputo cavalcò segretamente e venne in Ve- 
rona, e entrò nel palagio , lasciando tutta la sua cavalleria di 
Mantova che ’I seguisse appresso; e cosi il seguirono. E il po- 
destà la mattina vegnente fece richiedere tutti i buoni uomini 
di Verona a consiglio, e quegli medesimi, che avcan morto mes- 
ser Mastino, promettendo che voleva che la terra si riformasse 
a reggimento comune. Raunato il consiglio, messer Alberto usci 
della camera disarmato e venne nel consiglio, e sali nella rin- 
ghiera, donde tutti quelli del consiglio si maravigliarono. Mes- 
ser .Alberto cvn allegro viso cominciò dissimulatamente le tiraii- 
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nic e rie opere di auo rrntello a biasimare , c lodava Cid clic' 
di lui era fatto, onde il consiglio era tutto contento, ma conte 
seppe ch’erdno venute le masnade da Mantova, com’era ordi- 
nato il tradimento per lui e per lo podestà, feC/C serrare il pa- 
lagio e uscire fuori i fanti armati, e liccisono tutti coloro ch’a- 
vcano morto messcr Mastino, e gittatigli ntorti dalle finestre del 
palagio , mcsser Alberto corse la terra e fecesene signore ; e 
perseguitò tutte le schiatte di coloro eh’ aveano morto messer 
Mastino, c cacciogli di Verona. Questa fu la morte e vendetta 
del primo messer Mastino. 11 detto mcsser Alberto ebbe più fi- 
gliuoli, i quali fece tutti cavalieri essendo quasi garzoni. Rima- 
se dopo la morte di messcr Alberto in vita tre suoi figliuoli : 
messer Bartolomroeo, questi regnò signore di Verona appresso la 
morte del padre e non lasciò figliuoli ; il secondo fu messer 
r.beccbino, che regnò appresso; il terzo fu messer Cane, che fu 
valente tiranno e signore dabbene , di cui addietro facemmo 
menzione, e fu amico del nostro comune; di costui non rimase 
ninno figliuolo madornale. Dopo lui regnarono i nipoti e’flgliuo- 
li di messer Checchino , ciò furono messer Alberto e messer 
Mastino , di cui lungamente avemo fatta menzione- E assai sia 
detto di quelli della Scala, tornando a nostra materia. 

CAPITOLO XCVI. 

Come i Romani feciono pace Ira loro , grandi e il popolo 
e mandarono a Firenze per avere leggi e etatuti. 


Nel detto anno 1338, in calco di Novembre, i Romani per 
certa rcvclazione di sante persone, e fu quasi ispirazione divi- 
na, si convertirono a generale pace insieme i nobili co’popola- 
ni, dimettendo per l’amore d’iddìo 1’ uno all’ altro ogni offesa, 
che fu una mirabile cosa. E poi l'.Agosto vegnente feciono po- 
polo, e mandaro loro ambasciadori a Firenze a pregare il no- 
stro comune , ebe mandasse loro gli ordini della giustizia , che 
sono contea i grandi e potenti in difensione de’popolani e me- 
no possenti, e altri buoni ordini che noi avevamo. Il comune di 
Firenze mandò a Roma suoi ambasciadori co' detti ordini, i quali 
da’Romani furono onorevolemente ricevuti e graditi. E nota, co- 
me si mutano le condizioni c gli stati de’secoli/ che i Romani 
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anticameiile feciono la città di Firenze e dìeronu loru Ic^ge, e 
e in questi nostri tempi mandaro per le leggi a' Fiorentini. 

CAPITOLO XCVII. 

Di pii baliagìit e iconfitte cke furono uno giorno in tul contado 
di Milano, e per che modo elleno riuteirono. 

Nel dotto anno , essendo rimasi ne’ borghi di Vicenza gran 
parte delle masnade a cavallo state in Lombardia al nostro ser- 
vigio e de’Veneziani, come detto avemo addietro, dappoiché fu 
fatta la pace con messer Mastino, e pagati cortesemente per la 
nostra lega, eglino feciono una compagna, e furono bene due- 
milacinquecento cavalieri; e non si vollono partire da Vicenza, 
se non avessono moneta da messer Mastino. Messer Loderigo 
Visconti, consorto e rubello di messer Azzo Visconti di Milano, 
andò a Vicenza con sua moneta, e col favore e moneta di mes- 
ser Mastino , il quale per levare dalle sue terre la detta gente 
stati suoi avversari , e per mandargli addosso a messer Azzo 
suo nimico, fece conducere al detto messer Loderigo la detta 
compagna. E all' entrare del mese di Febbraio gli condusse in 
sul Milanese passando il fiume dell’.^dda; e sopra quello di Mi- 
lano stette dodici di faccendo gran danno di ruberie, ma non 
d’arsione. Alla fine s'accamparono alla villa di Lìgnano presso 
alla città di Milano dieci miglia. Sapendosi la novella in Mila- 
no n’ebbono grande turbazionc, e uscirono di Milano popolo e 
cavalieri a di 15 di Febbraio con ordine di loro asirolago, pro- 
mettendo loro di vincere i nimici, ma male provvidde, che prov- 
vidde la dolorosa vittoria che a loro ne segui, della quale oste 
ne fu capitano messer Luchino Visconti zio di messer Azzo, ed 
era gravalo di gotte , e furono tremila cavalieri e bene dieci- 
mila pedoni. Ed essendo una parte della gente di Milano da 
mille cavalieri e da tremila pedoni nella villa d’Ard, e di quel- 
la poi andaro alla villa di Parabico, la schiera, ond’era capita- 
no Giovannello Visconti e messer Giovanni dal Fiesco, e più di 
venti gentili uomini di Brescia; e il maliscalco dell'oste, ch'era 
Tedesco, e messer Luebino coli’altra gente s’accampd nella vil- 
la d'Arreriva. Sentendo ciò messer Loderigo, uno sabato notte 
a di 19 di Febbraio in su l’ora del mattutino cavalcò alla detta 
villa di Parabico, e di notte assali i nimici, i quali accampati 
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di fresco , e non provveduti per lo subito assalto della notte , 
alla detta villa di Parabico furono sconfitti in poco d' ora , e 
mortine grande quantità spezialmente di pedoni per lo scuro 
della notte , e morivvi messer Giovanni dal Fiesco di Genova 
capitano di quella gente , c più altri Lombardi e Tedeschi. La 
domenica mattina, a di 20 del mese di Febbraio, avendo mes- 
ser Luderigo avuta la detta vittoria mandò settecento cavalieri 
verso Milano al passo d’uno fiume per torlo a’Milanesi, i quali 
feciono uno grande danno al popolo di Milano che foggia in 
Milano per la detta sconfitta; e lasciò a Parabico quattrocento 
cavalieri co’prigioni e colla preda, e poi col rimanente di sua 
oste, cb’erano millecinquecento cavalieri, si tenne schierato al 
campo di fuori della villa uno miglio. Messer Luchino senten- 
do la novella dell’assalto fatto la notte alla sua gente a Parabi- 
co usci di Milano e fece due schiere, ed egli con millecinque- 
cento cavalieri tedeschi, ed Ettore da Panigo con settecento ca- 
valieri italiani, infra’ quali aveva dugento cavalieri del comune 
di Bologna al servigio di quelli di Milano, e veniva per soccor- 
rere la sua gente, e trovolli sconfitti. Ettore entrò in Parabico 
ove aveva quattrocento cavalieri di messer Loderigo che guar- 
davano la preda , e quegli assalirono , c dopo lunga battaglia 
Ettore gli sconfisse. Messer Luebino s’atfrontò con messer Lode- 
rigo la domenica in su l’ora di terra, e fu tra loro aspra bat- 
taglia che durò infino passata nona. Alla fine fu scavallato e fe- 
dito e preso messer Luchino, e rotta la sua gente e messa in 
caccia. In questo sopravvenne Ettore da Panigo alla delta bat- 
taglia co’suoi lUliani , eh’ aveano sconfitto quelli quattrocento 
cavalieri che messer Loderigo avea lasciati a Parabico, e per- 
cossono sopra la gente di messer Loderigo , i quali credendosi 
avere vinto il campo erano sciarrali cacciando gli sconfitti; per 
la qual cosa furono di presente rolli e sconfitti, e riscosso mes- 
ser Luchino e gli altri presi; di prima fu preso messer Loderi- 
go c la maggiore parte di sua gente, e menato a Milano. E co- 
si furono morti e presi quasi tutta la detta infortunata compa- 
gna; e tornando messer Luebino verso Milano, per la via al so- 
praddetto passo vi fu sconfitto Malerba Tedesco capitano de’det- 
ti settecento cavalieri che messer Loderigo avea mandati al pas- 
so verso Milano. Ma le dette vittorie del signore di Milano fu- 
rono con grande dammaggio di sua gente, che vi morirono più 
di cinquecento uomini a cavallo, e più di tremila uomini a pie- 
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de del popolo di Milano. Avemo fallo si lungo conio per le sva- 
riate battaglie e rotte che furono tra le dette genti; che in uno 
giorno furono date cinque sconfitte tra dall'una parte e dall’al- 
tra, che non avvenne mai più in Italia gl fatta cosa. Di questo 
sapemmo il vero da più genti degne di fede che vi furono pre- 
senti. Lasceremo di questa materia e torneremo a nostro propo- 
sito. 


CAPITOLO XCVIII. 

Come mtuer Mattino della Scala «enne alla città di Lucca. 

L’anno 1339, fatta la pace da noi a messer Mastino, come 
addietro è fatta menzione, messer Mastino venne a Parma, e ri- 
formò la terra, e focene signori i suoi cugini figliuoli di mes- 
ser Azzo da Correggio, volendone essere tuttavia sovrano ; ma 
poco appresso la tolsono tutta a lui, come innanzi tosto si farò 
menzione. Poi a di 11 d’Aprile messer Mastino venne a Lucca, 
e fece a’ Lucchesi una imposta di ventimila fiorini d’oro, che 
n’avea gran bisogno. E poco stette in Lucca, che come 1' ebbe 
riformata, vi lasciò per suo vicario Guiglielmo Scanacci degli 
Scannabeccbi di Bologna, antico ghibellino e uscito di Bologna 
per parte; e tomossi poi a Verona. E nella sua stanza di Loc- 
ca, in Pisa e in Firenze n’ebbe grandi sospetti per li suoi trat- 
tati e tradimenti, e fecesi gran guardia in Firenze e nelle ca- 
stella delie frontiere. Lasceremo alquanto de’nostri fatti d’Italia, 
e diremo come il re di Spagna sconfisse una grande oste di 
saracini. 


CAPITOLO XCIX. 

Come t Sdracini furono tconfilli dal re di Spagna 
in Granata. 

Nel dello anno, del mese di Giugno, il figlinolo del re di Mo- 
rocco Saracino passò in Granata con molti navilii e con innu- 
merabile gente di Mori detti saracini per andare sopra il rea- 
me di Spagna. Sentendo ciò il re di Spagna (a) fece armare 

(a) Vedi Appendice n.” 91 
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Irenta galee e dodici legoi di coi-so e venli navi ovvero coc- 
che per cootaslare il detto passaggio; ma fu tardi, che i Mori 
del Garbo, che sono vicini alla ’ncontra di Granata , presono 
tempo fatto, e passarono sanza contasto neuno innanzi che ve- 
nisse l’armata del re di Spagna. Poi venuto il re di Spagna i- 
srese in terra e puosesi ad assedio alia città di Linda. I saraci- 
ni vennono per comune alla ’ncontra de’cristiani per guarentire 
la terra. Allora il re di Spagna per maestria di guerra e per 
sottrarre i saracini si levò dall'assedio a di 21 di Luglio, rac- 
cendo sembianza di dubitare e di fuggire; e prima mise in a- 
gualo della migliore gente a cavallo e a piedi ch’egli avesse 
nella sua oste. I saracini veggendo che i cristiani quasi si par- 
tivano a modo di gente rotta, gli seguirono sanza veruno ordi- 
ne in grandissima moltitudine; e passati gli aguati , i cristiani 
corsone sopra loro , e in poco d’ ora gli misono in isconfìtta , 
nella quale rimasono de'Mori tra morti e presi più di ventimi- 
la. E nota , come noi cristiani solevamo tenere la Terra santa 
in Seria, che chi andava o mandava o dava sussidio avea gran- 
de perdonanza da santa Chiesa, cosi i saracini dell’iiniverso in- 
iino in Arabia mantengono il reame di Granata in Ispagna, e 
al continuo mandano gente e moneta, e talora fanno generali e 
grandi passaggi a oltraggio delia Chiesa di Roma e del re di 
Francia e degli altri cristiani, avendo il reame di Granala in- 
torneggiato tra le terre de’cristiani, ed essendo si presso dov’è 
oggi la sedia apostolica , sanza avere a passare mare, a gran- 
de vergogna dei cristiani; ma intendesi solo a tesaurizzare san- 
za volerlo spendere in servigio della cristianità , ma nutricare 
le guerre dall’uno re dc'cristiani conira l'altro; ma tal peccalo 
non passerà guari impunito. 

CAPITOLO C 

Di enti leyni ch'apparvonu »n Firenze e allrote, onde poco 
appretto ne segui aitai di male. 

Nel dello anno i:l39, o di 7 di Luglio, tra la nona e il ve- 
spro se uro il sole nel segno del cancro più che le due parti ; 
ma perolié fu dopo il meriggio al declinare del sole , non si 
mostrò la scurità come se fosse notte, ma pure si vide assai te 
nebroso. E nota , secondo che scrivono gli antichi dottori di 
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itrologia , cbe ogni acurazione del sole nel segno del cancro , 
che viene quasi di cento anni una volta, dimostra grande signi- 
ficazione di male dovere avvenire al secolo; imperocché ’l can- 
cro è ascendente del mondo , e più significa dove è in quella 
parte dell' emisperio dove fa tenebra , cioè essendo il sole al 
meriggio, che noi volgarmente diciamo ora di nona ; ma pure 
all’ora che venne significò in Firenze e d’intorno fame e mor- 
taiitd , come innanzi si troverò. E aggiunto a questo venne in 
Firenze il primo di d’Agosto seguente grandi e disordinati tuo- 
ni e baleni , giltando più folgori nella città e nel contado di 
Firenze; intra Faltre una ne cadde in sulla torre della città di 
contro a san Gallo, e abbattè parte d’iino merlo, e poi percos- 
se nella porta , e arse dell’ uscio e uccise tre uomini. E poi a 
di 4 di Settembre similemente furono tuoni e folgori diversi , 
e uno ne cadde in sulla torre del palagio del popolo, e abbat- 
tè parte d’uno merlo , e tutti furono segno di futuri mali alla 
nostra città, come tosto appresso seguirono; che nel detto anno 
in sulla ricolta valse lo staio del grano soldi ventuno , e poi 
montò in soldi cinquanta innanzi che fosse l’altra ricolta; e se 
non fosse la provedenza del comune di farne venire per mare, 
il popolo moriva di fame, che costò al comune lo ’nteresso più 
di cinquantamiia fiorini d’oro, tutto che certi uficiali cittadini 
ne feciono baratteria assai con raesser Iacopo Gabbrielli d’ A- 
gobbio insieme, eh’ era capitano della guardia del popolo , ov- 
vero tiranno de’popolani reggenti, e condannò gl’ innocenti in- 
giustamente, perch’aveano grano per loro vivere e per loro fa- 
miglie, e lasciando i possenti colie grandi endiche, onde segui 
assai di male appresso. E similemente fu il dello anno grande 
caro di vino, che di vendemmia valse il cogno di comunale vi- 
no fiorini sei d’oro, e ciascuna arte di Firenze fu in male sta- 
to per guadagnare. 


CAPITOLO CI. 

Come mori meeser Azzo Viiconti signore di Milano, e fa fatto 
lignore meiier Luchino Viiconti suo zio. 

Nel detto anno 1339 , a di 16 d’ Agosto , mori messer Azzo 
Visconti signore di Miiano, e ’i di appresso furono fatti signo- 
ri il vescovo di Noara messer Giovanni che fu cardinale del- 
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l’ antipapa , e nri esser Luchino suo fratello figliuoli di messer 
Maffeo Visconti; ma a messer Luebino rimase la signoria. E poi 
a di 21 del mese appresso s’accordd con papa Benedetto e col- 
la Chiesa, per Io misfatto d’essere stato cardinale dell’antipapa 
e favorito il Bavaro per procaccio di cinquantamila fiorini d’oro. 
E poi ogn’anno fiorini diecimila d’oro per censo. E per simile 
modo s’ accordò messer Mastino della Scala colla Chiesa per 
cinquemila fiorini d’oro per anno. O Chiesa pecuniosa e vende- 
reccia, come i tuoi pastori t’hanno sviata dal tuo buono e umile 
e povero slato, e cominciamento di Cristo? 

CAPITOLO Cll- 

Carne la cilld di Genova e quella di Saona feciono popolo 
e chiamarono nuovo dogio. 

Nel detto anno 1339, a di 24 di Settembre, quegli della cit- 
td di Saona feciono popolo, e tolsono le due castella eh’ erano 
nella terra a quegli di casa Boria e di casa Spinoli di Geno- 
va, che teneano le dette castella, e gli ne cacciarono fuori. E 
poi tre di appresso i cittadini di Genova si levarono a romore 
e dispuosono i capitani, ch’era l’uno degli Spinoli e l’altro Bo- 
ria , e cacciarono della terra loro e loro consorti e altri pos- 
senti; e feciono popolo, e chiamarono dogio al modo de’ Vene- 
ziani uno Simone Boccanera de’ mediani del popolo. Questo do- 
gio fu franco e valente. E poi l’anno appresso, per cospirazio- 
ne di certi grandi fatta contro a Ini , fece prendere e tagliare 
la testa a due degli Spinoli e a più altri loro seguaci. E’ fu 
aspro in giustizia, e sperse i corsali di Genova e della Riviera, 
tuttora ritenendo la sua signoria a parte ghibellina , e tenne 
in mare piu galee armate per Io comune alla guardia della 
Riviera. 


CAPITOLO CHI- 

Di dieeordie che furono in Romagna , e poi fu pace tra loro. 

Nel detto anno, del mese di Settembre, essendo la gente del 
capitano di Porli a oste sopra Calvoli , il capitano di Faenza 
colla forza de’Bolognesi e d’altri di loro parte gli levaron d’as- 
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«edio quasi sconfìUi. E poi I’ Ottobre appresso per procaccio 
deTiorentini fu trattato di pace tra’sigoori e comuni di Roma- 
gna. L’una parte erano quegli di Fori! e Cesena, messcr Mala- 
testa d’Arimino e que’da Polenta di Ravenna, tutto che fossono 
guelfi e ghibellini collegati. E l'altra parte era Faenza, Imola, 
i conti Guidi, e altri loro stagnaci. E per sindachi e amhascia- 
dori delle parti si rimisono nel comune di Firenze. E in sul 
palagio de’priori'si diede sentenzia, e si basciarono in bocca pa- 
ce raccendo. 


CAPITOLO CIV. 

Come il mareJteie di Monferrato talee Asti al re Ruberto. 


Nei detto anno , a di 96 di Settembre , il marchese di Mon- 
ferrato tolse la città d’ Asti , e feccia mbellare al re Ruberto , 
per cui si teneva, e furonne cacciati quelli dal Soliere di sua 
parte e i guelfi. E furonne signori i Gottineri e i ghibellini. 
E la cagione fn perchè il re Ruberto per sua avarizia non pa- 
gava le sue masnade che vi teneva, onde al bisogno non fecio- 
no retta nè difesa, perchè aveano pegno l'arme e i cavalli. La 
quale perdila fu grande danno al re Ruberto per le sue terre 
di Piemonte e a tutta parte guelfa di Lombardia. 


CAPITOLO CV. 

D’accordo e lega fatta da’Fiorentini a'Perugini. 


Nel detto anno 1339, a di 6 di Novembre, i Fiorentini fecio- 
no lega e compagnia co’Perugini per mano del nostro vescovo 
e d’altri ambasciadori perugini, e ordinassi a Lucignano di Val- 
dambra, e quietarono i Perugini a’Fiorentini ogni ragione del- 
la questione d’ Arezzo, rimanendo a’ Perugini libero Lucignano 
d’ Arezzo , e il Monte a san Savino , e altre castella d’ Arezzo 
che si teneano. 
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CAPITOLO evi. 

Di certi ordini itìVeUzione de’priori di Firenze, i guati furono 
corretti per lo migliore. 

Nel detto anno, a di di Dicembre, gi fece parlamento in 
Firenze, ove gi corregge l’ordine deila lezione de’priori e de’do- 
dici loro consiglieri e de’gonfalonieri delle compagnie, i quaii 
in prima com’ erano eletti , erano i loro nomi scritti in poliz- 
ze, e messe le dette polizze in borsa per sesti. A’tempi, quan- 
do si traevano per i detti iiflci , si rimettevano in altre borse , 
inOno che tutti n’ erano tratti; e poi si ricominciava di nuovo 
a trarre, sicché si pud dire quelli tali erano a vita, ch’era scon- 
cia cosa e disonesta a voiere eglino signoreggiare la repubblica, 
ganza dame parte agli altri cosi o pili degni di loro. E corres- 
sesi , che come Tossono tratti la prima volta , si stracciasse la 
polizza del loro nome, e alla riformazione degli ulìci si rimet- 
tessono da capo allo squittino con gli altri insieme; e chi otte- 
nesse il partito vi rimanesse; e fu ben fatto per levare la su- 
perbia e tirannia a'cittadini reggenti. 

CAPITOLO CVII. 

Come le città della Marea uceieono e cacciarono i loro tiranni 
e feciono popolo. 

lo questo anno , del mese di Febbraio , quasi tutte le terre 
della Marca fcciono popolo, e uccisono Marcennaio che signoreg- 
giava Fermo, e messer Accorrimbono da Tolentino, e quello da 
Mateiica , e il Marchese ; e quelli tiranni che que' popoli non 
poterono uccidere, cacciarono in esilio. 

CAPITOLO CVIll- 

Come la gente del re Ruberto prete l'itola di Lipari, e iconfìtte 
i Mettineti. 

Nel detto anno 1339, a di 17 di Novembre, avendo la gente 
del re Ruberto presa l’igoletla di Lipari in Ciciiia e assalito il 
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CRstrllo di qiirlla e mollo slretlolo il conti' ili Clii.inmontc di 
Cicilia colla forza de' Messinesi armò in Cicilia olio galee e 
selle uscieri e quaranta legni , c venne a soccorrere Lipari. 
L* ammiraglio del re. Ruberto, eh’ era messcr GiulTredi di Mar- 
zann conio di Squillaci, maestrevolmente fece ritirare sua oste 
dal castello e ridurla al suo navilio da una parlo dei golfq , c 
armò diciulto galee e sei uscieri e una cocca che egli avea, e 
diede luogo a’ Ciciliani , sicché fornirono il castello con gran 
festa e gavazzo. La manina appresso volendosi partire il conte 
di Chiaramonte per tornare a Messina, l'ammiraglio del re Ru- 
berto r assali, e la battaglia fu in mare aspra c dura. Alla fi- 
ne i Ciciliani furono sconfitti e morti, e preso il conte di Chia- 
ramonte con molta buona gente di Messina, che pochi ne scam- 
parono. E rendessi il castello alla gente del re Ruberto. Tor- 
nando l'ammiraglio a Napoli, essendo sopra l’isola d'Iscliia, for- 
tuna forte gli prese c menolli infino in Corsica , e ruppono 
quattro galee fedendo in terra cariche di pregloni , che i più 
scamparono. Lasceremo alquanto de' fatti di Firenze e d’ altre 
novitil d'Italia, e diremo della guerra del re di Francia e del 
re d'Inghilterra e de’suoi collegati Fiamminghi c Brabanzuni e 
-\noieri. 


CAPITOLO CIX. 

Come ricominciò la guerra dal re di Francia al re d' Inghilterra ■ 

Nel detto anno, a di 9 di Dicembre, i Fiamminghi e’Braban- 
zoni con gli Anoicri riformarono lega insieme contro al re di 
Francia. E poi a di 23 di Gennaio Adoardo terzo re d' Inghil- 
terra venne d'Analdo a Ganto, e giurò la della lega, facccndo- 
si nominare re di Francia per lo retaggio della madre, portali 
do pej" insegne c in suggello l’arme di Francia e d'Inghilterra 
dimezzata. E poi a di 20 di Febbraio si parti da Bruggia , c 
andonne in Inghilterra, promettendo di tornare assai tosto con 
lutto suo isforzo. Partito il re d’Inghilterra, la genie di Fran- 
cia ch’era in Tornai corsono infìno ad Odinardo in Fiandra al- 
l’entrare d’Aprile 13i0, farcendo arsione e gran danno al pae- 
se. Per la qual cosa quelli di Bruggia e quelli di Ganto per 
comune con gli altri Fiamminghi veiinono ad oste sopra Tor- 
nai, e sleltonvi più di cinque giorni guastando d’intorno. Quel- 
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li d’Ipro col conte di SolTolco e con quegli di Salisbicra e altra 
gente del re d'Ingbillerra cavalcarono sopra Lilla, e per aguato 
furono sconfitti, e presi I detti conti. Per la qual cosa i Fiam- 
minghi, ch’erano ad oste sopra Tornai, se. ne partirono sconcia- 
mente. E poi in quelli giorni del mese d' Aprile il conte , e 
messer Gianni d’ Annido , e il sire di Falcamonte cavalcarono 
in sul reame di Francia infino a Remso, raccendo grande ucci- 
sione e incendio di case; faccende grande danno, e levando gran- 
de preda sanza contasto alcuno. Poi a di 7 di Maggio il cone- 
stabilc di Francia con gente assai a cavallo e a piede venne so- 
pra Valenziena in Analdo , e slettonvi tre settimane faccende 
al paese grandissimo danno. E cosi per guerra guerriata si con- 
sumarono gran parte di quel paese a danno di ciascuna parte. 

CAPITOLO ex- 

Come il re d' InghiUrra seonfute in mare l'armata 
del re di Francia. 

Gli anni di Cristo 1340, il di di san Giovanni Battista , a di 
ili di Giugno , il buono Adoardo terzo re d’ Inghilterra arrivò 
in Fiandra al porto della Suina con centoventi cocche armate, 
che V* era suso duemila cavalieri gentili uomini e popolo infi- 
nito con molti arcieri inghilcsi; e trovovvi l’armata del re di 
Francia, ch’erano dugento cocche con trenta galee e barche ar- 
mate , delle quali era ammiraglio Barbanero di Portoveneri 
grande corsale, il quale aveva fatto gran danno in mare sopra 
gl’Ingbilcsi e Guasconi e Fiamminghi alle loro riviere, e presa 
l’isola del Gaggiante, ch’è alla ’nconira della della Suina, o ru- 
bata e arsa , e morti più di trecento Fiamminghi. Quelli di 
Bruggia come sentirono la venuta del re d’Inghilterra, gli man- 
darono loro ambasciadori alle Schiuse , pregandolo per Dio e 
per loro amore, che non si mettesse a battaglia contra l’armata 
del re di Francia, peroccb’erano altrettante quanto la sua, e più 
erano le galee genovesi; e ch’egli attendesse due giorni e ripo- 
sasse sua gente , perocché di presente armerebbono cento coc- 
che di buona gente in suo aiuto, e poteva avere sicura vitto- 
ria. II valente re non volle attendere, ma fece armare suoi ca- 
valieri e sergenti, e comparti per le navi, oltre a’ marinai, di 
quella gente , e cominciò la battaglia francamente ; la qual fa 
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aspra , e durò (ulto il giorno, che non si sapeva chi avesse il 
migliore , inflno alla notte. It franco re .\doardo colle cocche 
bene armate di suoi baroni, e riposato che fu, percosse la sera 
con piena marea e a piene vele sopra i nimici sparti e stan- 
chi del combattere, e mlscgli in rotta e in sconfitta ; che tutti 
furo tra presi e morti, e non ne campò che due galee e venti 
barche, e ciò fu percb’ era di notte , e i Fiamminghi v’ erano 
tratti delle marine d’intorno co'loro legni e barche, e chiusono 
le due bocche della Suina ch’è tra l’ isola del Gaggiante eh' è 
alla bocca del porlo, e alla terra ferma, sicché tutti rimasono 
rinchiusi siccome in una gabbia. E rimasonvi tra morti e an- 
negati più di diecimila uomini, e più d’altrettanti presi dell'ar- 
mata del re di Francia. E tutto il suo navilio e loro arnesi ri- 
masono in preda agl’lngbilesi e a’Fiammingbi. 


CAPI'TOLO CXI. 

Comt parie de’ Fiamminghi furono leonfilli 
a eanio Mitri. 


Nel caldo della sopraddetta vittoria, quegli di Bruggia e d’I- 
pro con messer Ruberto d’ Arteso vennono sopra santo Mieri 
con diecimila a piedi, e dovea essere loro dato. In santo Mieri 
v’era il duca di Borgogna e 'I conte d’ Arniignacca con mille- 
diigento cavalieri. Quegli di Bruggia assalirono una porta, che 
doveva essere loro data, e già presa quella , quegli d’ Ipro ri- 
masono addietro male ordinati. Il conte d’Arraignacca usci fuo- 
ri colla cavalleria per un'altra porta, e assali quegli d'Ipro; ma 
quegli non rcssono, ma si misono In fuga; e poi sansa seguire 
la caccia assalirono que’di Bruggia, i quali feciono alcuna cella, 
e morironvi più di cinquecento uomini. Essendo in fuga que- 
gli d’Ipro, ed era già notte, si fuggirono al loro campo quegli 
di Bruggia sansa seguilo di nemici ; c la nolte per paura si 
fuggirono verso Cassella , e lasciarono liitlo il loro campo , e 
ciò fu a di 28 di Luglio. 
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CAIMTOM) cxn 

Come il re d' Inghilterra co’ nioi collegati li puoiono ad attedio 

alta città di Tornai, e poi fu triegua da loro al re di Francia. 

Lo re Adoardo avola la della villoria di mare, come dicem- 
mo addielro, non alelle ozioso; incnnlanenle scese in lerra con 
sua genie , c venne a Bruggia e poi a Canto , e da’ Fiammin- 
ghi gli fu fallo onore, come a loro signore, faccendogli òmaggio 
come al re di Francia. E là fece parlamenlo, che vi fu il ducji 
di Brabanle e ’l conle d’Analdo e tulli i collegali, c quivi or- 
dinarono generale osle sopra la cillà di Tornai ; e sanza indu- 
gio vi cavalcarono c accamparsi iniomo il dello re d’ Inghil- 
terra, e il duca di Brabanle, c il conle d’Analdo, e il duca di 
Ciulieri , e quello di Cbelleri , e il conte di Los , e il sire di 
Falcamonic, con pili baroni di Valdireno della Magna in quan- 
tità di più di ottomila cavalieri ; c le ville di Fiandra , e di 
Brabanle e d’Analdo per comune con più di ottantamila uomini 
bene armali i più a corazze e barbuto, c fecionvi quattro cam- 
pi; n6 già per quella piccola rotta avuta a santo Mieri non la- 
sciarono, ma vigorosamente seguirono l’oste del re d’Inghiller- 
ra. I due campi furono di qua dal fiume dello Scallo, e I duo 
di là dal fiume, faccende grandi ponti in sulla riviera per pas- 
sare dall'iina oste all’altra per potere avere spedila la vittua- 
glia e guernigione dell’ osle. In Tornai era il conestabile di 
Francia con bene quattromila cavalieri e diecimila sorgenti a 
più sanza i cilt.adini, cb’crano più di quindicimila ; c tra que- 
gli d’entro e qiie’di fuori ebbe molti assalti c punghe e bada- 
lucchi a cavallo c a piedi ; e per la moltitudine eh’ era nella 
città di bestie, non provveduta di vittuaglia a sofiìcieoza, n’a- 
voa assai difetti. Onde i cittadini si cominciarono a dolere al 
conestabile, che levasse loro I’ assedio, o eglino cercherebbono 
loro accordo. Il conestabile niaudù per soccorso al re di Francia, 
mostrandogli che la terra era per perdersi. Il re Filippo di 
Valos vi venne al soccorso in persona con più di diecimila ca- 
valieri e popolo grandissimo , e accainpossi presso alla città a 
una lega. Ma però l’oste del re d’Inghilterra e degli altri col- 
legati non si mosse, che erano mollo atforzati i loro campi, ed 
erano signori di combattere n di si liifare la battaglia a loro 
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piscPrc. n re dì Fr&ncìB Don polendo coinbalterc co nimici^ n^ 
im|iedire la vitUiaglia a’ loro campi , nè fornire Tornai ganza 
grande pericolo, dubitò forte di perdere la terra. E incominciò 
a cercare trattato d’accordo per mano del duca di Brabante con 
groggó spendio a* caporali delle comuni di Brabante , che non 
erano cogl costritti alla guerra come 1 Fiamminghi e gli Anoie- 
rl. Il re d’Inghilterra non volea intendere a trattato, conoscen- 
do che la terra non si potea difendere nè tenere per difetto 
di vittuaglla ; e avendo egli la città dì Tornai , che è si forte 
e possente e accostata a Fiandra e ad Analdo e al Brabante e 
all’altre terre dell’ imperio, ed è la chiave del reame di Fran- 
cia, avea per vinta la guerra; che ’l re di Francia non avreb- 
be tenuta terra da Compiegno In là. Ma 1 Brahanzoni sentendo 
il trattato che menava 11 loro duca, e per la corruzione della 
moneta del re di Francia, come dicemmo innanzi, feciono pun- 
ta falsa , e subitamente si levarono da campo e tornarono in 
loro paese. II re d’Inghilterra e gli altri allegati reggendosi In- 
gannati e falliti da Brabanzoni, e al re falliva la moneta, che 
1 suoi unciali di là ne ’l teneano a dieta e scarso , si compiè 
il trattato il meglio che potè, faccendo triegua infino alla fe- 
sta di san Giovanni avvenire, rimettendosi della pace nel pa- 
pa e nella Chiesa di Roma. E se infra ’l termine non fosse 
fatto l’accordo , si dovea riporre la città di Tornai nello stato 
ch’eH’era, che non vi si trovò da vivere per otto giorni. E co- 
gl sì giurarono le triegue (a) per i due re e gli altri collegati, 
e levaronsi da oste a di 26 di Settembre 1340. Ma lo re di 
Francia non tenne fede, ma com’egli ebbe libero Tornai, il fe- 
ce fornire per due anni ; e poi andò di triegua in triegua , c 
altre mutazioni' di guerra , come innanzi per li tempi faremo 
menzione. Lo re d’Inghilterra stette in Fiandra infino a mezzo 
Novembre, e poi si parti dalle Schiuse, e andonne in Inghilter- 
ra. E incontanente fece pigliare i suoi tesorieri e uficiali, che 
neuno l’avea ben fornito di moneta, e tolse loro di molti da- 
nari. 


(rt) Vedi Appendice n.” 9* 
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CAPITOLO exin. 

Come l’ armata del re di Sfagno guati feri per fortuna. 

Nel detto anno 1340, del mese d’Aprìle, mandò il re di Spa- 
gna sua armata di ottanta galee sopra i saracini di Granata che 
teneano il monte Giobeltaro , acciocché i saracini di Setta non 
potessono venire a fornirlo: ma gran fortuna di mare gli so- 
prapprese, ch’eglino percossono a terra, e ruppono ventiquattro 
galee con grande danno de'crisliani. Lasceremo alquanto de’fat- 
ti de’cristiani d'oltremare, e torneremo alquanto addietro a rac- 
contare delle novitd in questi tempi occorse alla nostra cilU di 
Firenze, e per l’altra Italia. 

CAPITOLO CXIV. 

Di grande mortalità e earettia ehe fu in Firenze t d’intorno, 
e d'una cometa che affane in cielo. 

Nel detto anno, all’uscita di Marzo, apparve in aere una stel- 
la cometa in verso il levante nel fine del segno di Vergine e 
cominciamento della Libra, i quali sono segni umani, e mostra- 
no i segni sopra i corpi umani di grande distruzione e morte, 
come diremo appresso; e durò la cometa poco , ma i mali as- 
sai, che ne seguirono di male significanze sopra la nostra cit- 
tì di Firenze. Che incontanente incominciò gran mortalité, che 
quale si poneva ammalato quasi nenno ne campava; e morinne 
più che ’I sesto de’cittadini pure de’ migliori e i più cari, ma- 
schi e femmine, che non rimase famiglia ch’alcuno non ne mo- 
risse, o dove due o tre o più; e durò questa pcstilenzia infino 
al verno vegnente. E più di quindicimila corpi tra maschi e 
femmine e fanciulli se ne seppellirono pure nella cittì, onde la 
cittì era tutta piena di pianto e di dolore , e non s’ iniendea 
appena ad altro che a seppellire morti. E però si fece ordine, 
che come il morto fosse recato alla chiesa la gente si partisse; 
che prima stavan tanto rhe si facesse i’esequio, e a tali la pre- 
dica con solenni iifiri a' maggiorenti ; e ordinossi che non an- 
dasse banditore di morti. In contado non fu si grande la mor- 
tami, ma pure ve ne morirono assai, e con questa pestilenza 
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ne segui la fame e il caro, aggiunla con quello dell’anno passa- 
to; che con tutto lo scemo de'morti valse lo staio del grano più 
di soldi trenta, e più sarebbe assai valuto, se non che ’l comu- 
ne ne fece provvedenza di farne venire di Pelago. Ancora ap- 
parve un altro nuovo seguo ; che a di 16 di Maggio nel detto 
anno, di mezzo giorno, cadde in Firenze e d* intorno una gra- 
gnuola grossa e spessa , che coperse le tetterà e la terra e le 
vie, ed era alta come grande neve, e guastò quasi tutti i frutti. 
Per questa mortalité, a di 18 di Giugno, per consiglio del ve- 
scovo co’religiosi si fece in Firenze grande processione, ove fu- 
rono quasi tutti i cittadini maschi e femmine colla reliquia del 
corpo th Cristo che sta a santo Ambrogio , e andossi con esso 
per tutta la terra infino a ora di nona , con più di centocin- 
quanta torchi accesi. E poi appresso s’aggiunsono i mali segni, 
che la mattina di san Giovanni essendo uno grande e ricco ce- 
ro in su uno grande e ricco carro fatto per i signori della mo- 
neta per ofierirlo a san Giovanni , si si stravolse sprovveduta- 
mente con tutto il carro, e cadde in su’gradi della porta de’prio- 
ri, e tutto si spezzò; e ben fu segno che dovea cadere la mo- 
neta dc’Fiorcntini e rompere quelle compagnie, come segui ap 
presso poco tempo con grande danno de’Fiorentini; e in quella 
mattina in san Giovanni cadde un palchetto che v'era fatto di 
costa al coro, che v’erano suso tutti i cantatori cherici che uli- 
ciavano alla festa, e molti se ne magagnarono della persona. E 
poi s'aggiunse male sopra male, che a di 20 di Luglio e ap- 
presso la notte seguente s’apprese uno grande fuoco in Parione, 
e valicò nella grande ruga di san Brancazio, ove si faceva l’ar- 
te della lana , infine presso alla chiesa , ove arsono quaranta- 
quattro case con grande danno di mercatanzie , di panni , lane 
e masserizie, e di case e palazzi. I Fiorentini sbigottiti e impau- 
rili per li detti segni e danni all’ arti e alle mercatanzie, non 
stettono mai peggio per guadagnare; quelli che reggeano il co- 
mune, per conforto de’religiosi per mostrare alcuna pieté, ordi- 
narono che si traesse certi sbanditi di bando , pagando al co- 
mune una certa gabella, e che i beni de’ rubelli , eh’ erano in 
comune, fossono renduti alle vedove e a’ pupilli , a cui succe- 
deano; ma non fu perfetta la grazia e la misericordia che do- 
vesse piacere a Dio , perocché si doveano restituire il prezzo 
che prima gli aveano, per certi ordini , fatti ricomperare dal 
comune alle dette vedove e pupilli, e non si fece; onde non ri- 
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sleltono a tanto Ir nostrp postilanze, che ppr lo nostro peccato 
ne sRfpiirono assai appresso, come innanzi leppemio si troveran- 
no, che avvenne poi più casi, che i vivi eh bono astio de’morti 
per le soperchie tribulazioni occorse alla nostra città. Lasccre- 
mo alquanto de’ fatti di Firenze, e diremo d’ altre novità d’in- 
torno, tornando assai tosto a seguire dell’avversità ch’avvenno- 
no alla nostra città di Firenze. 

CAPITOLO CXV- 

Come gli Spuletini levarono da otte in iteonpUa 
quelli di Rieti- 

Nel detto anno 13i0, all’uscita di Giugno, il conte di Tri- 
venti del reame di Puglia , essendo per Io re Uuberto vicario 
nella città di Mieti, ed essendo posto ad oste sopra il castello 
di buco co’citladini di Rieti insieme con lui, gli Spuletini con 
loro amistà vennero al soccorso di quello, e sconlissero il detto 
conte con quegli di Rieti, con grande dam maggio di presi e di 
morti. 


CAPITOLO CXVI- 

Come metter Ottaviano de' Beiforti ti fece tignare 
di Volterra- 

Nel detto anno, a di 8 di Settembre, nella città di Volterra 
si levù romore , e fu ad arme e a battaglia cittadinesca. Del- 
r una parte era capo messer Ottaviano di Belforte , che se ne 
voleva fare signore, e deH’allra parte il vescovo ch’era suo ni- 
pote nato per femmina, con certi popolani che volevano vivere 
in libertà; ma la tirannia colla forza de’ forestieri invitati per 
messere Ottaviano furono vincitori , e cacciarono it v escovo e 
suoi seguaci, i quali si ridussono in Berignone suo castello, e 
messer Ottaviano si fece signore della città, e poi seguitandoli, 
onde segui assai di male; e fece il detto messer Ottaviano uc- 
cidere due fratelli del vescovo a tradimento, avendo li sicurati, 
costringendoli per avere il detto castello di Ber ignonc eh’ egli 
avea assediato; il vescovo che v’era dentro sutTerse innanzi di 
vederli morire che di rendere il castello. 
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CAPITOLO CXVII. 

Come certe galee de’ fìeaoveit sconfùsono i Torchi 
in m<ir«. 

Nel detto anno, dodici galee di Genovesi ch’erano ite in Ro- 
mania per loro mercatanzia, ritrovandosi nel mare Maggiore di 
14 da Costantinopoli con centocinquanta legni o più tra grossi 
e piccoli armati di Turchi saracini, i Genovesi francamente gli 
assalirono e misongli in isconfUta, farcendo di loro grande mo- 
lestia d’ uccidergli e d’ annegargli in mare , dove ne rimasono 
morti più di seimila, e guadagnarono i Genovesi molta roba e 
danari. In quest’anno sei galee di Genovesi ch’andavano in Fian- 
dra, furono prese dall’armata degl’Inghilesi a Sanmar! in Bret- 
tagna , e pcrderonvi il valore di dugento migliaia di fiorini 
d’oro; e cosi va la fortuna della guerra di mare. 

CAPITOLO CXVIII- 

Come tn Firenze fu fatta una grande congiurazione, e la 
città fu tutta a romore e ad arme. 

Tornando a nostra materia a raccontare l’avversitadi occorse 
alla nostra città di Firenze in questi tempi per lo suo mal reg- 
gimento , mi fa molto turbare la mente sperando peggio per 
l'avvenire. Considerando che per li segni del cielo, nè per pc- 
stilenzia di diluvio, nè per mortalità, né per fame, i cittadini 
non pare che temano Iddio , nè che si riconoscano di loro di- 
fetti e peccati; ma al tutto hanno abbandonata la santa carità 
umana e civile, e solo a baratteria e tirannia con grande ava- 
rizia reggono la repubblica. Onde mi fa temere forte del giu- 
dicio d’iddio. E acciocché meglio si possano intendere le moti- 
ve delle dissensioni e delle novità occorse, e perchè sia esem- 
plo a quegli che sono a venire, acciocché eglino mettano ripa- 
ro e piglino esemplo a simili casi, si narreremo brievemente il 
difetto del male reggimento ch’allora era in Firenze, e quello 
che ne segui di male, benché non sia però scusa de’mali ope- 
ratori contra il comune. Per difetto de'mali uBciali e reggenti, 
la città di Firenze si reggea allora e poi un tempo per due per 
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jedo de'maggìori e piti possenti popolani ^assi. Questi non vo- 
leano a reggimento pari né compagnia, né all’uBcio del prio- 
ralico nè agli altri conseguenti uflci mettere se non chi a loro 
piaceva , e che facessono loro volontà , scindendone molto più 
degni di loro per senno e per virtù, non dando parte a’grandi nè 
a’mezzani né a’ minori , come si convenia a buono reggimento 
di comune. E oltre a questo, non bastando loro la signoria del 
podestà, e quella del capitano del popolo, e quella dell’esecu- 
tore degli ordinamenti della giustizia centra i grandi e possen- 
ti, ch’erano ancora di soperchio al buono reggimento comune, 
si crearono l’uGcio del capitano della guardia; cioè elessonn e 
feciono ritornare in Firenze messer Iacopo de’GabbriellI d’Agob- 
bio, uomo subito e crudele e carnefice, con cento uomini a ca< 
vallo e dugento a piede al soldo del comune, ed egli con gros- 
so salare, acciocché facesse a senno de’detti reggenti. Il quale 
a guisa di tiranno, o come esecutore di tiranno, procedea di 
fatto in civile e in criminale a sua volontà, come gli era posto ' 
in mano per gli detti reggenti , ganza seguire leggi o statuti , 
onde molti innocenti condannò in avere e in persona, e teneva 
i cittadini grandi e piccoli in grande tremore, salvo che i suoi 
reggenti, che col suo bastone facevano le loro vendette e talo- 
ra l’olfese e le baratterie; non ricordandoci noi Fiorentini cie- 
chi, ovvero insegnandoci egli di ricordare di quello male ch'a- 
vea operato il detto messer Iacopo in simile uBcio nell' anno 
1335 , e poi messer Accorrimbono : onde per loro difetto era 
fatto divieto dieci anni, e non l’osservarono. Di questo iniquo 
uficio e reggimento erano mal contenti i più de' cittadini , e 
massimamente i grandi e possenti ; e però certi grandi cerca- 
rono cospirazione nella città per abbattere ii detto messer Ia- 
copo, e il suo uficio e i suoi seguaci reggenti. E più tosto gli 
fece muovere, che in qiie’tempi fu condannato per lo detto mes- 
ser Iacopo messer Piero de’Bardi in lire seimila, perch’avea of- 
feso un suo fedele da Veroio, non istrettuale di Firenze, onde 
gli parve ricevere torto. E messer Andrea de’Bardi era costret- 
to di rendere al comune il suo castello di Mangona , eh' egli 
l’avea comperato. Questi Bardi erano de’ più possenti cittadini 
di Firenze d’avere e di persone, e di loro danari aveano com- 
perato dalla figliuola d'Alberto conte, Vernia e Mangona, e il 
castello del Pozzo da’ conti da Porciano , onde il popolo di Fi- 
renze n’era mal contento, perocché il comune vi rugava sua ra- 
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gione , come io addietro lo alcuna parte facemmo menzione. 
Per lo detto sdegno e superbia de’Bardi, e simile de’Frescobal- 
di, per una condannagione fatta a messer Baldo de’Frescobaldi 
di lire tremilasettecento per la pieve di san Vincenzo, diceva- 
no che fu fatto a torto, e però fu capo della detta congiura e 
cospirazione, con tutto ch’assai dinanzi fosse conceputa per lo 
male reggimento, come detto è addietro Co’dettl Bardi tenea- 
no parte de’Frescobaldi e de’ Bossi, e di più case di grandi , e 
d’alcuna possente di popolani di qua d’Arno ; e rispondea loro 
il conte Marcovaldo, e più suoi consorti da’ conti Guidi, i Tar- 
lati d’Arezzo, Pazzi di Valdarno, libertini, Ubaldinl, Guazzalot- 
ti da Prato , Beiforti di Volterra e più altri , e ciascuno dovea 
venire con gente a cavallo e a piedi in grande quanlitd, e man- 
dare la notte di tutti i Santi le dette brigate; e la mattina ve- 
gnente , come le genti fossono all’ esequio de’ mori i, dovevano 
levare il remore nella cittd, e uccidere messer Iacopo Gabbriel- 
li e i caporali de’reggenti, e abbattere i’ uiìcio de’ priori e ri- 
fare in Firenze nuovo stato, e chi disse che voleano disfare il 
popolo. E sarebbe loro venuto fatto certamente per la loro for- 
za e seguito, se non fosse il sopraddetto messer Andrea de’Bar- 
di, o che gli paresse mal fare, o per altra cagione o quistione 
ch’egli avesse co’suoi consorti, egli maiiifestù la detta congiu- 
ra a Iacopo degli Alberti ch’era de’ caporali reggenti. Inconta- 
nente il detto Iacopo il rivelò a’priori e agli altri suoi compa- 
gni reggenti, e subito si guarentirono d’arme e di gente, essen- 
do la eliti In grande paura e sospetto, e ciascuna parte teme- 
va di cominciare. Ma acciocché a'congiurati non giungesse loro 
isforzo, il di d’Ognissanti 1340, in su l'ora del vespro, i capo- 
rali de’règ^Utl laiffiHItìTn'sur palagio de’ priori, e quasi per 
forza feciono sonare a stormo la campana del popolo; e alcuni 
de’prioii amici de’ Bardi la contesone, e ciò fU messer France- 
sco Salviati e Taldo Valori, l’uno era priore e i’ altro gonfalo- 
niere di giustizia per il sesto di porta san Piero; onde molto 
furono ripresi di presunzione, e che sentirono il trattato. Come 
la campana cominciò a sonare , tutta la città Ai commossa ad 
arme , e tutti i cittadini a cavallo e a piedi furono in su la 
piazza de'priori co’gonfaloni delle compagnie, gridando, vita il 
popolo e muoiano i traditori. E incontanente fcciono serrare le 
porte della città, acciocché gli amici e il soccorso de’congiura- 
U non potessono entrare nella città, i quali erano in via pres- 
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SO alla terra per entrare la notte con grande isforzo di gente. 

I congiurati veggendo scoperto il trattato e fallito il loro soc- 
corso, che quasi nullo di loro congiurati di qua dall’ Arno ri- 
spuose loro nè si scopersono per paura del popolo ; il popolo 
commosse a furore contro a* congiurati: 1 congiurati veggendo 
ciò, intesono solo al loro scampo e riparo, e guardando l detti 
casati d’Oltrarno i capi de’ponti, saettando e uccidendo chi gli 
volesse passare: e misono fuoco a capo de’due ponti di legna- 
me, ch’allora era l'uno contro alle case de'Canigiani e l’altro 
de’Frescobaldi; acciocché il popolo non gli assalisse, credendosi 
tenere il sesto d’Oltrarno tanto che il soccorso venisse. Ma ciò 
venne loro fallito , che i popolani d’ Oltrarno francamente gli 
ripugnarono, e tolsono loro i ponti coll’aiuto de’popolani de’cin- 
que sesti, ch’andarono in loro aiuto per lo ponte alla Carraia. 
Messer Iacopo Gabbrielli capitano si stava armato in sulla piaz- 
za colla cavalleria, con grande paura e sospetto, sanza osare 
alcuno argomento o riparo di savio e valente capitano, e stet- 
te infioo alla notte quasi come stupefatto ; onde molto ne fu 
biasimato. Ma il valente cavaliere messer Maffeo da ponte Ca- 
redi, allora podesti di Firenze, francamente con sua compagnia 
armato a cavallo passò il ponte Rubaconte con grande pericolo 
e rischio di sua persona, e parlò a’congiurati con savie parole, 
c con cortesi minacce gli condusse la notte sotto la sua sicur- 
U e guardia a partirsi, e andaron fuori della citU per la porta 
a san Giorgio, quasi sanza romore d’ uomini o spargimento di 
sangue, o incendi o ruberie , onde molto ne fu commendato , 
ch’ogni altro modo era con grande pericolo alla citti. £ come 
furono partiti, il popolo s’acchetò, e l’altro di appresso fatta di 
loro condannagione si disarmarono i popolani , e ciascuno fece 
i suoi fatti come prima. E per si fatto modo guarenti Dio la 
nostra città di grande pericolo, non guardando a’noslri peccati 
e al male reggimento del comune; ma per non essere di tanto 
beneOcio grati a Dio, la della congiura giltò appresso tanto di 
male a danno della nostra città, come innanzi si farà menzione. 

C-4PITOI^ CXIX. 

Cài furono i congiurali che furono condannali. 

Partili i detti congiurali, il di appresso si tenne consiglio co- 
me si dovesse procedere centra loro ; per lo migliore del cu- 
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mune si prese di non fare grande fascio, perchè a troppi clt* 
ladini sarebbe tocco, che sentendo della detta congiura s’appa- 
reccbiavano con anni e con cavalli, ma non si mostrarono; ma 
solamente si procedesse contra quelli che si mostrarono e furo- 
no in arme, i quaii furono cittadini , e richiesti non compari- 
rono, e subitamente furono condannati neli’ avere e nelle per- 
sone, siccome ribelli e traditori di loro comune (a). I quali fu- 
rono la prima volta questi ch’appresso diremo; messer Piero di 
messer Guallerotto de’ Bardi , Aginolfo suo frateilo , Andrea e 
Francesco e Guaiterotto di Fiiìppuzzo de’Bardi, Biodo d’Andrea 
di messer Guailerollo, messer Nepo e Piero di Ciampi suo ni- 
pote, messer Gerozzo di messer Francesco, Bartoiommeo o An- 
giolo suoi fratelli, messer Iacopo di messer Guido Accolti de’Bar- 
di, messer Simone di Gerozzo, ma non ebbe colpa di certo; Si- 
mone e Cipriano di Geri, Biodo di Bonghi tutti delia casa de'B ar- 
di; messer Iacopo priore di san Iacopo, messer Albano, messer 
Agnolo Giramonte e Lapo suo nipote, messer Baldo di Lamber- 
to, Niccolò e Frescobaldo di Guido, Giovanni e Bartolo di mes- 
ser Fresco Rosso di Guido, Iacopo di Bindo e Geri di Bonagui- 
da, Mangeri di messer Lapo , tutti della casa de’ Frescobaldi ; 
Andrea e Ubertino e Giovanni de’Nerli, ser Tomagno degli An- 
giolieri, cappellano del detto priore di san Iacopo, Salvestrlno 
e Ruberto di messer Barone de'Rossi, e non più de’loro consor- 
ti, che non si mostrarono; di qua dall’acqua non se ne scoper- 
se neuno. I loro palazzi e beni in città e in contado a furore 
furono messi in puntelli, e disfatti e guasti infioo a'foodamenti. 
E ordinossi che in tutte le terre vicine guelfe e quelle della 
lega di Lombardia, che non ritenessono i nuovi ribelli soprad- 
detti. E di ciò feciono il peggiore, per la qual cosa i più de’so- 
praddctti n’andarono a Pisa, e il priore di san Iacopo n’andò a 
corte di papa a procurare quanto potè in detto e in fatto con- 
tro al comune di Firenze. Per la della liberazione e pericolo 
della nostra città per lo comune a di 26 di Novembre si fece 
una grande processione e offerta a san Giovanni , e per tutte 
Farti si ordinò che ogni anno per l’Ognissanti si facesse la del- 
ta offerta; e ordinossi di trarre di bando gli sbanditi pagando 
certa gabella per forti&care il popolo ; che fu grande male a 
recare in città molti rei uomini e malfattori. Ma altro rimedio 

(a) VcJi Apprmiice n,” 93. 


Digilized by Google 



350 UIOVAKNI TILLAHI 

ci voleva per appacificarci con Dio che a lui reodere le gra- 
titudini , e usare cariti tra' prosslmani cittadini , ma ad altro 
s’intendé; e ordinossi, che ogni popolano che potesse fosse ar- 
mato di corazza e di barbuta alla fiamminga , e impuosesene 
seimila, e molte balestra per fortificare il popolo. E del mese 
di Gennaio seguente il comune comperò Mangona da messer 
Andrea de’Bardi settemilasettecento fiorini d’ oro, iscontandone 
millesettecento che ’l comune v’ avea spesi in racconciarlo in- 
nanzi che si rendesse a messer Benuccio Salimbeni marito del- 
la contessa di Hangona. E il castello di Vernia s’arrendè al co- 
mune di Firenze pagandone a messer Piero de’Bardl fiorini quat- 
tromilanovecentosessanta d’ oro. E fecesl decreto per lo comu- 
ne, che nullo cittadino potesse acquistare o tenere castello di 
fuori dal nostro contado o distretto il meno di lungi venti mi- 
glia. Del detto mese di Gennaio furono condannati nove de'con- 
ti Guidi ch’aveano tenuta roano alla sopraddetta congiura, e fu- 
rono quasi tutti i loro caporali, salvo il conte Simone e Guido 
suo nipote da Batlifollo che non assentirono alla detta congiu- 
ra. Di ciò furono ripresi molto da’savl quelli che governavano 
la citU , di condannare i nostri possenti vicini conti Guidi , a 
recarglisi a scoperti nimici , e di questo peccato non condan- 
naro i nostri cittadini ch’erano colpevoli , come con loro alla 
detta congiura; ma bene s’apparecchiarono in arme co'loro fe- 
deli per venire a Firenze. E poi a più d’uno anno appresso fu 
scoperto un altro trattato che i detti ribelli facevano, onde fu 
preso Schiatta di Frescobaldo de’ Frescobaldi, il quale menava 
il detto trattalo, e fogli tagliata la testa; e fu condannato Pa- 
niccia di Bernardino e Iacopo de’Frescobaldi, e Biordo di mes- 
ser Vieri e Giovanni Ricchi de’Bardi, Antonio degli Adimari e 
Bindo de’ Pazzi, tutti come rubelli. Lasceremo alquanto de’ no- 
stri fatti di Firenze, eh’ assai ce n’ è convenuto dire a questa 
volta, faccendo incidenzla per dire alquanto d'altre noviti state 
in questi tempi per l’universo: ma tosto vi torneremo, ch'assai 
ci cresce materia a’noslri fatti. 

CAPITOLO CXX. 

Come U re di Spagna leonfuee i Saraeini in Granata- 

Nel detto anno 1340, in calen di Novembre , furono sconfit- 
ti i saraeini di Setta e dell’altro paganesimo , e quegli di Bar- 
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beria e di I.avante cbe erano passati di qua da mare, innume' 
rabile quantiti, al soccorso di quelli di Granata, per Io buono 
re di Spagna ; e rimasene tra morti e presi più di ventimila , 
con molto tesoro e arnesi di saracini. 

CAPITOLO CXXI. 

Come aree Portoeeneri. 

Nel detto anno, il di di estende di Gennaio, s’apprese il fuo* 
co in Portoveneri nella Riviera di Genova, e fu si impetuoso, 
che non vi rimase ad ardere casa nè piccola nè grande, salvo 
cbe due castella ovvero rocche che v'aveano i Genovesi , con 
infinito danno d' avere e di persone ; e non sanza giudicio di 
Dio , che quelli di Portoveneri erano tutti corsali , e pirati di 
mare e ritenitori di corsali. 

CAPITOLO cxxn. 

Come la caia de’ Puglieri e t loro tegaati furono 
eaceiati di Prato. 

Nel detto anno, del mese di Febbraio , i Gnaualotti da Pra- 
to col caldo e favore di certi Fiorentini, levarono a romore la 
terra di Prato per sospetto de’ Pugliesi , e de’ Rinaldeschi loro 
vicini, ovvero per rimanere signori , e nella terra ebbe batta- 
glia, e morirvi alquanti daU'una parte e dall’ altra; alla fine i 
detti Pugliesi e Rinaldeschi co’ loro seguaci furono cacciali del- 
la terra, e molti altri fatti cmafinare. 

CAPITOLO cxxm. 

Come tu Firenze et feeiono due capitani di guardia. 

Nel detto anno , in calen di Febbraio, si parti di Firenze il 
tiranno, cioè messer Iacopo de’Gabbrielli d’ Agobbio, ricco del 
sangue de’Fiorentini ciechi, che più di trentamila fiorini d’oro 
si disse che ne portò contanti. Vero è cbe per la sua partita 
i savi rettori di Firenze corressono il loro errore del suo ti- 
rannico uficio, e scemarono le spese del comune ovvero le aid- 
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doppiarono, che li dove n'aveva prima uno bar{(ello per l'ese- 
cuzione ne elessoiio due, l’uno a petizione del detto messer Ia- 
copo e suo parente ( ciò fu messer Currado della Branca , ca- 
pitano della guardia in città per arricchire la povertà de’Uar- 
chigiani ) ; I’ altro alla guardia del contado sopra gli sbanditi 
messer Maffeo da ponte Caradi da Brescia stato nostro pode- 
stà.- questi n’era più degno per le sue virtudi e operazioni; ma 
l’uno e l’altro ufìcio era di oltraggio c di grande spesa e dan- 
no del comune. Ma i reggenti cittadini per mantenere il comu- 
ne, ovvero la loro tirannia, e tali di loro baratterie, come di- 
cemmo addietro , li sosteneann a tanto danno del comune o 
gravezza de' cittadini per essere temuti e farsi grandi. Ma po- 
co appresso Iddio ne mostrò giudicio assai aperto per le loro 
prave operazioni , a gran danno e vergogna e abbassamento 
del nostro comune, come innanzi faremo menzione. Ma grava- 
mi che non fu sopra le loro persone , com’erano degni i mali 
operatori , come che toccò ad alquanti di loro- Ma iddio si ri- 
serva e non lascia nullo male impunito, benché non sia a’Iem- 
pì e al piacere de’ disideranti ; e spesso punisce il popolo per 
li peccati de’ rettori , e non sanza giusto giudicio, perocché ’l 
popolo è bene colpevole a sostenere le male operazioni de’loro 
reggenti; e questo basti a tanto. 

CAPITOLO CXXIV- 

Come la alfa di Lacca volle eteere lolla 
a mester Mollino della Scala, 

Nel detto anno e mese di Febbraio, messer Francesco Castra- 
cani degl’ Interminelli di Lucca ordinò col favore de’ Pisani di 
torre la ciltà di Lucca a messer Mastino con alcuno trattato 
d’entro, vegnendo di fuore con gente assai a cavallo e a piedi. 
Guiglielmo Canacci vicario in Lucca per messer Mastino sco- 
perto il trattato prese il Ritrilla degli liberti e tredici citta- 
dini, che tutti teneano mano al trattato, e corse e guarenti la 
terra, come piacque a Dio per riservarla a’Fiorentini per loro 
grande danno e vergogna, come in poco tempo appresso si po- 
trà trovare. E poi II detto Guiglielmo fece oste in Garfagnana, 
e tolse più terre che lenea il detto messer Francesco Castra- 
cani. 


Digilizcd by Coogle 



LIBBO tINDKCIMO 


353 


CAPITOLO CXXV. 

Comi il caitello di lan Bavella t’ arrendi al eomnne 
di Firenze. 

Nell’ anno 1341, a di 15 d’ Aprile, i Fiorentini avendo fatto 
porre l’oste al castello di san Baveiio, ch'era di Guido de’con- 
ti Guidi che fu condannato con gli altri conti, come dicemmo 
poco addietro , per cominciare l' esecuzioni delle loro condan- 
nagioni, essendo molto stretto, e non attendendo soccorso, s’ar- 
rendè al comune di Firenze salve le persone. Il quale fcciono 
lutto abbattere e diroccare per ricordo e vendetta centra al 
detto Guido: che più tempo dinanzi avea ii comune di Firenze 
per sue lettere richesto e citalo il detto Guido, per alcuna ca- 
gione, e il detto Guido , essendo nel detto castello di Bavello , 
per dispetto del comune di Firenze dinanzi a’ suoi piedi fece 
manicare al messo del comune la lettura con tutto il suggello, 
e poi accommiatoilo villanamente, dicendo per dispetto del co- 
mune di Firenze, che se più vi tornasse, o egli o altri, gli fa- 
rebbe impiccare per la gola; onde sentendosi in Firenze, gran- 
de sdegno ne venne quasi a tutti i cittadini. 

CAPITOLO CXXVI. 

Di uno grande fuoeo che li appreie in Firenze. 

Nel detto anno, la notte seguente di caien di Maggio , s’ ap- 
prese il fuoco in Torma in una casa eh’ abitava Francesco di 
messer Rinieri dc'Bnondelmonti, o arsonvi quattro suoi figliuoli 
maschi con ciè che egli v’ avea dentro , non potendone scam- 
pare niente; onde fu una grande piclade; e non fu sanza giu- 
dicio di Dio , che il detto Francesco aveva occupata la detta 
casa e toltala a una donna vedova di coi eila era, ma la ple- 
iade fu degl’ innocenti figliuoli , che portare la pena ne’ loro 
corpi della colpa e peccato del padre. 
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CAPITOLO CXXVO- 

Coau meiier Ano da Correggio rubellà e Udee Parma 
a mater Maetitto. 

Nel detto anno, tornando da Napoli dal re Huberto messe r 
Azzo da Correggio da Parma, avendo trattato col re e con gli 
ambasciadori di messer Luchino Visconte cb’erano a Napoli, fe- 
ciono lega e compagnia di rubellare Parma a messer Hastlno. 
Valicò per Firenze chiusamente, che non volle essere conosciu- 
to , c poi ristette alla Scarperia in Mugello per spazio di otto 
giorni, attendendo e tenendo trattato e ragionamento con certi 
nostri cittadini reggenti , di torre e rubellare Parma a messer 
Mastino suo nipote e benefattore per esserne al tutto signore : 
che messer Mastino l’avea tolta a’Rossi e rimesso quello da Cor- 
reggio suo zio in Parma, ma al tutto ne volle egli esser signo- 
re e sovrano. I Fiorentini intesono al trattato e favoreggiaron- 
lo , sperando come Parma fosse tolta a messer Mastino di po- 
tere avere agevolmente la città di Lucca ; il detto messer Az- 
zo ci tradì e ingannò , come si vedrà per i suoi processi. E 
com'egli fu in Lombardia diede compimento aU’opera coll’aiu- 
to e forza di quelli da Gonzaga signori di Mantova e di Reg- 
gio, e fatti inimici di quegli delia Scala. E a di 22 di Maggio 
datagli l’entrata da quegli della sua parte cb’erano dentro cor- 
se la terra , e con tradimento ne cacciò la gente di messer 
Mastino che di lui non prendeano guardia , e fecesene signore. 
Per la quale mutazione di Parma si può dire fosse assediata 
la città di Lucca e quasi perduta per messer Mastino, che non 
la poteva fornire sanza grande costo; onde i Fiorentini si mo- 
strarono molto allegri: ma non sapeano il futuro che ne dovea 
a loro avvenire. Messer Mastino veggendosi tolta Parma, la qua- 
le a lui era la chiave da potere entrare a sua posta in Tosca- 
na, e per quella forma manteneva la città di Lucca, veggendo 
che non la potea tenere sanza grande costo e pericolo, incon- 
tanente con savi e sagaci patti cercò di venderla o a’ Pisani o 
a’Fiorentini, che a gara ciascuno ne voleva essere signore, e con 
ciascuno ne teneva trattato. I Pisani per paura di non volere 
i Fiorentini per vicini, nè cosi di presso colla forza di Lucca, 
teineano di loro stato , e cercarono prima di torla a mezzo 
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cn’Fiorentini; ma lutto era con frode c con vizio. Ancora sen- 
tendo questo ragionamento messer Luchino Visconti signore di 
Milano, che si facea nimico di messer Mastino, profferse a’Fio- 
rentini, s’eglino volessono assediare la città di Lucca e torta a 
messer Mastino, di dare aiuto all’assedio mille cavalieri di sua 
gente, e volerne da loro certa somma di moneta; ed era il me- 
glio a farlo per vendicarsi dei tradimento dei Mastino ; e ve- 
nia tosto fatto con poco affanno e piccola spesa, a comparazio- 
ne di quello che ne segui poi. Ma l Fiorentini non fidandosi 
di lui perchè era antico nimico, non si vollono accordare con 
lui, ovvero noi permise il destino o la divina provvidenza. Ma 
i Fiorentini come grandi e larghi e sicuri mercatanti , e più 
pratichi d'altra mercatanzia che di guerra, vollono fare a loro 
senno, e i Pisani il somigliante , onde ne segui molto di male 
per l’uno comune c per l'altro, ma più per i Fiorentini In que- 
sto anno medesimo e appresso , come assai tosto faremo men- 
zione, spedite prima di raccontare altre novità state d’ intorno 
in questi tempi. 


CAPITOLO GXXVIII. 

Come il re Ruberto ebbe per astedio Melassa 
•a Cieilia. 

Nel detto tempo, avendo il re Ruberto presa l'isola di Lipari 
in Cicilia , come addietro facemmo menzione , e veggendo che 
per lo detto acquisto assai gli era possibile d’ avere Melazzo 
che v’è allo ’ncontro, o quello avuto, potere più strignere Mes- 
sina; e’fece armare a Napoli quarantacinque tra galee e uscie- 
ri, e più altri navili grossi e minuti da portare foraggio e al- 
tro fornimento da guerra, con seicento cavalieri e mille pedo- 
ni oltre a’marinai. Col suo ammiraglio parli da Napoli la detta 
armata a di 11 di Giugno del detto , e per terra mandò il re 
in Calavra messer Roggeri da san Severino con gente d’arme a 
cavallo e a piè per rinfrescare 1’ annata, come avessono presa 
terra. La quale armata giunse in Cicilia a di 15 di Giugno , o 
bene avventurosamente si puosono aH’assedio alla terra di He- 
lazzo per terra o per mare, chiudendola fra terra ove si rico- 
glie quasi come una isola per spazio d’un mìglio , con grande 
fosso e steccato e con molte bertesche ; simile feciono verso la 
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terra di Melazzo con grande fosso e steccalo, sicché non ne polca 
uscire nè entrare persona, se non per furto, sanza grande pe- 
ricolo. E il navilio era d’intorno alla guardia del porto e del- 
la piaggia. Melazzo era ben fornilo di gente d' arme e di vit- 
luaglia per più d’uno anno, e poco curavano l’assedio; ma lo 
re Ruberto l’assedió continuamente con affanno e con ispendio, 
c fece cominciare nno grosso muro dentro al fosso e lo steccato 
detto dinanzi, sicché il campo era molto forte. E reggendo don 
Pietro signore dell' isola che l’ assedio pure continuava , e a 
quegli di Melazzo venia mancando la vittuaglia , tre volte vi 
venne con tutto lo sforzo di Cicilia e assali il campo, e simile 
feciono que'della terra dal l<ato d’eniro; ma invano furo gli as- 
salti e con gran danno de’ Ciciliani , per la forza del campo e 
rinfrcscamcnto che facea fare al continuo il re Ruherto all’ o- 
ste. Fallendo la vittuaglia alla terra per lungo assedio e per 
l’affanno del detto osteggiare, don Pietro, che si facca re di Ci- 
cilia, ammald e mori. Per la qual cosa Melazzo si rendè all’am- 
miraglio del re Ruberto a di 15 di Settembre 1341, salvo l’a- 
vere e le persone, e di terrazzani e di forestieri (a). 11 quale 
fu uno bello acquisto al re Ruberto, tutto che gli costasse più 
di cinquantamila once d’ oro, e fece lasciare gueruita la terra 
di gente d’arme e di vittuaglia. 

CAPITOLO GXXIX- 

Come mester Àtberlo della Scala andò lopra Mantova 
e tornò in ùconfiUa. 

Nel detto anno 1341, a di 11 di Giugno, messer Alberto della 
Scala venne ad oste sopra il Mantovano con mille cavalieri e 
con millecinquecento pedoni di masnade sanza i paesani , per 
1’ aiuto che quelli da Gonzaga signori di Mantova aveano dato 
a messer Azzo da Correggio , quando ruhellò Parma a messer 
Mastino, mandato loro soccorso. I detti signori di Mantova, col- 
1’ aiuto di quelli di Milano, furono loro alla 'ncontra con otto- 
cento cavalieri e popolo assai , e ingaggiaronsi di combattere. 
Alla Dne, messer Alberto rifiutò la battaglia, e partissi quasi in 
isconlitla, lasciando ciò ch’avea nel campo suo con gran danno 
e vergogna. 

(u) Vedi Appendice n.“ 9I. 
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CAPITOLO cxxx- 

Come i Fiorentini patteggiarono di comperare Lutea da meiier 
Mattino, e mandarono loro ttadichi a Ferrara. 

Tornaudo a nostra materia , mi conviene raccontare della 
follo impresa fatta per lo nostro comune di Firenze della città 
di Lucca, come cominciammo nel Ano del terzo capitolo scrit- 
to addietro. Avendo i caporali rettori di Firenze a mano il 
trattalo con messer Mastino della Scala di comperare da lui la 
città di Lucca e ’l suo distretto, ch’egli teneva libera e spedi- 
la, la quale come dicemmo addietro, tenea bargagnando co’Pi- 
sani e col nostro comune di darla a chi gliene desse, si si criò 
in Firenze, del mese di Luglio 1341, uno uOcio di venti cit- 
.. ladini popolani a seguire il detto trattalo con piena balla di 
ciò fare , e di far venire danari in comune per ogni via c 
modo che a loro paresse, e di fare guerra, pace , cavalcata , e 
lega, e compagnia, come e con cui a loro paresse e piacesse ; 
e durò il loro uQcio per termine d’uno anno, non posscndo es- 
sere sindacati di cosa che facessono. La qual cosa fu confusio- 
ne c perìcolo del nostro comune , come si mostrerà appresso 
per i loro processi. I nomi dc’detti venti non gli registreremo, 
imperciocché non sono degni di memoria di loro virtù o buone 
operazioni per lo nostro comune fatte per loro, ma del contra- 
rio, come per innanzi per le loro operazioni si farà menzione e 
si potrà vedere, acciocché i nostri successori si guardino di da- 
re le grandi balle a’ nostri cittadini per lunghi tempi. Lo qua- 
li per ispcrienza si manifestano per antico e per novello esse- 
re la morte e abbassamento del nostro comune, perocché nulla 
fede o carità era riinasa ne’ cittadini , e specialmente ne’ reg- 
genti, a conservare la repubblica; ma ciascheduno alla sua sin- 
gularità e de’ suoi amici per diversi studi e modi intendea. E 
perù cominciò a andare al diebino il nostro comune al modo 
de'Komani, quando inlesono alle loro singolarità e lasciarono il 
bene comune. E non sanza cagione , quando dei maggiori e 
de’ più possenti popolani di Firenze diputati al detto uRcio ne 
furono capi ed esecutori. Bene ve n’ ebbe alcuno Ira loro in- 
nocente. secondo che si disstv Confermato il detto nflcio per gli 
consigli, incontaueute seguirono il trattalo con messer Mastino 
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c per ingannare i l’isani , ovvero fare a loro il simigliante , al 
promisono e rcrmaro co’ suoi procuratori di dare diigenlocin- 
quantamila fiorini d’oro in certe paghe; avendo il nostro comu- 
ne debito e a dare a* cittadini per la guerra del Mastino più 
di quattrocentomila fiorini d’oro; e potendo avere Lucca da’Te- 
desebi dal Cerruglio l’anno 1329, come dicemmo addietro, per 
ottantamila fiorini d’ oro, che fu savio provvedimento , ovvero 
molto folle per Io nostro comune; e più ancora, essendo in qui- 
stione e in bargagno co'Pisani, e quasi come tutta guasta e as- 
sediata. E per osservare i patti a messer Mastino a di 9 d’Ago- 
sto 1341 mandarono a Ferrara sotto la guardia de’ marchesi , 
siccome ad amici e mezzani del nostro comune, a messer Ma- 
stino cinquanta cittadini per istadichi, fra’quali n'andó due del 
detto uficio de’ venti, e diciotto figliuoli o fratelli o nipoti de- 
gli altri venti, e trenta altri cittadini; de’ quali cinquanta sta- 
dichi v’ebbe sette cavalieri e dieci donzelli delle maggiori ca- 
se di Firenze, e gli altri de’maggiori e de’più ricchi popolani 
e mercatanti della nostra città. E noi autore di questa opera, 
tutto ch'a noi non si convenisse e fosse contro a nostra volontà, 
fummo del detto collegio e numero per lo sesto di Porta san 
Piero, e stemmo in Ferrara due mesi e mezzo con più di cen- 
tocinquanta cavalli, c ciascuno con famigli vestiti d’assise, con 
grandi e onorate spese , sperando d’ avere gran vittoria della 
detta impresa , e ricevendo grande onore da’ signori marchesi 
di conviti al continuo. E messer Mastino vi mandò uno suo fi- 
gliuolo bastardo con sessanta stadichi gentili uomini di Verona 
c di Vicenza e del suo distretto, o i loro figliuoli. Ma non 
comparivano in Ferrara di nobiltà e d’orrevolezza appo i Fio- 
rentini. I delti venti , fatta la detta impresa , feciono al con- 
tinuo molto disordinate spese e gravezze a’ singolari cittadini 
di prestanze e d'imposte per essere forniti di moneta, veggen- 
dosi venire in aspra guerra co’Pisani per la detta compera di 
Lucca, e soldaronu di nuova gente d’arme da cavallo e da piè 
in grande quantità , e spendeanu ogni mese più di trentamila 
fiorini d’oro. E riebiesono d’ aiuto i vicini e gli amici. E nota, 
lettore, se messer Mastino seppe fare saviamente vendetta della 
guerra e ingiuria ricevuta da’ Fiorentini della sua tenuta di 
Lucca, vendendola loro per ingordo pregio, e cosi fatto, la la- 
sciò con questa azione, cioè che la diede assediata, e messa in 
guerra co’Pisani e con gli altri loro vicini, e co'Lombardi suoi 
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nlinici , come appreniio faremo menzione , tornando alquanto 
addietro. 


CAPITOLO CXXM. 

Comf i Pisani si puosono ad assedio alla città di Lucca. 

I Pisani sentendo al continuo il trattato ch’e’Fiorentini tenea- 
no con messer Mastino d’avere la citU di Lucca, ed eglino non 
polendosi accordare con messer Mastino, riserbando la fortuna 
a' Fiorentini la mala derrata di Lucca colle sue sequele , non 
isteltono i Pisani oziosi, ma innanzi che i Fiorentini compies- 
sono la folle compera di Lucca, di più mesi si provviddono, e 
incontanente soldarono gente , di che da loro feclono mllledu- 
gento cavalieri e irecento cavallate di cittadini. E ciò poteano 
bene fare, che ii loro comune avea di mobile ragunati più di 
centocinquantamila llorini d’ oro, e mandarono ambasciadori a 
Milano, e feciono lega e compagnia con messer Luchino Viscon- 
ti signore di Milano e fatto nimico di Messer Mastino. E non è 
da dimenticare di mettere in nota uno crudele Iradimenlo com- 
messo per li Pisani per recarsi ad amico messer Luchino. Uno 
messer Francesco da Postierla de’ nobili di Milano , cui messer 
Luchino n'avea cacciato, il quale essendosene gito a corte a la- 
mentarsene al papa, e volendo tornare in Toscana, essendo a- 
mico a suo parere de’Pìsani, mandò a loro per navilio, e cbe’l 
levassono di Marsilia, e per salvocondotlo per sicurté di lui il 
comune di Pisa gli mandò una loro galea armala passeggierà , 
e lettere di salvocondotto, in su che si ricolse e arrivò a Pisa. 
Com’era ordinalo il tradimento con messer Luebino, incontanen- 
te i Pisani presono il detto messer Francesco, uomo di grande 
autorità e valore, con due suoi figliuoli, quando scese in Porlo 
pisano, e fcciongli venire in Pisa, e misongli nella torre della 
fame in prigione, e ivi tenutigli più di presi, si li mandarono 
legati a Milano; a cui messer Luebino fece tagliare le leste. E 
per tale vittima si feciono lega e compagnia i Pisani con mes- 
ser Luebino , e poco appresso fu aperta vendetta fatta contro 
a'Pisani, come si troverà leggendo. Ma il detto messer Luebino 
oltre a ciò volle promissione da’Pisani di cinquantamila fiorini 
d’oro in certo termine, e dierongli dodici stadiebi de’ figliuoli 
de’ loro conti e de’ migliori e più cari cittadini di Pisa per os- 
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servare i patii; e mcsser Luchino mandò loro mille cavalieri 
colle sue insegne a soldo de’ Pisani , e fimnc capitano messer 
Giovanni Visconti suo nipote. E’signori di Mantova e di Reggio 
mandavo loro diigento cavalieri, e quelli da Correggio da Par- 
ma mandarono loro centocinquanta cavalieri; c messer Ubertino 
da Carrara signore di Padova dugento cavalieri per contrario 
di messer Mastino; e feciono lega con tulli i conti Guidi, salvo 
col conte Simone e col nipote, e con gli Ubaldini, e col signo- 
re di Porli, e con gli altri ghibellini di Romagna, e col dogio 
di Genova, che tutti diedono aiuto di cavalieri e di balestrieri; 
e tali colle loro forze mossono guerra e ruppono le strade a’Fio- 
ventini; e ciò fu per procaccio e trattato de’nostri nuovi ribelli. 
1 Pisani come seppono che i Fiorentini aveano fermi i patti con 
messer Mastino, e mandati gli stadichi a Ferrara , di presento 
a di 12 d'.Agosto ebbono il castello del Cerruglio e quello di 
Montecbiaro per tremila fiorini d’oro, che ne spesono a’masna- 
dieri che l’aveano in guardia per messer Mastino; e guorniron- 
gli di loro gente, per impedire gli andamenti de’ Fiorentini al 
soccorso di Lucca. E ciò fatto , con tutta la loro cavalleria e 
popolo per comune subitamente a di 22 d’Agosto del detto anno 
vennono alla città di Lucca, e puosonvi l'assedio d’intorno, e in 
poco tempo appresso I’ affossarono e steccarono con bertesche 
dalla Guiscianella , che va a ponte Tetto , infino al fiume del 
Secchio , che fu per ispazio di piò di sci miglia. E simile ten- 
nono il procinto della Guiscianella infino al Secchio guernito di 
sopra di fortezze e di genti, ch’era altresì grande spazio o più. 
E poi appresso alla città fei inno un altro fosso con istcccato , 
che fu una raaravigliosa cosa fatta in poco tempo , per modo 
che nullo polca entrare né uscire di Lucca sanza grande peri- 
colo; e al continovo v’erano per comune due quartieri di Pisa 
e scambiavansi a muta, c talora tre quartieri, e cosi di loro 
molti contadini c balestrieri genovesi; e bisognava bene, si era 
lungo il procinto. E in mezzo dei detti due procinti era accam- 
pata l’oste dc’Pisani o de’Lombardi in tre campi spianati dal- 
l’uno campo aU’altro. E ciò poterono fare liberamente e sanza 
contasto, perciocché i Fiorentini per improvvisa impresa c as- 
salto dc’Pisani non erano ancora apparecchiati al contasto, e in 
Lucca non avea altro che centocinquanta cavalieri di messer 
Mastino o cinquecento pedoni di soldo , onde erano capitani 
Guiglielmo Scannacci, e Frignano da Sesso, e Ciupo degli Sco- 
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lari, e Riesser Benedetto Tedesco, cb'aveano assai affare di guar- 
dare la città. Ma il detto Guiglielmu Scaiiiiacci al continuo pro- 
cacciava Lucca per li Pisani. E partissi di Lucca e andò però 
a messer Mastino , e lasciò la guardia a gli altri tre capitani. 
Lasceremo alquanto de’Pisani e del loro assedio, e diremo quel- 
lo che i Fiorentini feciono per la detta guerra di Lucca mossa 
per i Pisani. 


CAPTIOLO CXXXll- 

Come i Fiorenlini ti fornirono estendo i Pisani alt’ assedio di 
Lucca, e cavalcarono sopra quello di Pisa. 

Sentendo i Fiorentini l'appareccbiamento dell'oste che facea- 
no i Pisani, innanzi che ponessero l’assedio alla città di Lucca 
incontanente crebbono la loro cavalleria, sicchò eglino aveano 
dugcntomila cavalieri al soldo loro, e mandarono per le amistà 
loro, per essere apparecchiati , se i Pisani movessono a loro 
guerra. I Sanesi mandarono loro dugento cavalieri, cioò il co- 
mune cento cavalieri , e le case guelTe di Siena , e gli altri , 
cento e dugento balestrieri, e i Perugini centocinquanta cava- 
lieri, quegli d'.àgobbio con messer Iacopo Gabbrielli cinquanta 
cavalieri, il signore di Bologna trecento cavalieri, il marchese 
da Ferrara dugento cavalieri, messer Mastino della Scala trecen- 
to cavalieri , e dalle terre guelfe di Romagna centocinquanta 
cavalieri, dal signore di Volterra il Ogiiuolo con cinquanta ca- 
valieri e dugento pedoni, messer Tarlato d'Arezzo con cinquan- 
ta cavalieri e dugento pedoni. Prato venticinque cavalieri e ren- 
tocinquanta pedoni, Sammìniato trecento pedoni, Sangimignano 
e Colle ciascuno con centocinquanta pedoni. Come i Fiorentini 
ebbono rannata loro gente e amistà elessono per loro capitano 
di guerra messer Maffeo da Ponte Corradi di Brescia , eh’ era 
loro capitano di guardia in contado. E questo fu il secondo gran- 
de fallo de’Finrentini appresso al primo della folle compera di 
Lucca, che con tutto che Messer Maffeo fosse valente e buono 
cavaliere, non era sufficiente duca a guidare si grande esercito. 
Che nella nostra cavalleria aveva cinquanta e più conestabili di 
maggiore affare di lui; ma l’ambizione dell’uflcio de'venti della 
balla reggenti, ebbono a schifo il savio consiglio del re Ruber- 
to, che al tutto biasimava l'impresa di Lucca. E però non vol- 
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luno per rapilano niuno de're^ali suoi nipoti , né altri grandi 
baroni, per guidare l’impresa più a loro senno. £ ciò fatto fe- 
cìono cavalcare il capitano con tutta la cavalleria e popolo 
grandissimo a Fucecchio e all’altrc terre del Valdarno. E man- 
darono loro ambasciadori a Pisa a richiedere e protestare a'Pi- 
sani, che non si travagliassono dell'impresa di Lucca, com’ era 
ne’palti della pace espressamente tra loro I Pisani diedono lo- 
ro infinite e false scuse , e di presente presone il Cerruglio e 
Monlecbiaro, e puosono l'assedio con tutta loro oste alla città 
dì Lucca. E, come dicemmo nel passato capitolo , i Fiorentini 
arveggendosì della impresa e tradimento dc'Pisani, incontanen- 
te fcciono cavalcare il loro oste, eh’ era nel Valdarno di sotto, 
in sul contado di Pisa, c furono trcmìlaseiccnlo cavalieri e più 
di diecimila pedoni di soldo. E di presente presone il Pontade- 
ra e il fosso Arnonico, e guastarono e arsono tutto il borgo di 
Cascina , e la villa di Sandonnino e quella di Sancasciano , e 
infìno al borgo delle Capanne presso a Pisa a due miglia. E 
poi si rivoisnno per la via che va in Valdera, e andavo fino a 
Ponte di Sacco, levando grandi prede e faccende grandi arsio- 
ni sanza contaste niuno , istando sopra il contado di Pisa più 
di ; e più sarebbono stati , se non che gran fortuna di pioggia 
li sopprese; onde avendo arse e guaste le ville non vi potero- 
no dimorare né andare più innanzi , e tornaronsi addietro a 
Fucecchio e nell' altre castella del Valdarno di sotto. E nota , 
che questo é il terzo gran fallo dell’ impresa di Lucca e maLi 
capitaneria, e ciò non si riprende dopo il fatto. Ch’assai si vi- 
de chiaro, e si disse dinanzi per li savi e intendenti cavalieri 
di guerra, che a levare l’assedio da Lucca e disertare i Pisani 
l’oste de’Fiorcntini si dovea porre al fosso Arnonico ch’era be- 
ne albergato , e quello afforzare verso Pisa di fossi e steccati 
e afforzare il Pontadera, e fare uno piccolo ballifolle a pié di 
Marti in sul Castello del Bosco , e in quegli lasciare guardia e 
guemigìonc di gente d’ arme per avere ispedilo il cammino e 
la vitluaglia. E poi al continuo fare grosse cavalcate in Valde- 
ra, e in Valdicaprese, e in Vada, e a Porto pisano, e a Livor- 
no, e intorno intorno alle porte di Pisa, e poteano fare ponti 
di legname sopra l’Arno, e cavalcare di là co’ loro pennoni , e 
passare in Valdiserchio, e impedire la vittuaglia che andava da 
Pisa all’oste di Lucca; onde convenia che per necessità si le- 
vasse l’oste da Lucca. E ciù sentimmo poi da’ detti Pisani, che 
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di questo stavano in grande e cuniinua paura, e rnnvenia per 
forza che venissono a battaglia ro’Fiorentini, e la battaglia era 
all'elezione e con vantaggio de’Fiorentini. Ma il destino ordina- 
to da Dio per punire le peccata non può preterire, che accie- 
ca l’animo de' popoli e de’ loro duebi e rettori a non lasciare 
prendere il migliore partito. E cosi avvenne al nostro comune. 

CAPITOLO CXXXllI. 

Come i Fiorentini eonchiuso il mercato della città di Lucca con 

metter Mattino , pretono la pottettione ettendo attediata dai 

Pitani. 

Intra la detta stanza messer Mastino non dormiva, ma saga- 
cemente prese suo tempo e mandò suoi ambasciadori a Firen- 
ze, e richiesono e protestarono al comune che prendesse la pos- 
sessione della diti di I.iicca e, delle castella eh’ egli teneva ; e 
se ciò non facesse il detto comune, s’accorderebbono co’ Pisani 
e darebbonla loro. E per alzare la sua mercatanzia c fare la 
sua vendetta contra I Fiorentini , come dicemmo addietro , al 
contìnuo stava in bargagno co’ Pisani per trattato di Guiglìel- 
mo Scannacci , riibello di Bologna , stato suo capitano in Luc- 
ca. Sopra ciò si tennono in Firenze più consigli , e per li più 
savi si consigliava per lo migliore che l’impresa si lasciasse , 
e che si guerreggiasse sopra il contado di Pisa, c com’era gran- 
de fallo a prender la possessione di una terra assediata; e che 
molto pericolo e spesa ne polca avvenire , c poteasi lasciare 
ragìoncvolemente coll’ onore del comune , perocché il primato 
patto era per lo prezzo detto dì diigentocinquanta migliaia di 
lìorini d’ oro , messer Mastino dovea dare la città e le castella 
libere. Ma l’ambizione deil’ uficio de’ venti c de’ loro seguaci , 
eh’ aveano falla I’ impresa, vinse il savio e buono consìglio , e 
deliberarono pure di volerla, dicendo che a lasciarla era trop- 
po grande vergogna e abbassamento del comune di Firenze : e 
questo fu il quarto grande fallo sopra fallo fatto per 1’ uficio 
de’venti. E incontanente mandarono due altri di loro compagni 
e altri ambasciadori insieme con quelli di messer Mastino al 
marchese di Ferrara, ch’era mezzano a trattare i palli. E giun- 
ti a Ferrara tosto s’accordò la bi.sogna, scemando la prima som- 
ma scltantamila fiorini d'oro per l'assedio di Lucca e per la 
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perdila di HoDlechiaro, sicché rimase il prezzo del patto a cen- 
lottantamila fiorini d’ oro. 1 centomila si doveano pagare intra 
termine d’uno anno, avendo ventisette nuovi stadicbi per sicur- 
tà , e gli ottantamila fiorini d’ oro in cinque anni appresso , 
de'quali si dovea pagare ogni anno sedicimiia fiorini d’ oro; e 
di ciò fu mallevadore il marchese da Ferrara e ’l signore di 
Bologna ; e dovea tenere roesser Mastino al suo soldo cinque- 
cento cavalieri infino che fosse levato 1’ assedio da Lucca. In- 
nanzi che messer Mastino si fosse partilo dal mercato si sareb- 
be accordato per fiorini centomila d* oro , siccome possessione 
diserta c che l'avea per perduta, e ai Pisani in nulla guisa la 
volea dare, tutto che ne facesse il sembiante, e questo era per 
dispetto di messer Luchino , che con loro insieme I’ aveva as- 
sediata in sua vergogna; e questo sapemmo di certo, perocché 
eravamo presenti al trattato con gli stadichi. Ma la fretta e la 
troppa volontà di chi I’ avea a fare , o altra privata cagione , 
e bene si disse per molli cittadini che baratteria era stata com- 
messa per i tratlatori del primo mercato dall'una parte e dal- 
l'altra, c noi ne sentimmo tanto in Ferrara, quando si recò il 
mercato a centotlantamila fiorini d'oro, cbe quelli che v’erano 
per messer Mastino dissono , eh’ eglino non avean mai sentilo 
che la prima somma fosse più di dugenlomila fiorini d'oro. E 
cosi, se vero fu , i nostri cittadini savi ingannaro 1’ oste ovve- 
ro il nostro comnne cieco; e fermato il secondo patto, inconta- 
nente tornarono da Ferrara i nostri ambasciadori co' sindachi 
di messer Mastino. E di presente fcciono i nostri rettori muove- 
re l’oste ch’era in Valdarno col capitano, e aggiunsono al con- 
siglio del capitano della guerra due cittadini per sesto ; e an- 
darono in arme con nobile compagnia a gaggio del comune, e 
andarono in sul contado di Lucca, parte per la via d’Altopascio 
e parte dell’oste n’andò per Valdinievole; e accampossi tutta la 
nostra oste al colle delle Donne a di 15 di Settembre; e poi 
ebbono la possessione di Pietrasanta e di Barga da’procuratori 
di messer Mastino. Come l’oste de’Fiorentini fu accampata, in- 
contanente l’oste de’ Pisani, che aveano fatti tre campì, si re- 
carono a uno; tegnendosi ancora per quelli di Luexa la fortez- 
za di Pontetetio, che impedia molto la scorta de’ Pisani, e pe- 
rò v’andò grande parte dell’oste dc’Pisani e slettonvì più di ad 
assedio, e per forza combattendola I’ ebbono. In quella dimo- 
ranza la gente di messer Mastino co'suoi sindachi e co’ nostri. 


rby Google 



LIBRO t N U E r. I M o 365 

e colla gente che si volea mettere in Lacca, che furoo trecen- 
to cavalieri e cinquecento pedoni , con diecimila fiorini d’ oro 
per pagare le masnade che n’ uscivano , e poi con loro Ciupo 
degli Scolari e tutti i ghibellini, che v’erano in Lucca per mes- 
ser Mastino, e ordinato con cenni di fuoco che quelli di Lucca 
a una ora uscirono fuori, e i nostri v’andarono e ruppero parte 
dello steccato a uno luogo ordinato, e appianaro 1 fossi, e sani 
e salvi sansa contasto entrarono in Lucca- E di vero, se grossa 
gente fosse cavalcala con loro, era rotta la gente de’Pisani, che 
in quel punto non eran rimasi alla guardia del campo più che 
cinquecento cavalieri. Entrata la detta gente in Lucca v’ ebbe 
grande allegrezza, e i nostri sindachi, cioè Giovanni di Bernar- 
dino de’ Medici, e Naddo di Cenni degli Oricellai , e Bosso di 
Ricciardo de’Ricci, riceventi per lo comune di Firenze, preso- 
no la possessione e la tenuta della cittè di Lucca (a) del ca- 
stello dell’ Agosta dal sindaco di messer Mastino , eh’ era Arri- 
guccio Pegolotti nostro antico cittadino di Firenze ghibellino, 
a di 2t di Settembre. E il detto Giovanni di Bernardino de’Me- 
dici, ch’era ordinato che ne fosse capitano , si fece fare cava- 
liere , e Naddo e Bosso rimasono camarlinghi per lo comune 
della moneta che vi si mandava per pagare le masnade a ca- 
vallo e a piedi, e fornire l’ordine della vittuaglia. E fecionlo 
si bene ciascuno de’ detti come innanzi si troverà leggendo. 

CAPITOLO CXXXIV. 

Carne I' oste de’ Fiorentini fa econfiita da quella 
de’ Pijoni. 

Essendo la detta nostra oste in sul Colle delle Donne e in su 
quello di Grignano, più scaramucci ebbono la nostra gente con 
quella de’ nemici, eh’ erano a san Gremigno e a san Gennaio , 
quando a danno dell’una parte e quando dell’altra; e fornendo 
Lucca di continuo di moneta, che altro non bisognava loro, pe- 
rocché per danari i Tedeschi dell’oste de’Pisani di di e di not- 
te fornivano Lucca di ciò che bisognava. Ma la ingannevole for- 
tuna, ma più la mala provvedenza deiruflcio de’venti della ba- 
lla e del loro consiglio de’reggenti cb’erano in Firenze, che a 

(aj Vedi Appendioe n.* gS. 
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ciascheduno per la loro ambizione parca essere il buono AUr- 
do di Valieri, o il conte Guido da Montefeltro mastri di ftuer- 
ra, si dlliberarono che la detta nostra oste iscendesse al piano 
inverso Lucca, e prendesse la battaglia co’Pisani. E questo man- 
darono, aspramente comandando al capitano dell’oste. E questo 
fu il quinto fallo, e sanza rimedio, perocché Lucca era foruiUi 
ancora per più d' otto mesi ; e cirt sapemmo di certo , e tutto 
di si forniva per lo modo detto; perocché stando a bada co'Pi- 
sani e fermi, pii straccavano e consumavano in poco di tempo. 
E di vero si senti , ebe indiipiandosi pure quindici di di non 
combattere, messer Giovanni Visconti si partiva con tutta la ca- 
valleria del signore di Milano, perché i Pisani non gli osserva- 
vano i patti promessi, e ciò si disse in Firenze poi, quando vi 
fu prigione, palesemente. L’altro grande fallo e pazzia fu ad 
andare a combattere a posta e a vantaggio dc’nimici, cb’erano 
dentro alla fortezza del fosso e dello steccato di loro campo, e 
potoano prendere e lasciare la battaglia , e rinfrescarsi a loro 
posta e a loro vantaggio ; e oltre a ciò non erano meno , ma 
molta più gente de'nostri a cavallo e a piedi; ma al fallo della 
guerra ne segui incontanente la disciplina. I capitani dell’ oste 
obbedendo il comandamento che venne da Firenze, ovvero per 
punire i nostri peccati , il destino di Din ve li condusse. Il di 
di calende d’Ottobre scesonu al piano di Lucca, e accamparon- 
si la notte al luogo dello la Ghiaia al greto del Scrchio, pres- 
so al campo de’nimici a meno d’uno miglio, e 1’ una parte e 
l’altra feciono la spianata; e quelli del campo di Pisa abbatte- 
rò verso la spianata una parte dello steccato, e riebiesono i no- 
stri di battaglia; i nostri 1’ accettarono per lo giorno appresso. 
E cosi il martedì, a di 2 d’Ottobre 13il, le due osti s’affronta- 
rono. I nostri ch'erano rimasi duemilaottocento cavalieri c po- 
pnio grandissimo feciono due schiere, i’iina di miiledugcnto ca- 
vaiieri per feditori, ia qual coniiuccva il nostro capitano mes- 
ser Maffeo con que’Fiorentini che v’erano, con scelta delle mi- 
gliori masnade che fossooo nel campo nostro, e co’Sancsi e con 
più donzelli che v’erano delle case guelfe di Siena, e fecevisi 
de’ cavalieri, e portarnnsi francamente. E in quella schiera fu 
messer Ghiberto da Fogliano, e Frignano da Sesso, e uno con- 
te d’ Alamagna, e messer Benedetto Tedesco ch’era colta gente 
di messer Mastino, che in quella giornata feciono con gli altri 
insieme cose maravigliose e di grandi prodezze d'arme, essendo 
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fasciati di costa eoa trecento balestrieri. La schiera grossa con 
tutta l'altra cavalleria e popolo e culla salmerla carca, che fu 
follia, guidavano gli altri capitani. £ messer Giovanni della Vel- 
lioa di Borgogna avea l'insegna reale, che per booti de’nostri 
cittadini non vi fu neuno che chiedesse volerla portare. I Pisa- 
ni ch'erano tremila cavalieri feeiono Ire schiere; l’una di fedi- 
tori da ottocento cavalieri, e conducevala il conte Nolfo da Uon- 
tefeltro loro capitano, fasciata con molti balestrieri genovesi e 
pisani, che n’avevano più di noi e migliori. L’altra grossa schie- 
ra co’ cavalieri del signore di Milano guidava messer Giovanni 
Visconti da Milano coll’ insc-gna della vipera. L'n’ altra schiera 
di quattrocento cavalieri era posta addietro presso alla bocca 
de’loro steccali alla guardia di quella, perchè i nostri di Lucca 
ch’erano usciti della città non assalissono il campo. Quella ter- 
za schiera de' Pisani guidava messer Ciupo degli Scolari nostro 
cittadino, ghibellino e rubello, e il di si fece cavaliere, e mes- 
ser Francesco Castracani. Fatte le dette schiere, lo due osti s’af- 
frontarono insieme in su l’ora della terza; e prima s’ affronta- 
rono i feditori dall’una parte e dall’altra. La battaglia fu aspra 
e forte, perocché da ciascuna parte de’feditori era il fiore del- 
la cavalleria deU'ostc; e per la forte percossa de’feditori de’Pi- 
sani, tutto che fosse meno gente che la nostra , fece ripignere 
addietro la schiera de’nostri feditori; ma poco appresso i fedi- 
toci de’ Pisani furono rotti e sconfitti ; e fuggendo parte se no 
tornò addietro agli steccati e parte all’ altra schiera grossa. I 
nostri feditori avendo avuta la vittoria contra i feditori de’Pi- 
sani, francamente assalirono la loro schiera grossa; e quella fu 
una ritenuta e aspra battaglia, e durò infino dopo nona, e fe- 
cevisi di grandi maraviglie di cavalieri, e furonvi abbattuti di 
molli cavalieri per i molti balestrieri che v’erano dall’una par- 
te e dall'altra, e fu abbattuta l’insegna di messer Luchino, e 
preso messer Giovanni Visconti capitano della sua gente, e Ar- 
rigo di Caslruccio, e messer Baldo de’Frescobaldi, e altri nostri 
cittadini usciti, e più altri de’migliori Pisani che vi fossero a 
cavallo; i quali, rotta e sbaragliala la detta schiera, con tutto 
che rilevassono un’altra insegna della vipera di Milano , parte 
di loro n’andarono nella schiera di messer Ciupo degli Scolari, 
che stava ferma. E con tutto che i nostri feditori combatles- 
sono e caceiassono i nimici, la nostra schiera grossa non si mos- 
se nè pinse innanzi a favoreggiare i nostri feditori, che fu gran- 
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de fallo e mala capitaneria; ma dissesi che fu per difetto di 
messer Gianni della Vellina di Borgogna, ch’avea l’insegna rea- 
le, che non volle andare centra l’insegna di messer Lochino, per 
il saramento ch’avca fatto essendo sno prigione in Lombardia. 
Ma maggior fallo fu de'nostri rettori a dargli l’insegna reale, si 
grande oste non essendo capitanata di soIDciente duca, e non vi 
fu ncuno nobile cittadino a cui ne calesse. I nostri della prima 
schiera credendosi avere la vittoria si si partirono di qua e di 
là seguendo e pigliando i pregioni, e dissesi che messer dopo 
degli Scolari, che stava colla schiera disparte a vedere le condi- 
zioni della battaglia, e raccogliendo a sua schiera quelli che fug- 
givano, usò una maestria di guerra, che mandò più ribaldi alla 
nostra schiera grossa e infra la nostra salmeria, gridando e dan- 
do voci che i nostri fedilori erano sconfitti; onde la salmeria 
si cominciò tutta a partire. Quelli della nostra schiera grossa, 
ch’orano di lungi dov’cra la battaglia e la caccia per uno terzo 
di miglio, tra per la delta falsa voce, c reggendo i nostri sciolti 
di schiera alla caccia de’nimici e mischiati tra loro, veggendo 
fuggire la salmeria, e la schiera di messer Ciupo ferma e cer- 
chiata colle insegne levate, credendo a certo che i nostri fos- 
sono rotti, ganza rotta o caccia de’ nimici si ruppono fra loro 
e misonsi in fuga, e simile i pedoni. Messer Ciupo colla sua ri- 
posta schiera veggendo in fuga la nostra schiera grossa, per- 
cosse a’ nostri feditoci stati prima vincitori di due battaglie , 
ch’erano sparti ganza ordine o ritegno alcuno, fedirono tra loro, 
e ruppegli e sconfissegli di presente, e ricoverarono i loro pri- 
gioni, salvo messer Giovanni Visconti, ch'era menato prima alla 
schiera grossa, e più altri barattati; che si ricomperarono poi 
da quelli che gli aveano prigioni, ganza rassegnarli al comune, 
in questa battaglia non morirono de’nostri oltre trecento uomi- 
ni tra a cavallo e a piedi, e neuno uomo di nome, salvo Fri- 
gnano da Sesso e Ghigo da Campese Borgognone, e certi cone- 
gtabili borgognoni, e certi conestabili di messer Mastino e de’mar- 
ebesi , eh’ alla battaglia si portarono valentemente. Cavalli vi 
morirono più di duemila tra dall'una parte e dall’ altra per le 
male balestra che vi furono, che fu quasi come uno torneggia- 
mento con più riprese. Pregioni non vi rimasono de’nostri più 
di ottocento in mille tra a cavallo e a piedi , perocché la no- 
stra schiera grossa si parti sana per lo modo detto, e ricovera- 
rono in Pescia , e i nimici non seguirono la caccia , e molti 
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de’ nostri fuftgirono in Lucra ; c messer Tarlato d’Arer.zo lii di 
quelli. Questi furono I pregioni di rinomea che vi riniasimo 
de’nostri cittadini; messer (jiovanni della Tosa, messer France- 
sco Brunelleschi, Albertaccio dc’Rirasoli, clic si ricomperò per 
danari; forestieri, messer Maffeo nostro capitano, messer Bonet- 
to Tedesco, e sei altri conestabili di messer Mastino, c de’mar- 
chesi e del signore di Bologna, che poi si fuggirono di Pisa. E 
rimasonvi presi otto tra cavalieri e donzelli delle case di Sie- 
na , e il figliuolo del signore di Volterra ; tutti questi furono 
presi nel mezzo della battaglia combattendo tra’nimici: Messer 
Jacopo Gabbriclli fu preso fuggendo in Lucca. E se non che 
a’Pisani rimase il campo e l’onore, per lo giiidicio e volere d'id- 
dio e per nostro male provvedimento, più dc’Pisani vi moriro- 
no assai che della nostra gente; e costò loro innumerabile prez- 
zo per le paghe doppie e mende de’cavalli. Ma pure la nostra 
mala guidata oste fu sconfitta , con nostro danno e disonore , 
■venturatamente a di 2 d’ Ottobre Klil. 

CAPITOLO CXXXV. 

Digrtmiane lopra alla detta iconftia ricevuta per i 
Fiorentini da’ Pisani. 

Quando fu la detta sconfitta , noi Giovanni Villani autore di 
questa opera eravamo io Ferrara stadico di messer Mastino per 
lo nostro comune con gli altri insieme , come dicemmo addie- 
tro, e in due giorni appresso avemmo la novella in Ferrara as 
sai più grave eh’ ella non fu ; onde ci accusammo lutti essere 
pregioni di raes.ser Mastino, stimando tutti che il nostro comu- 
ne per la detta sconfitta fosse rotto e sbaraglialo, e che ci con- 
venisse ricomperare non solamente centomila fiorini d’oro pro- 
messi, ma la redenzione, de’pregioni e la menda de’cavalli del- 
le masnade di messer Mastino. E compiangendoci insieme ama- 
ramente si del pericolo incorso al nostro comune, e si del no- 
stro proprio danno e interesse, uno cavaliere eh’ era de’ nostri 
compagni stadichi compiangendosi a Iddio , mi fece qiiislione 
dicendo: Tu hai fatto assai memoria de'nostri fatti passati e de- 
gli altri grandi avvenimenti del secolo , quale può essere la ca- 
gione^ che iddio abbia permesso quello arduo contea noi, essen- 
do i Pisani più peccatori di noi, si di tradimento, e si d' essere 
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tempre itati nimici e pertecntnri di tanta Otirsa,c noi obbedienti 
e benefattori ? Noi rUpondemmo alla queslione , rome Iddio ci 
spirò oltre alla nostra piccola scienza, dicendo: Che tn noi re- 
gnava loto uno piccolo peccato tra gli altri che più tpiaeeva a 
Dio, che quegli de’ Pitanij cioè non avere in noi nè fede né ca- 
rità. Il gentiluomo rispiiose quasi commosso: Come alleghi tu la 
carità, che più te ne fa in Firenze in uno di, che in Pila in uno 
mete? Io gli dissi, ch’era il vero, ma per quello membro di cari- 
tà che lemosina li chiama. Iddio ci ha guardati e guarda di mag- 
giori pericoli; ma la vera carità è fallita in noi; prima verta Id- 
dio, di non eiterc a lui grati e conoteenti di tanti benepcii fatti 
e in tanto podere avere patta la notira città , e per la nostra 
pretunzione non tiare contenti a’nostri irrmini, ma volere occu- 
pare non lolamente Lucca, ma Coltre città e terre cicinr indebi- 
tamente. Come col proiiimo eravamo cariteroli, a ciatcuno è ma- 
nifeito, ad intrare e tradire e volere ditertare l’uno vicino l’al- 
tro e compagno e contorto, ed eziandio tra fratelli carnali, e colle 
pettime ingiurie contro i meno ponenti e biiognoii. Della fede e 
carità certo il nostro comune e repubblica, è anche manifeito tut- 
ta estere fallita: che è venuto tempo per li noitri difetti, che cia- 
scuno cittadino per una tua piccola volontà e utilità ditrarrà a 
frodo e metterà ogni grande cosa di comune a partito, e per pe- 
ricolo che ne incorra al comune non ti cura niente. Onde i Pi- 
toni tono il contrario, do e che tono uniti tra loro, e fedeli e 
leali al loro comune, benché in altre cote tieno cosi, o maggiori 
peccatori di noi; ma come ditte il nottro tignare Gesù Cristo nel 
Vangelo: Io punirà il nimico mio col nimico mio ec. Fatto siien 
zio alla detta quistione, ciascuno fu contento della detta diflni- 
zlone, e riconoscemmo i nostri difetti, che poca cariti era tra 
noi in comune e in diviso, il marchese da Ferrara sentendo la 
nostra turbazione mandò per noi, e tutti ci ebbe nella sua pre- 
senza e del suo privalo consiglio. E prima dolendosi con noi 
del sinistro caso fortuito c avvenimento occorso alla nostra gen- 
te e alla sua; ma poi , come buono padre fa ai suoi figliuoli , 
confortonne, mostrandone la piccola perdita ricevuta, e com’era 
de’casi della guerra e da non curare, potendosi ricoverare; ma- 
gnificando il nostro comune di grande potenzia, e per se e per 
gli amici suoi dicendo, che di ciò s’arebbe grande e alta ven- 
detta, profferendo al nostro comune tutto suo podere, e di ve- 
nire in persona egli e lutti i suoi fratelli con tnlle sue forze , 
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e cosi ci pregò che noi signitìcessinio al nostro comune. E iin- 
mantioente mandò a Firenze suoi ambasciadori colla detta prof- 
ferta , onde prendemmo grande conforto. E per simile modo 
mandò al nostro comune messer Mastino e il signore di Bolo- 
gna. Ma messer Ubertino signore di Padova fece della nostra 
sconfitta falò e grande allegrezza per dispetto di messer Masti- 
no , e aveva di sua gente cento cavalieri nell’ oste de’ Pisani 
centra noi; ma male si ricordava ed era ingrato, e ingratissi- 
mo de’ beneficii ricevuti egli e’ suoi antecessori dal nostro co- 
mune. Ed egli , colla nostra potenzia e de' Veneziani , essendo 
servo e suddito di quelli della Scala, fu fatto signore di Pado- 
va, come addietro facemmo menzione, al conquisto di quella. 
Avemo per questo capitolo fatta si lunga digressione sopra la 
detta nostra sconfitta, per dare esempio di correzione de’nostri 
difetti a’nostri successori, e perchè abbia ricordo e memoria di 
quelli che ci sono stati amici e contradii nelle nostre avversi- 
tadi, ritornando appresso a nostra materia. 

CAPITOLO CXXXVI. 

Della tconfilla medesima. 

Come in Firenze giunse la prima e subita novella della det- 
ta sconfitta, tutta la cittò fu commossa di grande dolore e pau- 
ra, farcendo grande guardia di di e di notte , istimandosi che 
la rotta e dannaggio fosse piò grande che non era. Ma il gior- 
no appresso saputa la verità della piccola perdita e di morti e 
di presi, e che la città di Lucca non era perduta, ma si tene- 
va francamente, nè perduto niuno altro castello che per noi si 
tenesse, s’apersono le botteghe, e ciascuno disarmato s'assettò 
a fare i fatti suoi come prima, non parendo che battaglia o scon- 
fitta fosse stata; e in ciò per li cittadini si mostrò grande ma- 
gnificenza. E poi appresso incontanente s’ ordinò di fare mag- 
giore oste che la prima, richeggendo d’aiuto il re Ruberto e 
gli altri amici, snidando gente d’arme a cavallo e a piedi quan- 
ti se ne potessouo avere ; e elessono per capitano di guerra , 
per averlo più toslo , messer .Malatesla d'.triminu tenuto savio 
uomo di guerra, il quale venne in Firenze a di iO di Febbraio 
con dugento cavalieri, tra’quali aveva de'migliuri uomini di Ro- 
magna e della Marca e ultramontani , e dugento pedoni alla 
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piiardia della sua persona; e per lo suo uficio da’Fìorentini fu 
ricevuto a grande onore avendo per lui grande sperania di vit- 
toria. E perchè non s’era potuto avere dal re Ruberto per ca- 
pitano uno de’nipoti, ch’assai so ne improntò per gli Fiorenti- 
ni, come innanzi si farà menzione, sentendo che ’l duca d’.\tene 
venia di Francia a Napoli, certi reggenti della nostra città scris- 
sono al detto duca, c feciono scrivere a’ suol amici mercatanti 
alla sua venuta ad .àvignone in Procnza dov’ era la corte, che 
gli piacesse di fare l'impresa d’essere sovrano capitano al ser- 
vigio del nostro comune. Il gentile signore era bisognoso per 
lo suo vantaggio, e a richiesta de’detti suoi amici e dc'graudl 
di Firenze, che di ciò il confortavano e richicsono ad altro mag- 
giore intendimento , come innanzi si potrà comprendere. E ve- 
nuto in Firenze acceltò l’impresa con cento gentili uomini che 
avea con lui a sua compagnia, e senza indugio venne a Napoli, 
che a Pisa nè in quelle marine non poteva porre nè aveva ca- 
valli. E giunto a Napoli, sanza fare assapere di suo intendimen- 
to al re Ruberto si venne fornendo d’anne e di cavalli, dando 
voce che volea andare in Romania c in sue terre. Lasceremo 
alquanto dell’ impresa del duca d’ Atene , ma assai tosto vi ci 
converrà tornare, crescendo de’suoi fatti grande e nuova mate- 
ria, e diremo alquanto de’ processi che ’l re Ruberto tenue col 
nostro comune nc’ fatti di Lucca. 

CAPITOLO CXXXVII- 

Come il re Ruberto domandò a’Fiorentini la signoria della città 
di Lucca ed ebbela, promettendo d’atargli in questa guerra. 

Lo re Ruberto essendo molto infestato per lettere dal nostro 
comune , e per quelli della compagnia de’ Peruzzi e per assai 
mercatanti delle nostre compagnie eh’ erano d’ intorno a lui , 
ch’egli mandasse uno de’nipoti con gente d’arme all’aiuto del- 
l’oste che ’l nostro comune intendea di fare centra l Pisani per 
levare l’assedio da Lucca , per la sua grande avarizia non vo- 
lendo fare l’ impresa, nò disdire 1’ aiuto al nostro comune non 
potea con suo onore , si volle fare c fece una sottile sagacità , 
e mandò a Firenze del mese di Novembre una grande amba- 
sciata , ciò fu il vescovo di Grufo grande maestro , e messer 
riianni Barile de’ maggiori di Napoli, e Niccola degli AcciaiuoH 
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fon grande compagnia , e fece per quelli domandare in uno 
grande consiglio la possessione e signoria della citU di Lucca, 
fomc sua e di sua giuridizione, con tutto che gli fosse tolta da 
l'giiccione della Faggiuola e dal comune di Pisa , come assai 
addietro facemmo menzione. E se ciò si facesse per gli Fioren- 
tini prometteva tutte le sue forze per mare e per terra con- 
tra'Pisani, a fare tutte le nostre vendette e levare 1’ oste loro 
da Lucca, stimandosi di certo, che i Fiorentini per la loro al- 
terezza cosi grande cosa e danno e vergogna, come eglino n’a- 
veano ricevute per l’impresa di Lucca, negassono la sua diman- 
da e richiesta, e ciò facccndo avea giusta causa di negare l’aiuto 
addimandato per Io nostro comune. I Fiorentini sopra ciò savia- 
mente avvisati e con buono consiglio Uberamente rispuosono 
agli ambascladori, e in loro presenza rifermarono in quello con- 
siglio di dare al re , o a loro riceventi per lui, libera la pos- 
sessione di Lucca ; e feciono sindachi a ciò fare , e andarono 
per scorta con loro in Lucca, e dierono loro la possessione e ’l 
dominio colle carte bollate. E ciò fatto i detti ambascladori dei 
re Ruberto andarono a Pisa, e richesono i Pisani per parte del 
re con solenni protestagioni che si levassono dall’assedio delia 
sua città di Lucca. I Pisani parendo loro che la detta richiesta 
fosse opera dissimulata apposta de’Fiorentini, la qual cosa nel 
vero non era, ma come che si fosse , a’ Pisani ne pareva avere 
mal partito alla mano a recarsi il re Ruberto contro, e d’altra 
parte non voleano levare Tassedio da Lucca, e dissimulatamen- 
te dissono di rispondere al re per loro ambascladori; e cosi fe- 
ciono dilatando e menando il re per parole , e non vollono in 
fine farne niente; ma rafforzando di contìnuo l’assedio di Luc- 
ca colla forza dì messer Luchino Visconti e degli altri tiranni 
di Lombardia di parte imperiale; ed era a’Pisani assai agevole, 
essendo si presso a Lucca, a ralforzare l’assedio. 

CAPITOLO GXXXVIII- 

Come i Fiorentini mandarono al re Ruberto per aiuto 
e non V ebbono, e ciò che ne legui, 

I Fiorentini veggendosi cosi menare mandarono loro amba- 
sriadori a Napoli a richiedere U re Ruberto d’ aiuto , e che 
mandasse uno de’ nipoti per loro capitano , e rbe osservasse i 
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p^itli che aveaoo promesso i suoi ambascUdori quando gli fu 
fenduta la possessione di Lucca, come detto avemo addietro; i 
quali ambasciadori con grande {stanzia e con grande studio se- 
guirono; ma poco valse, che di nulla si mosse il re, bargagnan- 
do di mandare il duca d'Atene con seicento cavalieri al soldo, 
pagando il comune di Firenze la meU ed egli l'altra mali, e 
ancora , non potendo meglio ottenere , fu accettalo per lo no- 
stro comune , ma il re non Io volse osservare. 0 avarizia , ni- 
mica della reale virtù e di magnanimiU, come guasti ogni be- 
ne, e ogni onorata impresa! Che se il re Ruberto ci avesse os- 
servata la promessa cb’avea fatta fare al nostro comune per i 
suoi ambasciadori, e mandato uno de'nipoti con mille cavalie- 
ri (pagando noi il mezzo soldo) all’oste de’ Fiorentini , e do- 
dici galee armate sopra i Pisani a tor loro l’entrata del porto, 
che assai gli era leggieri a fornire questo, di certo colla forza 
e raunata de’Fiorenlini i Pisani con tutto l’aiuto di messer Lu- 
chino di Milano e degli altri Lombardi non avrebbono avuto 
podere di tener campo all’ assedio alla città di Lucca. Per lo 
quale difetto del re Ruberto nacquono molti inconvenienti e 
pericoli e danni con sua vergogna e del nostro comune, come 
appresso si potrà comprendere; i Fiorentini si condussono a fa- 
re oste per loro, e di soccorrere Lucca con più di quattromila 
cavalieri e popolo infinito , come nel seguente capitolo si fari 
menzione , con poco onore e grande spendio. Ma quello che 
più portò di rischio e di grande pericolo, non solamente al no- 
stro comune ma a tutta parte guelfa e della Chiesa, e a tutta 
Italia, ed eziandio al re Ruberto e a tutto il suo regno , si fu, 
che per lo sopraddetto isdegno preso col re Ruberto per suo 
grande difetto , certi reggenti del nostro comune per sodducl- 
mento di messer Mastino della Scala mandare segretamente due 
popolani de’ maggiori reggenti di Firenze ambasciadori con 
quelli di messer Mastino a Trento aU’entrare della Magna, dov’e- 
ra venuto il Bavaro , che si facea chiamare imperadore , per 
altro suo bisogno ; eglino attentarono per tal modo , che egli 
mandò a Firenze e poi alia nostra oste più dc'suoi baroni con 
da cinquanta cavalieri la maggiore parte di corredo ; infra gli 
altri caporali vi fu il duca di Tecchi e il suo Luvomastro col 
suo grande suggello , e il Purcaro conte , promettendo , se il 
nostro comune voleva ricevere il duca di Tecchi per suo vi- 
cario con larghi patti, che farebbe partire tutl’ i l'edeschi del 
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campo de' Pisani , incontanente che vedcssono quel suggello , e 
romperebbono I' oste de’ Pisani , e tornerebbono lutti dal lato 
nostro. Di certo veniva fatto; ma sopra ciò avuto i nostri reg- 
genti segreto consiglio con certi cittadini , savi e amatori di 
parte guelfa e della Chiesa, a cui toccava lo stalo e più parte 
di esso che a coloro cb’ avean menato il detto trattato , s’ av- 
viddono che ciò farcendo era pericolo di far tornare il reggi- 
mento di Firenze e di tutta Toscana assai tosto a parte ghibel- 
lina e d’imperio , e consigliarono che non si seguisse il detto 
trattato per lo migliore, e che l’impresa si seguisse da noi a’Pi- 
sani ; e cosi rimaso , i detti baroni si tornarono nella Magna. 
Ma per la delta loro venuta il re Ruberto entrò in tanta ge- 
losia, che non sapea che si fare, temendo forte che i Fiorenti- 
ni non prendessono rivoltura di parte imperiale e ghibellina. E 
molti suoi baroni e prelati e altri del regno ricchi uomini , 
ch’aveano depositati loro danari alle compagnie e mercatanti di 
Firenze, per la detta cagione entrarono in tanto sospetto , che 
ciascuno volle essere pagato, e falli in Firenze la credenza , e 
in tutte parli dove aveano a fare , per modo che poco tempo 
appresso pur ragione di ciò , e per le gravezze del comune e 
per la perdita di Lucca , appresso molte buone compagnie di 
Firenze ne fallirono, le quali furono queste: quella de’Peruzzì, 
gli Acciainoli, tutto che non cessassono allora per loro grande 
potenza eh’ aveano in comune , ma poco tempo appresso falli- 
rono, I Bardi abbono uno grande rrollo, e non pagavano a cui 
dovevano dare, c poi pur fallirono; i Bonaccorsi, i Cocchi, gli 
•Anteliesi, quelli da lizzano, i Corsini, i Castellani, i Perondoli, 
e più altri singolari mercatanti e più altri artefici di piccole 
compagnie, e fu grande danno e rovina de'mercatanti di Firen- 
ze, e universalmente de’detti cittadini ne segui maggiore danno 
al comune che della sconfitta e perdita di Lucca. E nota , per 
gli detti fallimenti delle compagnie mancarono i denari contan- 
ti in Firenze , che appena se ne trovavano. E le possessioni 
eh’ erano in città , a volerle vendere si davano le due derrate 
per uno danaio, e non si trovava il compratore, e in contado 
il terzo meno a valuta, e assai più calarono. Lasceremo di di- 
re della detta materia , e diremo della grande oste che i Fio- 
rentini feciono per liberare I.ucca dall'assedio de’Pisani, e non 
venne loro fatto. 
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CAPITOLO CXXXIX. 

D’xtna grande e nobile oste che i Fiorentini feciono poi per levare 
i Pisani dall’ assedio della città di Lucca. 

Volendo i Fiorentini seguire la loro folle impresa di fare oste 
per levare i Pisani dall’assedio di Lucca, e sentendo che falliva 
a quelli d’enlro assai tosto la vittuaglia, ebbono più di duemi- 
la cavalieri oltramontani assai buona gente al loro soldoj e cit- 
tadini a cavallo ve n’ebbe quaranta con sei consiglieri del ca- 
pitano, cbe fu mala provvedenza ; e non si ricordavano i ret- 
tori di Firenze di quello cbe scrive Lucano di Cesare quando 
facea le sue osti, non dicea alle sue milizie: andate, ma venite; 
e ciò farcendo aveano sempre vittoria i Romani. E cosi av- 
viene il contrario a’signori e rettori de' comuni , quando per- 
sonalmente non sono a guidare i loro eserciti , lasciando la 
cura e provvedenza a’ soldati strani ; e questo basti , cbe la 
sperienza approva il fatto. Alla nostra oste mandò in aiuto 
messer Mastino cinquecento cavalieri ; il signore di Bologna 
cinquecento cavalieri; il marchese da Ferrara quattrocento ca- 
valieri; le terre guelfe di Romagna dugento cavalieri; i Sanesi 
trecento cavalieri; da’Perugini centocinquanta cavalieri; d’altre 
terre d’ intorno e da’ conti Guidi guelD diecimila tra pedoni e 
balestrieri di masnade sanza i contadini e distrettuali: e dieron- 
si l’insegne domenica d’ ulivo a di 24 di Marzo, e il di di no- 
stra Donna appresso, 1342, si mosse l’oste e andonne in Valdi- 
nievole. E questo fu il sesto errore e grande fallo de’ venti 
della balla che guidavano la guerra e ’l reggimento della città. 
Che se ancora tossono iti a porre oste a Pisa e assediarla , era 
vinta la guerra, e levalo l’assedio di Lucca; ma non lo permi- 
se Iddio per i nostri difetti e peccati, per arrogere alle nostre 
discipline e ispendio e abbassamento della nostra città , e con 
nostra vergogna avendo rannata si grande potenzia e si nobile 
oste, che sarebbe stato sufflciente a uno reame. Bene fu gran 
colpa di questo difetto de’ nostri cittadini eh’ erano caporali in 
Lucca, ch’ai continuo scriveano in Firenze: soccorrete, soccorrete, 
che la terra non i fornita per un mese: ed era fornita per più 
di tre. E tutto fu del fallo della guerra veduto dinanzi per li 
savi. Partitasi la detta oste da l'escìa e di Valdinievole a di 
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S7 di Marzo, si puosono e accamparonsi in su ’l poggio di Grl' 
gnano e in su ’l Colle delle Donne , ove fu l’altra volta ; e in 
que’liiogbi tenne il nostro capitano, cioè messer Malatesla d’A- 
rimino, un mese e mezzo la nostra gente stando in vani trattali 
di corrompere i soldati dcirosle de’Pisani, non raccendo prova 

0 valenzia alcuna, come poteva e doveva avendo tanta buona 
gente a cavallo e a piedi; ma messer Malatesta trovò il rocco 
a petto al cavaliere , cbe il capitano dell’ oste de' Pisani era 
Molfo figliuolo del conte Federigo da Montefeltro suo parente , 
che sapea delle volte romagnuole tenendolo in trattato vano al- 
tresì bene come lui; e molti cittadini ne presono sospetto d’in- 
ganno e tradimento per la lunga stanza, perdendo tanto tempo 
bello e utile, onde fu ripreso messer Malatesta, e mandato gli 
fu a dire da Firenze riprendendolo forte cbe movesse l’oste cen- 
tra i nimici, che cbe avvenire se ne dovesse. In questa stanza 

1 Pisani e i loro collegati non dormivano, e dissesi che i Tar- 
lati d’Arezzo trattavano di rubellare Arezzo al nostro comune. 
E Guiglielmo degli Altoviti, ch’era capitano di guardia in Arez- 
zo, fece pigliare messer Piero Saccone e messer Ridolfo e mes- 
ser Lazzo e Gnido tutti de’Tarlati, e mandogli presi a Firenze; 
e nel palagio de’priori di sopra stetlono in pregione più tempo, 
e chi gli faceva colpevoli e chi no ; ma per quello che segui 
appresso, mostrò che fossono colpevoli; e più volte si tenne con- 
siglio di giudicarli a morte, ma non si ottenne, e fu il peggio 
per gli corrotti cittadini. E fu fatto prendere in Lucca messer 
Tarlalo e tenuto sotto cortese guardia , il quale poco appresso 
uscendo fuori di Lucca a diporto con messer Giovanni de’ Me- 
dici si fuggi nel campo de’Pisani. E poi per gli altri Tarlati si 
rubellarono molte terre e castella di loro e del contado d’ A- 
rezzo agli Aretini. Gli l’baldini si rubellarono al nostro comu- 
ne colla forza de’ ghibellini di Romagna , e con certe bandiere 
di gente a cavallo di messer Luebino di Milano, e assediarono 
la terra di Firenzuola, e andandovi di nostra gente di Mugello 
per soccorrerla male ordinati , della quale era guidatore uno 
de’Medici, furono per agnato soppresi e rotti a Rlfredo; e pochi 
di appresso ebbono Firenzuola per tradimento d’alcuno loro fe- 
dele che v’abitava dentro, e tutta l’arsono e disfeciono, e ripuo- 
sono di sopra Montecoloreto , e alforzaroolo ; e per tradimento 
ebbono il castello di Tiri! che non era fornito , che fu grande 
vergogna del nostro comune. E gli libertini e i Pazzi di Val- 
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dtrno rubellarono Castiglione loro castello, e Cainpogiallo e la 
Treggiaia, sicché intorno al nostro contado area grande bollore 
stando la nostra oste io su quelio di Lucca. 

CAPITOLO GXL. 

Come l’ otte de’ Fiorentini ti strinse a Lucea per fornirla , i 
non potendo fornirla Lneea s’ arrendè a’ Pisani. 

Partissi messer Malatesta colia nostra oste a di 9 di Maggio 
da Grignano; e i Tedeschi delle nostre masnade per essere ma- 
le ordinali rubarono tutto il nostro campo, e scesono al piano 
e accamparonsi a san Piero in Campo di costa ai fiume del 
Secchio, presso a’nimici intorno di due miglia; e quel di giunse 
nell'oste nostra il duca di Tecebi e ’l Luvomastro e il Porcaro 
conte, per la via di Bologna e da Pistoia con baroni dei Bava- 
ro , e con cinquanta armadure e con venticinque cavalieri a 
speroni d’oro, ciascuno con grandi destrieri e mollo nobile gen- 
te , coi trattato ordinato a Trento all’ entrare della Magna col 
Bavaro e co'nostrl ambasciadori, come addietro facemmo men- 
zione. Il detto di giunse alla nostra oste il duca d’ Atene , e 
venne da Firenze con messer Ugnccione de’ Bondelmonti e con 
messer Manno de’Donati con certi cavalieri francesebi a* nostri 
gaggi, e con sua bandiera. E a di 10 di Maggio la mattina per 
tempo si mosse l’oste da san Piero in Campo cavalcando schie- 
rati da uno miglio e mezzo verso i nimici rlcheggendoli di 
battaglia ; e’ non vnllono uscire fuori di loro steccati , e di cid 
feciono saviamente. La nostra oste , non potendo avere la bat- 
taglia, passarono due rami del fiume del Serebio; il terzo ramo 
era si ingrossato per acqua ritenuta per gl’inimici e per piog- 
gia incominciata , che la sera non poterono passare, e quella 
notte con grande disagio e sofiValta di vitluaglia e di tutte co- 
se, e assaliti da’nemici stetlono in su quell’isola, faccenda quel- 
la notte fare uno grande ponte di legname per passare sopra 
quello ramo del Serebio. E il di appresso passò tutta 1* oste di 
lé alquanto sopra il colle di san Quirico, dove era uno forte 
batti folle guernito per gli Pisani alla guardia del poggio e del 
ponte a san Quirico. Veggendo i Pisani che i nostri aveano pas- 
sato il fiume, temendo di perdere la fortezza di san Quirico si 
vi mandarono piò gente alla difesa, ed ebbe tra la nostra gen- 
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te e la loro più badalucchi a danuo de’ Pisani. E di certo si' 
disse , se ’l capitano nostro avesse fatto pugnare la nostra oste 
verso la fortezza, i Pisani l’abbandonavano ed era vinto il pas- 
so; che non v’era comparazione dalla forza de’ nemici alla na< 
atra gente, che solo i ribaldi e i ragazzi deU'oste nostra avreb‘ 
bono vinto colle pietre il battifolle e ’l ponte. E di ciò fu ri- 
preso forte messer Halalesta, il quale colla nostra oste valicò 
oltre, e accampossi in su uno poggio incontra al prato di Luc- 
ca, lasciandosi addietro la fortezza e la bastia di san Quirico. 
E se ’l capitano fosse almeno sceso al piano di contra al pra- 
to di Lucca , si si fomia la terra per forza, e partivasi 1’ oste 
de’ Pisani in rotta; perocché non era ancora per 1 Pisani Catta 
chiosa nè fortezza alcuna al prato di Lucca da quella parte.- 
E oltre a ciò, 1 nostri ch’erano in Lucca, uomini e femmine e* 
fanciulli, veggendo la potenza della nostra oste armati e disar, 
mati uscirono al piano sanza contasto de’nimlci. 11 capitano no-, 
stro pure volle che l’oste s’accampasse al poggio quei di , e la- 
notte cominciò grande pioggia, ma però i Pisani non restarono 
d’ afforzare il batlifolle di san Quirico, e afforzarono e stecca- 
rono il prato presso al Secchio , sicché i nostri non potessouo 
valicare. 1 Pisani ridussono in sul prato tutta loro potenzia dei- 
roste appetto alla nostra , e quivi dimorò la nostra oste quat- 
tro giorni sanza fare alcuna cosa con grande soffralta di vittua- 
glia per lo mal tempo , e fu talora che vi valse il pane soldi 
tre l’uno o più; e poi a di 13 di Maggio si racconciò il tempo, 
Uno messere Bruschino Tedesco con sua bandiera e compagnia 
valicò il Sercbio insù l’ora di vespro, j e cominciò uno bs|daluc- 
co co’nimici, e seguillo il duca d’.4tene con sua gente e ingrossò 
si il badalucco che più di millecinquecento cavalieri e più pe- 
doni de’ nostri valicarono il Serchio , e per forza ruppono gli 
steccati e misono in fuga i nimici ; e se fossono stati seguiti 
da’ nostri , e bastato più il giorno , e rimasi in su ’l prato , 1 
nostri aveano la vittoria ; ma la nostra fece fare la ritratta. 
In quella medesima notte i Pisani con molto affanno e solleci- 
tudine rifeciono i fossi e gli steccati più forti che prima, e ri- 
cominciò la pioggia e il Secchio a crescere sicché non si po- 
lca passare né guadare da quello luogo , tante furono le tra- 
verse e le diffalte della nostra oste per la mala condotta. Veg- 
gendo il nostro capitano afforzato il campo de' Pisani e non 
potere fornire Lucca con sua grande vergogna e del nostro 
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'comune e de'nostri amici, si parti l’oste domenica a di 19 
'di Maggio , e tornossi di qua dal Sercbio , d’ ond’ era venu- 
ta ; e ripassarono il Sercbio per la via d’ Altopascio, e puo- 
sonsi in su ’l Cerniglio a di 21 di Maggio , e a quello die- 
Tono la battaglia e non 1’ ebbono ; e poi si partirono e tor- 
narono in Valdamo con grande vergogna e grande dispen- 
dio de’ Fiorentini. E da Fucecchio si partirono a di 9 di Giu- 
gno duemila cavalieri con molti pedoni , e cavalcarono in 
EU ’l contado di Pisa Ibccendo danno assai ; e centocinquanta 
cavalieri de’Pisani ebe venivano a Marti furono presi da’noslri. 
Ma poco valse la buona provvisione a venire sopra al contado 
dì Pisa. Quelli cb’ erano in Lucca voggendosi abbandonali del 
soccorso e da tanta potenzia cercarono loro accordo co' Pisani, 
'e renderò loro la citti di Lucca salve le persone con ciò ebe 
ne volessono trarre: e questo fu a di 6 di Luglio nel 1342. E 
nota, ebe al principio ebe l'oste nostra era a Grignano i Pisani 
vollono di patto, raccendo pace, dare di Lucca al nostro comu- 
-ne centottantamila florini d’oro in sei anni , per quelli ebe a- 
veano promessi a messer Mastino ; e oltre a ciò vollono ogni 
anno per la festa di san Giovanni dare al nostro comune per 
omaggio in perpetuo fiorini diecimila d’oro, e uno palio e uno 
cavallo coverto di scarlatto di valuta di dugento fiorini d’ oro. 
I più dc’Florentini vi s’accordavano per fuggire ispesa e guer- 
ra. Ha Cenni di Naddo degli Oricellai, ebe allora era de’priori 
e il figliuolo era In Lucca, uomo presuntuoso, non l’assentt, ma 
egli assenti il contrario con sua setta, e presesi il peggiore, co- 
me noi siamo usati. Onde per quello che n’ avvenne abbassò 
molto Io stato de’ Fiorentini , avendo più di quattromila buoni 
cavalieri e popolo assai e infinito, a perdere si fatta gara e im- 
presa per 1 mali consigli e mala condotta e per mala capita- 
neria ; ovvero più tosto per giudiclo di Dio , per abbassare la 
superbia e avara ingratitudine de’ Fiorentini e de’ loro rettori. 
Lasceremo alquanto de’nostri fatti, che assai n’abbiamo detto 
per questa volta, e diremo d’altre cose che furono in altre par- 
ti in questi tempi. Ha non volemo lasciare di fare memoria 
della profezia, ovvero predestinazione, che ci mandò da Parigi 
il savio e valente maestro Dionigio dal Borgo della nostra im- 
presa di Lucca, come facemmo menzione addietro nel capitolo 
che tratta della morte di Castrucuiu, che tutto fu vero; che que- 
gli per cui roano a; emme la tenuta della signoria di Lucca , 
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e che era sindaco di messer Mastino , fu tiuiglielmo Scannacci 
degli Scaunabeccbi di Bologna, eh’ avea 1’ arme com’egli disse 
nera e rossa, ciò era l'arme rossa e uno becco nero. E come tu 
con grande affanno e Ispendio e vergogna del nostro comune, 
sì mostrò a chi bene comprese l’avventure che di ciò occorso- 
no, siccome per noi è fatta menzione col vero addietro ad eter- 
na memoria. 


CAPITOLO CXLl. 

Come (H Mellina fn Brabante <’ apprese il fttoeo e arse 
le due parti della terra. 


All’entrare di Gingno 1342, disavvedutamente apprese il fuo- 
co nella terra di Meliina di Brabante e fu si impetuoso e sen- 
za avere rimedio di soccorso , che v’ arsono più di cinquemila 
case, e andando l’uno parente a soccorrere l'altro, in poco d’ora 
avea novelle che la casa sua ardeva. E arse la grande chiesa 
e il palagio della lana con più di quattordici migliaia di pezze 
di panni che v’erano dentro , e morirvi molte persone uomini 
e femmine e fanciulli , con infinito danno di cose e masserizie 
e arnesi e altre mercatanzie, che fu uno grande giudicio di Dio. 


CAPITOLO CXLIl- 

Come il popolo d’ Ancona corse a romore e cacciò 
lutti t loro grandi. 


Nel detto anno 1342, all’entrare del mese dì Giugno, per in- 
giurie ricevute da certi grandi si levò in furia il popolo mi- 
nuto d’Ancona e fece romore, e assalirono i nobili e’grandi del- 
la loro citU; e molti ne uccisono e fedirono, e cacciarono del- 
la terra e rubarono le loro case; e fu grande e crudele opera- 
zione, che cosi uccisono quelli che non erano colpevoli, e che 
non aveano fatto male, come i colpevoli e tutt'i nobili e ìnno- 
renti, e cosi aspramente furon puniti senza misericordia alcuna. 
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CAPITOLO CXUU. 

Come mori il duea di Brettagna , e la guerra che ne eegui. 

Nel dello anno 1342 mori il duca di Brellagna di tua maial- 
ila e ganza reda matculina. Queslo era per lo tuo signora^io 
il maggiore barone di Francia, e de'dodici peri, e rimate di lui 
una figliuola la quale era moglie del siri di Voglieri, e viscon- 
le di Limoggia ; quesla donna aveva una figliuola la quale II 
re Filippo di Yalot re di Francia, morlo il dello duca, la ma- 
rild a Carlo di Bros tuo nipole figliuolo della teroccbia , e fe- 
celo duca di Brellagna , onde i Brelloni furono mal conlenli , 
e la maggiore parie ti rubellarono e feciono duca il conte di 
Monforle, figliuolo che fu del fratello carnale del topraddello 
duca, a cui tuccedea il relaggio per linea mascolina ; onde il 
re di Francia ne fu molto ripreso di mancamento di giustizia, 
mutando l'ordine e le consuetudini de'baroni di Francia per lo 
nipote, e fece contro alla sua elezione medesima del reame, co- 
me è detto per noi in altra parte, succedendo il reame di Fran- 
cia per femmina, e al re Adoardo re d'ingbillerra, che gli sue 
cedeva il reame di Francia per la madre ; ma i signori fanno 
e disfanno le leggi a loro vantaggio. Onde ne nacque grande 
guerra; che il detto conte con parte di Brettoni si collegd col 
re d’Inghilterra, e colle loro forze feciono molla guerra al re 
di Francia come seguirà per innanzi. Del detto torto fatto al 
conte di Monforle per Filippo re di Francia tosto ne fece Iddio 
vendetta contea il detto re e contea Carlo di Bros, come si tro- 
verà innanzi nell'anoo 1346, e l’anno 1347; perocché ninna in- 
giusta vendetta non rimane impunita benché ella s’ indugi ; e 
questo basti alla presente materia. Lasceremo al presente de’fat- 
ti d’oliramonti, e tomerenvi quando ila tempo e luogo; e co- 
minceremo il duodecimo libro, come i Fiorentini per loro male 
stato elessono per loro signore il duca d’Ateue, e conte di Bren- 
na di Francia, onde né segui alla nostra città di Firenze gran- 
di e grandissimi mutamenti e sovversioni, e pericolo e disfaci- 
mento della nostra città per la tirannia, come per innanzi leg- 
gendo si potrà chiaramente trovare. 
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(1) A completare ciò che dice il Villani dei re di Napoli 
della caaa di Francia, credo utile di registrare qui le seguenti 
notizie. Dopo la morte di Carlo I il vecchio, carnedce di Cor- 
redino, del quale ho parlato a lungo nelle precedenti Appendi- 
ci, Carlo principe di Salerno suo figlio ascese al trono assumen- 
do il titolo di re di Puglia e di Gerusalemme, e il di 29 mag- 
gio 1289 Tu da papa Niccolò IV coronato re delle due Sicilie. 
Egli Tu chiamato per soprannome Carlo il zoppo. La maggior 
parte degli storici lo descrivono come principe di carattere lea- 
le, dolce e liberale; se non che tali pregi vengono in parte o- 
scurati da un turpissimo tratto di avarizia. Egli vendè la pro- 
pria figlia Beatrice ad Azzo Vili marchese di Ferrara che era 
già vecchio. Alcuni dicono che ricevesse centomila ducati , al- 
tri cinquantamila fiorini, altri trentamila. Ma quel che è certo 
si è che tale iniquo mercato ebbe luogo. Dino Compagni par- 
lando di tal fatto dice: La comftrò oltre al comune uro e fecele 
di dola Modena e Reggio. E Dante vitupera tal fatto con i se- 
guenti versi: 

L’altro che gii usci preso di nave 
Vegg’ io vender sua figlia e patteggiarne. 

Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 

0 avarizia, che puoi tu più farne 
Poi c’ hai il sangue mio a te si tratto 
Che non si cura della propria carne. 

Carlo li Intese forse di espiare il delitto del padre facendo 
edificare un convento di Carmelitani nel luogo dove era stato 
seppellito Corredino ed i suoi compagni d'infortunio. Carlo Mar- 
teilo suo primogenito fu re d' l'ngheria e mori prima di esso. 
Luigi suo secondo figlio fu vescovo di Tolosa. A Roberto duca 
di Calabria suo terzo figlio lasciò la corona delle due Sicilie , 
che sarebbe spettata a Carlo Umberto figlio di Carlo Martella. 
Filippo suo quartogenito fu principe di Acaja e di Taranto e 
grande ammiraglio. Giovanni fu principe della Morea. Essendo 



384 


APPENDICE 


morto nel 1309 Carlo II , Koberlo si però alla corte ponliflcia 
in Avignone ed ottenne da papa Clemente il possesso del trono 
paterno che occupo lino al 1343. Dante parlando di Roberto 
dice: E fate re di tal eh’ è da sermone. E Ugo Foscolo fa a tal 
verso il seguente commento. • Il sermone in latino dì un re 
che soccorreva di testi di SS. Padri i suoi alleati desolati da 
gravi calamitd, fu tradotto nelle cronache; ma poscia non av- 
vertito. Onde da poco in qua solamente le postille di un codi- 
ce ( Ànnotaxioni al Codice cassinense del P. Ab. Costanzo ) e 
d’ un coetaneo di Dante, — toccano il re Roberto il quale non 
doveva esser re , ma religioso — hanno rivelato alcuni linea- 
menti ridicoli su la Qsonomia di quel monarca, che esaminò il 
Petrarca gravemente per tre lunghi giorni; Io pronunsiò degno 
d'alloro, e lo addottorò in poesia. Dante , tuttoché mai non lo 
nomini, trasfondeva nuova ira al poema, eccitata dalla crescen- 
te dominazione di Roberto. Non potè averlo veduto se non for- 
se molti anni innanzi ; se pur Dante nel 1398 andò a Napoli 
ambasciatore a Carlo II, e penetrò forse fino d’ allora con oq- 
chio d’aquila dall’alto nel cuore del giovine. Poi l’ aborri per- 
ché usurpava il regno del figlio del fratello suo primogenito. 
(Paradiso cani. IX. Jlfuroton ann. 1309 ) congiurava coi papi 
francesi a sommuovere i guelfi, ed insignorirsi di tutta l’Italia, 
e ne occupò molta parte; o sotto colore di proteggerli, tiran- 
neggiò le repubbliche , riparando sempre con arti volpine alla 
poca fortuna nelle battaglie-. L’ altrocitò dell' odio, non molto 
filosofico di Dante verso quel re, che allora viveva abominato 
da molti, e la pedantesca adorazione del Petrarca, Il quale uden- 
dolo ai tempi suoi celebrato, prestava le lodi di Roberto a Lau- 
ra, e di Laura a Roberto , ti additano non pure i caratteri di- 
stintivi di due grandi uomini , ma le rapidissime alterazioni 
dei giudizi popolari: tanto più che le generazioni successive di 
quella etd pareva che nascessero in terre diverse, tanta era la 
loro dissomiglianza. Quindi la storia letteraria, benché si affac- 
cendi intorno alle date , perde quasi sempre d’occhio i confini 
delle epoche; e quindi ha confuso dentro il periodo del secolo 
XIV l’Italia di Dante, e l’ Italia del Petrarca, e perciò il Tira- 
boschi va disputando: Se il re Roberto anche a Dante Alighieri 
avesse dati dei contrassegni di onore e di stima. - Carlo duca 
di Calabria ( al quale principalmente si riferisce questa nota ) 
unico figlio del re Roberto mori nel Novembre del 1328; la 
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qiial morie distrusse tutti gli ambiziosi disegni di quel re 
incappucciato, il quale aveva adoperate tutte le arti dell’ipocri- 
sia e dell' astuzia per usurpare al fratello il regno e per in- 
grandirlo. Dichiarò sua erede Giovanna figlia di Carlo e la ma- 
ritò al principe Andrea figlio di Carlo Umberto re di Ungheria; 
e con ciò forse intese di restituire la corona ai di.scendenti di 
Carlo Uartello suo fratello maggiore. Vedremo in seguito quali 
resultali avesse questa restituzione quando verrò a parlare del- 
la regina Giovanna. 

Ora venendo all’ingresso solenne che fece in Firenze Carlo dura 
di Calabria, mi sembra utile il riferire le parole con le quali 
narra tal fatto Marchionne di Coppo Stefani nella rubrica 417 
della sua Storia Fiorentina , pubblicala dal P. Idelfoiiso da S. 
Luigi nel Tomo XII delle Delizie degli eruditi Toscani. 

• Nell'anno del Signore tii^C Messer Carlo duca di Calavria 
venne in Firenze per Signore a di 30 del mese di Luglio , e 
menò seco la moglie, che era della casa di Francia, Madonna.... 
figliola di Messer Carlo di Valos. La compagnia iu effello fu 
questa. Messer Gianni fratello del re Uberto, Prenze della Mo- 
rea, ehe é la Morea in Romania; Messer Filippo figliolo di Mes- 
ser Filippo, Prenze di Taranto fratello del re, e Dispoto di Ro- 
mania; oltre a questi due reali, l'uno fratello del re Uberto, o 
1’ .altro nipote, menò Messer Giutfredi di Marrano, il Conte di 
Squillaci che era di persona grandissimo uomo; Messer... . con- 
te di Sanseverino, che è del maggior casato del regno; Messer.... 
conte di Chiaramonte che ò del legnaggio di San Severino det- 
to; Messer.... conte di Catanzaro grande gentil uomo quasi de’più 
di Calavria; Mcs.ser.... conte di Altamonte pur di Calavria; Mes- 
ser.... da Fabriano conte d'Arriano , questi per femmina nato 
dc’Reali di Francia; Messer Romano della casa degli Orsini con- 
te di Nola presso a Napoli di 1^ miglia; Messer.... de Gaetani 
da Roma nipote di papa Bonifazio d'.4bruzzi conte di Fondi in 
queila provincia di Abruzzi, ed è in Campagna il contado suo; 
Messer.... di Pipino conte di Minerbino, dello paese di Puglia , 
il suo contado. Tutti questi sono conti che hanno lo contado 
loro nello reame delio re Uberto. Diremo ora dei baroni figlioli 
o fratelli dei conti. Messer Gullielmo della Casa degli Stendar- 
di; ha sua baronia in Terra di Lavoro. Messer Amelio della ca- 
sa dal Balzo; furono Provenzali; ha sua baronia in terra ; 

Messer Signore di Bera; questi era Francesco, e non aveva 

trio. UtflaMi T, III. 49 
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nel regno; Messere.... della casa di Merlo, di nobile sangue di 
Francia, di Campagna, di Eboli dello reame ; ha sue castella ; 
Messer GiufTrcdi di Gianvilla, uomo del re di Francia , franco 
cavaliere. Messer Jacopo di Cantelmo, questi è barone di Terra 
di Lavoro nel reame. Carlo di Artiigio Provenzale , nomo di 
gran valore- Messer Guglielmo d’ Ebnio francesco. E volendo a 
nome contare tutti, non é di nostra materia necessaria; ma in 
somma menò seco 15i7 nomini di cavallo, infra quali avea 317 
cavalieri a sproni d'oro; il quale veduto fu come signore, e per 
sua abitazione gli fu assegnato il palagio del podestà, ed il po- 
dcsld andò a stare in orto S. Michele in casa i Hacci. Sicché 
dove doveva tenere almeno 1000 uomini da cavallo , ne menò 
tra con quelli del duca d’Atene, c quelli cui egli aveva mena- 
lo, furono in tutto 1947 e fu bella gente tra francescbì, e pro- 
venzali, borgognoni, e catalani, e d’altri paesi •. 

Nella detta Storia dello Stefani si trovano alla rubrica 418 
notati i cavalieri inviati a Firenze dagli alleati per combattere 
contro Castruccio, come nel Villani, e vi si vede in oltre nota- 
lo un conte l'go (del quale il Villani non fa menzione) che in- 
viò 300 cavalieri. Secondo Io Stefani i cavalieri inviati dagli 
alleati furono 13.50. II Villani non sembra del tutto sicuro che 
il duca di Calabria tenesse segreto trattato di pace con Caslrnc- 
cio. All’incontro Io Stefani dà tal cosa per certa con le seguen- 
ti parole; « Avendo questa gente raccolta, sanza dubbio , tra 
che Castruccio era male sano per 1* affanno che avea dorato 
quell’anno, e per la nobile cavalleria, si dicea, che si finirla 
la guerra; ma Castruccio savio trattò pace col legato e col du- 
ca, e non fece oste; di che molto ne ’ngregarono i Fiorentini •. 

(2) Intorno all’accrescimento di autorità che il duca di Cala- 
bria ottenne dai Fiorentini Io Stefani alla rub; 419 della pre- 
citata storia dire: • Per la buona guerra , che il Duca facea , 
mosse lite ai Fiorentini in questo modo : che volle che gli si 
confermasse la signoria per 10 anni , e cominciassero in calen 
di settembre, e poter fare ogni volta a suo modo 1 priori, ed 
ogni ufficio; e rosi ebbe. È vero che i grandi gli voleano dare 
la signoria del tutto, e non la volle, perché seppe, che Io fa- 
cevano per levare gli ordini della giustizia, e perchè il popolo 
non avesse più signoria , e di questo sentendo il Duca, ne ve- 
dea male contenti il popolo, e però lasciò •. Credo pure utile 
ii riferire ciò che in proposito scrive l’Ammirato nel libro sesto 
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delle storie tlorenline: • fece proporre in senato da Ri- 

nieri di Messer Zaccaria da Orvieto suo vicario , che gli fosse 
allargata I’ autoriU. Perchè a' 29 d’agosto 1 Priori et Gonfalo- 
niere co’ dodici buoni uomini , sedici gonfalonieri delle compa- 
gnie, con le capitudini delle dodici arti maggiori , avendone 
balia, dettero piena potestà col mero et misto imperio al Duca per 
termine di dieci anni, da cominciare il 1 di Settembre, con pat- 
ti oltre ai primi di far guardare a spese però del comune le 
città et castelli $ non volsero già che potesse imporre aggravi 
di sorte alcuna senza il consenso della signoria, dalla quale in 
caso di necessità se ne dovesse dare gli ordini ; che quando il 
Duca fosse fuori di Toscana non potesse liberare da bandi ri- 
belli, banditi o condannati; Che l'entrate della Repubblica an- 
dassero in mano del Camarlingo del Comune , eccetto che li 
200,000 fiorini da darsi al Duca in tempo di guerra e i 100,000 
in tempo di pace ; che il denaro da spendersi in tempo di 
guerra fosse pagato con bulletta generale della signoria al Ca- 
marlingo , et poi con particolare del Duca o suo luogotenente , 
quando il Duca fosse in Toscana: ma essendo fuori, il suo Luo- 
gotenente dovesse avere con se due cittadini fiorentini, c tiiltl 
tre uniti in tempo di guerra facessero le bullette particolari 
al Camarlingo per i pagamenti. Che la repubblica mentre durasse 
la guerra con Castmccio dovesse tener pagati oltre quelli del 
Duca, 500 cavalli e 6000 fanti. Queste cose aveva volute il Du- 
ca, parendogli aver messo la persona sua con tutte le forze del 
suo regno in un manifesto pericolo per servigio dei Fiorenti- 
ni • . Ho creduto utile il far conoscere queste minute particola- 
rità perchè fanno a mio credere testimonianza che quando le 
discordie civili obbligavano il popolo fiorentino a sottoporsi ad 
un giogo straniero, non dimenticava mai con qualche patto re- 
strittivo di conservare un’ ombra almeno dell’ antica Indipen- 
denza. 

(3) Vedi Storta di Lucca del Ch, Marchese Mazzarosa , Vita 
di Castruccio Castracani , Biografia di Guido Tarlali , e Storia 
del Vescovi di Arezzo del Borali. 

(4) Vedi la prelodala Storia di Lucra del Ch. Mazzarosa , e 
la vita di Castruccio. Lo Stefani poi alla rubrica 422 della sua 
Storia Fiorentina dice In proposito quanto segue: • 11 marche- 
se Spinetta ch’era a Verona ebbe dui Dura 300 nomini di Ca- 
vallo, e dal Legato 200, e da Verona 100 e tolse in Lunigiaua 
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due Castella a Castruccio e pose assedio a Buosi e alla Verru- 
ca. E certi usciti di Pisloja presero Ravignano e Mammiano. 
Ili che Castruccio 1’ assediò, e venne in persona a Pistoia , e 
forni i passi. Il conte di Sfjuillaci vi cavalcò con molti fioren- 
tini; ebbe 2000 uomini di cavallo, c ultimamente per lo male 
passo non poterono soccorrere, e per molte acque e nevi; di cbe 
convenne cbe torn.vssero in Firenze con poco onore e il mar- 
chese Spinetta abbandonò la ’mpresa e Castruccio con onore 
rientrò in Lucca, e queste cose furono di ottobre 1326. 

(3) David Hume nella sua storia d' Inghilterra narra che il 
di 13 gennajo 1327 il Parlamento adunato a Westmìster presi 
in esame i reclami avanzati contro il re Eduardo li nei quali 
in sostanza gli venivano rimproverate le sue disgrazie , la ri- 
strettezza della mente e la incapacità a regnare, furono accolti 
senza apparente contrasto, e fu inviata al medesimo una depu- 
tazione che lo invitò a renunziare alla corona; e che il re fe- 
ce tal renunzia vinto dal terrore e dalle minacce. 

(6) Vedi nel Gamiirrini la genealogia della famiglia libertini, 
e la storia dei Vescovi di Arezzo del Rurali. 

(7) II Verri nella sua storia di Milano in proposito dell’inco- 

ronazione del Bavaro dice : Lodovico il Bavaro entrò solenne- 
mente in Milano il 17 maggio 1327 accompagnato da 4000 ca- 
valli. Egli e la regina Margherita sua moglie stavano sotto di 
un baldacchino: andarono ad alloggiare nel palazzo del Bro- 
letto vecchio. Lodovico fu incoronalo 1’ ultimo di maggio 
in S. Ambrogio. Essendo assente I’ arcivescovo Aicardo che 
non aveva osato di venire a Milano, Lodovico creò arcivescovo 
di Milano Guido Tarlati vescovo di Arezzo che Io incoronò as- 
sistilo da Federigo Maggi vescovo di Brescia, da Arrigo vesco- 
vo di Trento e pochi altri Il re ebbe di dono dalla cit- 

tà 50,000 Qorini d’oro e parti da Milano per Roma il 5 agosto 
avendo nel suo seguito Marco Visconti. 

(8) A convalidare ed ampliare ciò che dice il Villani della 
congiura dei Quarligiaoi credo utile di qui trascrivere ciò che 
in proposito dice TAinmirato nelle sue storie iìorcnlìne. • Ma 
tra tanto ninna cosa aveva piò occupato I’ animo del duca e 
dei fiorentini che una sollecita cura di ribellare Lucca a C.a- 
slriircio, entrati in questa speranza per Tampia promessa fatta 
loro da un cavaliere Lucchese della casa de’ Quartigiani, chia- 
mato Guerruccio, il quale, seguitato in questo da tutta la sua 
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famiglia (la quale era molto piena di uomini) o non potendo 
sostenere gli aspri modi che tenea Castruccio, o credendo ac- 
quistare una gran gloria appresso i posteri se per mezzo del- 
l'opera sua si restituiva la libertà alta patria , o quello che fu 
più facitmente creduto, lusingato dai danari dei tiorentini, ave- 
va tolto in se questa impresa di liberare Lucca datta servitù , 
e cacciare del tutto l’oppressore di essa. E it modo che s’aveva 
a tenere era questo; Che il duca doveva uscire in campagna con 
rescrcito sotto il nome di mettersi intorno Pistoja, e che vera- 
mente vi si accampasse con tanto sforzo e possanza che verisi- 
miimente fosse Castniccio costretto ad andare a soccorrerla. In 
questo caso dovessero i Quartigiani con tutti i ioro amici, con 
molte bandiere e pennoni delle armi della Chiesa e dei dura (le 
quali già erano state loro mandale segretamente di Firenze) 
correr Lucca, chiamando gli amici, i parenti, e tutto il popolo 
a libertà, e forzandosi, quando altro non venisse lor fatto, d’in- 
signorirsi di una delle porte della città , e che nel medesimo 
tempo senza muoversi pur un soldato di Pistoja, quella gente 
che tenevano i Fiorentini in Fucecchio , e nelle terre di Val- 
darno, dovesse volando, avuto un cenno tra loro convenuto, ca- 
valcare a Lucca e prendere la terra. Né si dubitava punto, in 
guisa era ordinato il trattato , che fosse per riuscire ; se uno 
della medesima casa , tardando ad uscire la genie del duca a 
Pistoja, perdutosi di animo, non avesse scoperta la congiura a 
Castruccio. Onde egli, il quale non era in silfatti casi avvezzo 
a smarrirsi , comandalo che si serrassero le porte della città , 
montò con tutte le sue masnade subitamente a cavallo , e fatti 
prigioni ventidue della casa de’ Quartigiani, e fra essi Ouernic- 
cio, nelle cui case furono le bandiere trovale , senza mettere 
tempo in mezzo, nel medesimo di avendo prima fatte strascina- 
re quelle insegne per terra, il detto Guerruccio con tre suoi 11- 
glioli e con ristesse bandiere a rovescio , dalle quali era stato 
convinto, fere impiccare, una parte comandò che fossero a gui- 
sa di viti propaginati. Tolto il resto della casa, nella quale era- 
no più di cento uomini alti a portare arme , che non potette 
avere nelle mani, bandi e giudicò per traditori e ribelli , non 
si perturbando mollo i Lucchesi di si rigorosa giustizia, ricor- 
dandosi che la medesima famiglia de'Qiiartiglani, la quale era 
di natura guelfa, era stata quella, che tradendo gli amici e par- 
tigiani suoi, gli anni addietro aveva data la signoria di Lucca 
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a Castruccio ■■ L’Ingbirami poi aggiunge le seguenti particola* 
ritd. • Messer Guerniccio con tre suoi tigli furono inpiccati; 
agli altri con crudele operazione fu tolto il modo di propagare 
la famiglia. Degli Avogadri ventidue prima condotti sull’ asino, 
cavalcando a ritroso , furono poi impiccati , e bandito il resto 
dei complici •. 

(9) Nella storia della Romagna che va pubblicando 1’ egre- 
gio Sig. Dottore Antonio Vesi verrà narrato questo fatto, e ver- 
ranno con vero criterio critico indagate le cagioni di questo 
tragico avvenimento. Questa storia sarà con proliUo consultata 
da chiunque in tali lavori ama 1' esattezza e la solidità. Chi 
poi desiderasse di conoscere più minutamente le vicende del- 
la famiglia Manfredi consulti gli Annali di Faenza. Il Mura- 
tori negli Annali d’Italia in proposito dice: • Nella notte del di 
5 di luglio vegnente il di 6 Alberghettino figliolo di France- 
sco di Manfredi signore di Faenza ad istigazione, per quanto 
fu creduto, di Ostasio da Polenta, scacciò da Faenza la guar- 
nigione del padre che era allora fuori della città e se ne fe- 
ce signore •. 

(10) Il Vicario che Lodovico il Bavaro lasciò in Milano fu 
il Conte Guglielmo di Montfort. 

(11) Vedi Memorie Eceleeiastiehe e Civili di Città di Cattello 
raccolte da JMann'^nor Arcivetcovo Giovanni Mazzi; la qual ope- 
ra è un vero tesoro di erudizione. 

(121 Esiste nella cattedrale aretina il sepolcro di Guido Tar- 
lati, magnifico lavoro che viene visitato con ammirazione dagli 
intelligenti. Chi desidera di conoscere la storia della famiglia 
Tarlati consulti la genealogia che ne ha scritta il Gamurrini. 

(13) Intorno a Cecco di Ascoli vedi le Veglie piacevoli di Do- 
menico Maria Hanni. 

(14) Nelle vite di uomini illustri Toscani di Filippo Villani, 
che farà parte di questa collezione, si trovano alcuni cenni bio- 
grafici di Dino del Garbo. 

(15) In proposito dei cardinali creati da papa Giovanni XXII 
nel 1327 dei quali parla il Villani credo utile di qui trascrive- 
re l’intiera nota dei Cardinali creati da questo pontefice che tol- 
go dal Ciacconio. • Anno 1316 pontificatus I, die veneris, qua- 
tuor temporum adventus Domini papa Joannes XXII Avenione 
primo creavi! cardinales qui fuere: 

Bernardus de Castaneto. 
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Jacobus de Via de Catiircensia. 

Gancelinus Joannes de Ossa. 

Bertandus de Porto. 

Petrus de Arrcbiajo. 

Bertrandiis de Monto Faventio de C.^stro novo. 

Gailardns de Mola alias de Mota. 

Joannes Cajetanus Orsinus. 

Seconda creatio cardinalium anno domini I3t7 Pont: II 8 Kal: 
Jiilii Avenione Joannes XXn papa, ilerum creavi! cardinalem 
unum et fuit: 

Arnaldos de Via Caturcensis 

Ex scheda Avenionensl a Soaresio data constai Joan. XXn an- 
no 1317 die 12 vel 13 Junii creasse primum cardinalem. 

Jacobnm de Via Episcopum Avenion. nepotem suum, et die 
ejiisdem mensis 20 Arnaldiim de Via Item nepotem. 
Tertia creatio cardinalium anno domini 1320 Pont: 5 feria sexta 
quatnor temporum adventus Avenione Joan. XXII papa creavi! 
cardinales qui fuere: 

Rainaldus de la Porta de Alasacco. 

M. F. Bertandus Agerius de Torre de Cambolico. 

Petrus de Prato. 

Simon de Arcbiaco. 

Pilustortis de Vaspitagno alias de Capistrano de S. Georgio 
apud floviom Taurum. 

Petrus Textoris de S. Antonino 
Raynerius Rofl. 

Quarta creatio cardinalium anno domini 1327 Pont: 12 feria 
sexta quatuor temporum adventus Avenione Joannes XXII pa- 
pa creavi! cardinales, qui fuere. 

Joannes Bagismudi Comes Convennanim. 

Annibaldus de Ceccano. 

H. F. Jacobus Fornerius de Savardino. 

Raymundus de Musfoiolis (Moscuarolis). 

Petrus de Mortuo Mori- 

Petrus de Cappis (Capa seu de Capis). 

M. F. Matteus Francisci Napoleonis Orsini cardinalis S. T.u- 
ciae in Silice fratris filius. 

Petrus Gomesii de Barrosco. 

Joannes Coinmna. 

Imbertus de Pontio alias Puteo de Monte Pescolano. 
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Quinta crealio cardinalium anno domini 1331 Pont: 16 feria 
scxta infra octavani Pentecosles, Avenione, papa Joan. XXII 
creavi! cardinalem nniim, is fuit. 

Taiaviandus Comes Pelragoriccnsis. 

(16) Lo Stefani alla rubrica 439 della sua Storia fiorentina 
conferma ciò che dice il Villani dell’ incoronazione del Bavaro 
con le seguenti parole: ■ Nell’ anno del signore 1327 a di 17 
di gennajo essendo Lodovico di Baviera, soprannominalo Bava- 
ro, si si fece coronare come ò d’iLsanza in S. Piero di Uoma, e 
fu coronato per due vescovi privati di loro vescovadi, l’uno fu 
quello di Vinegia nipote del cardinale di Prato, ed il vescovo 
di Ellera, egli e la Imperatrice, ed in luogo dello conte del pa- 
lazzo Lalerano, che ’l dee tenere a cresima, il quale era cat- 
tolico , ed crasi cessalo , fu fatto conte Castruccio e cavaliere 
con grande solennità-. 

(17) Coloro che delia lelliira delia storia non fanno un pas- 
satempo, ma un ammaestramento della vita, leggendo le storie 
Pistojesi deir epoca alia quale si riferisce questa unta rileve- 
rauno, io credo, agevolmente quali fossero le cagioni del flagel- 
lo che soffri il popolo pistojese. Non dubito anzi di asserire che 
sono convinto che Io studio accurato delle memorie della illu- 
stre Pistoja sia indispensabile per chi voglia conoscere le ori- 
gini, almeno apparenti, delle discordie cittadine, che per tanti 
secoli hanno afliillo il nostro disgraziato paese. 

(18) V’edi gli storici di Francia sopracitati. 

(19) È cosa notabile che Lodovico il Bavaro nello stesso an- 
no il di 2 gennajo era stato da Silvestro Gatti ricevuto in Vi- 
terbo con grande onore. 

(20) Il Verri nella sua storia di Milano narra la deposizione 
decretata dal Bavaro di Giovanni XXII con le seguenti parole : 
• Lodovico il Bavaro entralo che fu in Roma intese come nuo- 
vamente papa Giovanni XXII dalla Francia l’avesse scomunicato 
e dichiaralo illegittimo Cesare. Quindi vedendo anche il popolo 
di Roma assai malcontento del papa che starasene in Avigno- 
ne, sentenziò che papa Giovanni ( che ei non altrimenti nomi- 
nava se non col suo primo nome cioè Giacomo da F.use o co- 
me altri dicono d’Osa ) come scismatico, profano ed eretico, era 
cassato, rifiutato, e che non più alcuno dovesse riconoscerlo per 
pontefice. Poscia il giorno i2 maggio 1328 radunatisi in S. Pie- 
tro il clero e i capi di Roma venne proclamato papa, frale Pie- 
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Irò di Curvaria, che prese il nome di Niccolò V e il popolo Io 
riconobbe vero papa. Frate Niccolò da Fabriano allora recitò 
una solenne orazione.... Questo Pietro di Curvaria era france- 
scano • . 

(2t) Vedi Dizionario di erudizione eceletiaelica del eh. cav. 
Gaetano Moroni. 

Vedi Ammirato e Gamurrini Genealogie delle famiglie no- 
bili Toscane. 

(23) Spero che non dispiacerò che io qui trascriva ciò che 
con eloquenti parole dice di Castruccio il eh. cav. Inghiraini 
nella sua Storia della Toscana. • Mori ( Castruccio ) nel 3 set- 
tembre (I32S) nell’età di i7 anni, lasciando i tre tigli Enrico, 
Valerano c lìiovanni , con la figlia di nome Verde sotto la tii- 
Icla della duchessa Pina madre loro, che aveva sposata nel 13ti, 
quando rimpatriò, prendendola dalla famiglia degli SIreghi, Si- 
gnori della Corvaria c Vallecchia. Fu grande e ben fallo della 
persona, di bei viso, pallido, di biondi capelli, che portava rit- 
ti; ebbe tanto senno in quei tempi di credulità da disprezzare 
Fastrologia: all’eloquenza naturale accoppiava la grazia, che la 
dignità del sembiante rendeva piò maestosa : col solo nome di 
fratelli e di figli sedò spesse volle i soldati tumultuanti, e co- 
me si comanda meglio con l’esempio, era il primo a ferire nel- 
le battaglie e. rullimo a ritirarsi. A lui si debbo in parte il ri- 
stabilimento della milizia italiana: le milizie disciplinale c piò 
in credito erano le forestiere; le italiane andavano disordinata- 
mente a comballerc; Castruccio le addestrò e le fere muovere 
all'assalto ordinatamente: in tempo di pace fece esercitare la gio- 
ventò nei militari movimenti, dare dei finti assalti ai castelli , 
e tulio ciò che si praticava in una vera guerra , distribuendo 
dei premi ai piò desili. In battaglia poi si trovava presento 
nei luoghi piò pericolosi, animando, lodando e sgridando a tem- 
po i soldati. Benché il primo guerriero del suo secolo é dub- 
bio se fosse maggiore nelle armi o nel consiglio: benché nutri- 
to e vissuto in mezzo alle rivoluzioni, non sparso quasi mai il 
sangue, se non quando la necessità ve lo costrinse. Fu uno di 
quegli uomini grandi, che quantunque ignaro delle lettere, no 
conosceva il pregio e faceva conto degli scienziati. Animatore 
delle arti utili e delle manifatture , premiava generosamente 
chi ne introduceva delle nuove ; restano ancora i monumenti 
dei numerosi lavori di pubblica utilità, ponti, strade, fortezze, 
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che a lui si debbono; le fortezze di Sarzanello, la torre di Pon- 
Iremuli, la ròcra di Mozzano, il Castello di Cbivizzano in Uar- 
fa^nana, ron molti altri fortilizi furono da lui eretti: rese t.iicca 
per quei tempi inespugnabile, e vi fabbricò il castello delI'Au- 
gusta: tre ponti fabbricò sulla Lima; quello sulla Pcscia ha un 
iscrizione che l’attesta: nò vi fu quasi fiume o rio su cui non 
fabbricasse dei ponti , oltre le tante strade dispendiosissime e 
per luoghi difficili. Fu certamente un uomo straordinario, c se 
il teatro delle sue azioni fosse stato più vasto ed i mezzi più 
grandi sarebbesi distinto al pari dei più celebri uomini dell'an- 
tichili •. 

(2i) Non so trattenermi dal qui registrare le notizie biogra- 
fiche del mio concittadino Dionisio Roberti, e principio dal ri- 
ferire quelle pubblicate daH'Jacobilli nella Bibliolhrca Vmbriae: 
• Dyonisiiis Tbuscus de Rubertis e Bnrgo S. Sepiilchri Ord. Hc- 
remit; S- .4ngustinl, vir venerabilis ac doctissimus, philosophus, 
astrologiis, polilicus, poeta , et theologus , ac veri Dei runcio- 
nator egrcgìus. An. 1328 fuit magister Parisiensis in philoso- 
pbia et in divinìs literis. A. P. Benedicto XII Kal. aprilis 1339 
crcatus episc. Monopolitan. Fecìt supervacancam ob.servalionem 
vanitalum astrologicarum , in qua singularìler eminebat. Cum 
omncs poetns, historiographos, oratoresque, ac pbilosophos evo- 
liiisset, comcntarios pcrpulcbros super Valerìtim Maximum, su- 
per metamorpboseos Ovidii, super Virgili! opera, super tragoe- 
dìas Senccae, et rethoricorum et politìcor: ex Aristotelis libris 
edidiL Insuper et fabulas omnes, ad eum praerellentcm tropo- 
logicum sensum reduxit, et in commovendis populis ni! juciin- 
dius, utiliusque aOerri potuit; scripsit apostillas super epist. S. 
Palili. Ad hunc Petrarcha emisit epistolam, et cum magnis laudi- 
bus attulit; et alteram de ejus obitu scripsit ad regem Rubcr- 
tum, et elogium in ejus sepulchro abd. ad regem transmisit. E vi- 
vis excessit ann. 1342 et sepultus in ecclesia S. Aiigiistini Nca- 
poli •. 

Il P. Tommaso d’ Errerà poi nel suo Alfabetico Agostiniano 
parla di Dionisio Roberti nel modo seguente; • Dionysiiis Thii- 
scus de Borgo S. Sepulchri egregius extitit concionator a Bene- 
dirto XII eligitur episcopus monopolitanus 16 Kal. aprilis anno 
1339 et lerlio su! praesulatus anno vitam cum morte commii- 
tavit. Erat anno 1328 in philosophia et dlvinis literis magister 
parisiensis, et Joannes Villanus Dionysii amicus et familiaris e- 
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narrai, quoti ejus nomen pntuil non Icviicr observare illustre 
ilio secalo, et viris excelleutissiniis amicissimiim reddidit super- 
vacua observatio vanitatum aslrolugicariim in qua singulariler 
eminebat. Fuit Roberto regi neapolitano acceptissimus j uude 
Petrarcha ad rcgem Dionisio morluo sic cccinit; 

• Solamen vìtae quoniam rcx optime perdis 
Non mediocre tuae; quis tccum consulet astra 
Fatorum secreta monens, aut ante notabit 
Succcssus belli diibios, mundique tumnltus, 

Furtunasque Ducum varias? quis leiiibus aures 
Hulserit cloquiis? Aut te emulante quis unquam 
Sufllcicns aderii testis? • 

1.0 stesso Petrarca scrisse l’epigrafe da porsi al sepolcro del 
Roberti che £ la seguente: 

• Qui fuit Uuperiae deeut, et nova gloria gentU 
Cultor amicitiae fidue, cAarisgue benigna* 

Convlctu pladdut, vultuique, animoque terenut 
Religione piu*, faclitque, habituque modeilui 
Altus et ingenio, fecondo tplendidu* ore 
Fili* vatum; coeli tcrulator, cognitui a*lri*, 

Jlarus apud veterei, noitro raritiimui Aevo, 

Unicui ex mille jaeet hie Diongaius ille •. 

(2-t) (Questo numero è duplicato per errore tipografico) Il Vil- 
lani dice che il Bavaro tolse ai Todini dicci mila fiorini d’oro, 
ed il Muratori in vece fa ascendere taie estorsione a quattor- 
dici mila fiorini. 

(25) Vedi gli storici di Sicilia sopracitati. 

(2G) Il Tronci nella sua storia di Pisa compilata in parte con 
i documenti esistenti negli archivi di quella citU conferma in 
tutte le sue parti ciò che ii Villani racconta in questo capitolo. 

(27) Il Giannone nella sua storia del regno di Napoli parla 
della morte del duca di Calabria nel modo seguente: • Essen- 
do riesciti vani i disegni del Bavaro e de’ghibeilini, re Rober- 
to non solo fu liberato dal pensiero della guerra, ma fatto assai 
maggiore di forza e di autorità per se stesso e per 1’ ajuto del 
papa divenne formidabile a tutti i suoi nemici; laonde ordina- 
te le rose di Toscana senza dubbio avrebbe finito l'impresa di 
Sicilia; ma come nelle maggiori felicità si conosce spesso la fra- 
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pilitn <1pI1c cose imi;im% accodile clic aminalalosi il duca di Ca- 
labria in N'ai oli al primo di novembre dell’anno 132S, mori la 
vigilia di San Martino, con incredibile dolore dell’ infelice pa- 
dre , e di lutto il regno , e con iniìiiile lacrime fu sepolto 
nella chiesa di S. Chiara E lo Slcfani alla rubrica 444 del- 
la sua storia liorenlina dice : ■ Negli anni del Signore 1328 a 
17 del mese di Novembre in Firenze vennero lettere della mor- 
te di Messer Carlo duca di Calabria, e figliolo del re Ruberto, 
il quale era morto il dello mese a di nove- Di che in Firenze 
se ne fece grande cordoglio in apparenza; ma per le gravezze 
e poco utile, che' Fiorentini so ne vedeano , non fu cosi nelli 
cuori, e fecesell grande ed onorevole annovalc Il Muratori 
negli Annali d' Italia narra questo fallo nello stesso modo. I/Am- 
niiralo finalmente non fa che ripetere cld che narra il Villani, 
e solamente fa conoscere il nome del capitano di Firenze pel 
Duca, che era il conte Beltramo del Balzo , e quello del Gon- 
faloniere Faleoni, i quali assisterono alla tesla degli altri ma- 
gistrati della repubblica ai solenni funerali che si celebrarono 
in S. Croce al Duca di Calabria. 

(28) Il Tronci nella Storia di Pisa racconta questo fatto nel 
modo seguente; > Il Bavaro che portava odio mortale ni fioren- 
tini vedendo che loro senza avergli alcun rispetto erano scor- 
si due volte sul Pisano, s’accese maggiormente e cercava di 
vendicarsi per via di un trattalo guidalo da fgolino l'baldini , 
quale aveva a tal termine ridotto che poteva sperarne 1’ esito 
che desiderava. Doveva una notte esser attaccato il fuoco in 
quattro diversi luoghi della cìlld di Fiorenza , e mentre che i 
cittadini verisimilmenle sarebbero corsi all’ incendio , e occu- 
pati in spegnerlo, dugento fanti di gii caparrati e alla spezza- 
ta condotti sotto la guida di Giovanni del Sega avevano a ta- 
gliare la porta del Prato , c ricevere mille cavalieri di quelli 
del Bavaro con mille fanti in groppa, oltre i fuoruscili fiorentini, 
c con altri che dovevano la delta notte andar di Pisa , e cor- 
rer la cuti; ma fu scoperto il tradimento da alcuni compagni 
del Sega, il quale fu 'preso e tanaglialo sopra un carro, e con 
altri Ire complici tini la vita sua sulle forche, e quelli che ri- 
velarono la congiura premiati all’iiigrosso e privilegiati, e tgo- 
iino con i seguaci fu bandito come ribello e traditore •. L’Am- 
mirato nelle storie fiorentine narra all' incirca nel modo stesso 
questo fatto cd aggiunge che la congiura fu scoperta da Iacopo 
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Marizzini e Giovanni Bambini detto Fatica, i quali ebbero dal 
comune 2000 fiorini d'oro o la facoltà di potere in ogni tem- 
po portare arme da offesa e da difesa per guardia delle loro 
persone • . Lo Stefani finalmente particolarizza questo fatto con 
le seguenti parole: • A di 16 di Gennajo 1328 fu riportalo ai 
priori che uno Giovanni del Sega da Cartone cercava di fare 
uno trattato in questo modo; die un l’golino di Tano degli 
Cbaldini doveva mettere in Firenze una quantità di fanti, e li 
quali questo Giovanni collocava con certi suoi amici in borgo 
S. Bagolo, e 1 a genie del Bavaro era a Pistoja ed alle frontie- 
re, e dovà essere la notte alla porla d’Ognissanti, e certe case 
in Firenze tolse a pigione di là d’ Arno nel sesto d’ Oltrarno 
piene di stipa; ed in quello di San Piero Seberaggio appigliar- 
vi il fuoco, e quando fossero tratti allo romore del fuoco, allo- 
ra Il fanti di borgo S. Bagolo dovevano sbarrare lo borgo d’O- 
gnissanti e di S. Bagolo, e vie a rompere la porta II Prato, e 
la gente intrarc dentro e gridare Vira lo ’mperatort. Questa co- 
sa si si scoperse di che fu attanagliato Giovanni dello e pro- 
paginato, e Ire altri strascinati e impiccati , ed rgollno ed al- 
tri ebbono bando ; Quelli che lo rivelarono ebbero danari ed 
arme • . 

(29) È veramente degna dei maggiori encomi la modestia e 
la semplicità con la quale il nostro buon Villani parla degli 
ulfici da esso sostenuti, e delle cose da esso operate a vantag- 
gio della sua cara repubblica. La quale nella carestia cui si 
riferisce questa nota diede le più solenni prove di saviezza e 
di umanità, come si rileva anche dalle seguenti parole dello 
Stefani: « Nell’anno 1328 c 29 fu in tutta Toscana grande ca- 
restia a tale che valse fiorini uno d’ oro lo stajo , ed in ogni 
parte d’Italia valse più che a Firenze , perorchù il comune dì 
Firenze mandò in Sicilia, ed in altre lungora, tanto che lo mìs- 
se a mezzo fiorino lo stajo ; e ciò non dava dovizia , peroc- 
chù ogn’ uomo non avea danari da comperare stajo. Il comune 
deliberò di fare pane, il quale fosse dì sei once e denari quat- 
tro, ma era il terzo orzo , e con questo ne perde il comune , 
veduta la ragione circa sessantun mila fiorini d'oro; e tutte le 
terre d'Italia cacciavano ogni regola di religione, salvo i neces- 
sarli, ed ogni persona che per accatto andasse cercando, ed i 
fiorentini ricethirono ogni persona c ninno ne acromìalarono ». 

(39) Spero di fare cosa gratissima ai lellori di queste Appen- 
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dici qui (ra^tcrivcndo uno squarcio inedito della Storia della cit- 
tà di San Sepolcro di Alessandro Goracci nel quale é narrato l'as- 
sedio solTerlo dai Borghesi nel 1328. • Non prima furono riti- 
rati e divisi i Borghesi dagli Aretini del sopraddetto trattato 
che Kuberto di Masso Tarlati da Pietra Mala o vero d’Arezro, 
trovandosi potente gli cascò nell' animo di voler farsi Signore 
della terra di San Sepolcro l'anno medesimo 1328 con stratta- 
gemma di una bolla imperiale falsa con la quale andando il di 
21 luglio avanti alli Signori ventiquattro che allora la terra go- 
vernavano come ambasciatore di Lodovico IV di Baviera, in quel 
tempo imperatore, fu ricevuto con magnificenza non solo dalli 
signori governanti, ma da tutto il popolo nella sala del consi- 
glio, dove essendosi fatte le solite cerimonie fu dal Tarlati e- 
sposla l'imbasciata, e mostrale le bolle, quali furono da chi si 
aspettava scoperte essere surrettizie e false, per il che fu da 
quelli ributtalo con brutte e mordaci parole, e per creanza non 
volsero farli altro dispiacere, ma lo scacciarono non solo dalla 
loro presenza, ma ancora della terra lo ferno uscire come falso 
e bugiardo. Ritiratosi il detto Ruberto e veduto che riescilo 
non li era il suo disegno pensò di volerla per forza: Onde pose 
ogni suo potere in far soldati a cavallo e a piedi , e con un 
grosso esercito se ne passò a quella volta, ponendovi d'ogni in- 
torno l'assedio. Sentila dalli Borghesi tal novità quivi veder si 
potò allor lo scompiglio , il rumore c lo spavento c la turba- 
zione, che ordinariamente ne’popoli che da nemici assaliti sono, 
e che di sostenere un fiero e crudelissimo assedio aspettano a 
venire e nascer suole. Però trovandosi nella terra tanti valoro- 
si soldati e pratichi, diedero con T intrepidezza c la sicurezza 
che mostravano tant’ animo ai terrazzani , che passando in un 
trailo quel primo impeto di terrore c di confusione fu la gen- 
te in un subito posta in ordine, e ciascuno conforme all'urdine 
dato si trovò alla porta, al quartiere ed al luogo a lui deputa- 
to, ed inalberale a un tratto furono sopra le torri, sopra i ba- 
luardi e sopra le mura molle bandiere e stendardi i quali di 
lontano facevano un allegra e superba vista , la quale accom- 
pagnata dal suono di molte trombe, di pifferi e di tamburi, che 
in diversi luoghi si suonavano, i cuori dei terrazzami e del po- 
polo non poco rallegravano. Il campo inimico intanto si acco- 
stava alla terra, alla cui tremenda c insieme curiosa e mostruo- 
sa vista corse tutto il popolo sopra le mura , sopra le torri e 
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sopra i più cmint’iili luoglii, che quello scoprivano, dando an- 
che pelino di loro slessi una rara e non meno spaventosa vista 
al nemico, perch»' di lonhino non si scorgeva torre , baluardo, 
muro, o edilizio alcuno che d’uomini armati coperto non fosse, 
restato non essendo nella terra nè giovine nè vecchio che con 
arme a quel rumore ed a quella vista alle mura corso non fos- 
se. Nè vi restò donna o fanciullo che dal tetto o da qualche 
eminente luogo, la pomposa e fiera mostra del campo nemico 
veder non volesse. Il che fatto si strinsero insieme li borghesi, 
ne molto Io lasciarono accostare; e cosi accampalo ve Io tenne- 
ro otto mesi, facendo mentre cosi stavano qualche scaramuccia 
di quando in quando, dal che conobbero gli assediali che a tan- 
ta forza resistere non potevano. Onde per questo si risolverno 
mandare ambasciatori alli fiorentini si come ferno con pieno 
mandato di darsi a loro so da quell’assedio gli liberavano. Li 
fiorentini come nobili e cortesi che erano ricevettero gli amba- 
sciatori Borghesi con grandi onori e cortesie, e gratamente udi- 
rono la loro ambasciata , alla quale risposero con lacrime alli 
occhi, che quel partito accettare non potevano atteso che si tro- 
vava in Pisa rimpcralorc con poderoso esercito , e che fra dì 
loro non v’era buona intelligenza scusandosi con cortesi parole 
gli licenziarono e prendendo commiato se ne ritornarono alla 
patria con le trombe nel sacco, cosa che a tutto il comune die- 
de disgusto grande e tale fu che considerando non poter lungo 
tempo stare assediati e con la gente del Tarlali stare a fronte, 
per esser loro molto meno deliberarono rendersi sotto alcune 
condizioni, c che danno non fosse fallo nè alle persone, nè al- 
l’onore, nè alla roba, con che accordandosi si resero. Non ave- 
vano i Borghesi bisogno di ajuto se fra loro fossero stati uniti, 
e perciò si è detto che erano in manco nnmero , che non era 
l’esercito di Itoherlo regnandovi tra di loro la maladelta ed e- 
secrauda setta guelfa e ghibellina , ed una famiglia nobile dei 
Bocognani era quella che introdu: endo nella terra i nemici fu 
cagione che si perdessero di animo, e si rendessero cosi vilmen- 
te e codardamente, e la porta per la quale entravano fu della 
porla dei ladroni. Kesi che si furono nelle mani di Roberto Tar- 
lati ne prese il possesso e onoratamente ciò che alti borghesi 
promesso aveva mantenne, e subito si dette ad abbellirla acco- 
modando molte strade con mattoni di terra colla , posti con 
bellissimo arlidcio , che sì sono poi mantenute fino all’ anno 
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1632, che la maggior parte per 1’ antichitA consumate si sono 
lastricate. Li Borgliesi se bene dal Tarlati erano ben trattati 
nulladimeno non potevano comportare di vedersi sudditi met- 
tendosi a memoria l’essere cosi lungo tempo vis.suti liberi, onde 
presero occasione di ribellarsi da quello, c dal governo che Ro- 
berto spesse volte a questo e a quello lasciava, per essere dif- 
ferente da esso, come era Piero Saccone suo fratello, che stra- 
navali ; contrassero segretamente compagnia con i Perugini e 
con Guglielmo Signore della città di C.ortona, quali dando a 
Nieri della Faggiola i loro soldati, accordandosi con astuto mo- 
do con Ribaldo conte di Montedoglio della famiglia degli Sebian- 
leschi. genero di Roberto Tarlati , quale in quel tempo gover- 
nava la terra di San Sepolcro ed entrandovi dentro con dugen- 
to cavalli e cinquecento pedoni li 8 aprile 1336 prese la terra 
insieme con i Perugini , ma non già la ròcca, nella quale era 
Roberto con molle genti, che. valorosamente la difese fino al di 
30 del detto mese, mentre che in quel tempo il Tarlati ricerca- 
va soccorso con grande istanza ai suoi rompatriotli Aretini qua- 
li affrettandosi con le loro forze dierno occasione ai Perugini, 
che assediata la tenevano di far con impeto violenza alla ròc- 
ca con macchine militari tanto che non potendosi più difende- 
re, si rese ai Borghesi salve le persone quali avendola in loro 
potere spontaneamente si dierno ai Perugini sottoponendosi a 
loro per molti benefizi, che daU’amorcvoIczza di quelli ricevu- 
ti avevano, dandoli il governo l'anno 1336 li 3 luglio, quali la 
governarono sino li 3 ottobre 1331 •. 

(31) Sono degne a mio credere di essere notate le seguenti 
parole con le quali il eh. Cav. Inghirami nella sua Storia del- 
la Toscana narra rinfrultuoso tentativo fallo da Filippo Tedi- 
ci per restaurare almeno in parte la potenza dei figli di Ca- 
slruccio. • Filippo De' Tedici che aveva venduta Pisloja a Ca- 
struccio , voleva conservare almeno la signoria di questa città 
ai giovani Castracani; ma i Panciatici capi antichi del partito 
ghibellino con altre famiglie si opposero con le armi, e il Te- 
dici fu caccialo di Pistoja coi soldati di Casiruccio. Cosi fu in 
pochi mesi distrutta la potenza di questo valoroso ed accorto 
prìncipe che aveva fatti tremare tutti i guelfi d’ Italia ; i suol 
figli scacciali dalle città dove aveva regnato il padre furono 
forzati a ripararsi nei c.aslclli degli Appennini , finchò giunti 
all' età alta alle armi professarono il mestiero di condottieri. I 
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I diversi stati, da Cnstruccio uniti in un solo , separaronsi per 
essere uno dopo I’ altro ridotti in servitù, mostrando cosi che 
r eflimera loro potenza attenevasi a una sola vita. Qiie’ popoli, 
cui Castruccio aveva ispiralo il proprio ardore militare, trova- 
ronsi spossati dalle battaglie, sostenute con tanta gloria. Esau- 
riti erano i loro tesori, la loro gioventù perita nelle battaglie, 
ed i lucchesi pagarono con quarant' anni di schiavitù la breve 
gloria acquistatasi sotto il regno di Castruccio*. 

(32) Lo Stefani alla rubrica 456 della sua Storia Fiorentina 
racconta questo fatto nel modo seguente: • I Pisani coll’ ajuto 
di messer Marco Visconti e colla brigala di Lucca, cioè co’ te- 
deschi dal Cerruglio, cacciarono messer Tarlato Vicario del Ba- 
varo ; e riformarono la terra a comune , e ciò Ai negli anni 
1329 a di 18 di giugno >. 

(33) Mi sembra degna di esser notata la riserva con la qua- 
le il Verri nella sua Storia di Afilano parla della morte di 
Marco Visconti , egli dice: •. . . Marco Visconti tentò di avere 
una sovranità sulla città di Pisa; ma gli andò il colpo a vuoto. 
Egli ritornossene a Milano sempre impetuoso, ed impaziente di 
non vedervisi sovrano ; flntanto che il di 8 di settembre del- 
l’anno 1329 cadde da una delle finestre delta corte ducale, al- 
cuni dicono dopo aver sofferta una morte violenta , e 1’ Azario 
dice: de cujui morte certum ignoratur- . 

f34) Il dottissimo Muratori nei suoi Annali d’Italia conferma 
quanto il Villani dice in questo capitolo con le seguenti paro- 
le; • Cane dopo aver tenute in esercizio le sue truppe senza 
far nulla per molto tempo, hnalmente nel di 4 di luglio 1329 si 
mosse da Padova con potente esercito e andò a mettere l’asse- 
dio a Trivigi. Guecelo Tempesta avvocato e signore di Trivigi 
si sostenne per quattordici giorni; ma reggendo che il duca di 
Carintia invece d’inviare un gagliardo soccorso, l’animava sola- 
mente con delle gagliarde promesse , nel di 18 del detto mese 
capitolò con buoni patti la resa di quella città. MagniBcamente 
vi entrò il vittorioso Scaligero; ma a si bel giorno tenne dietro 
una bruttissima sera. Ecco sorpreso Cane da una mortale ma- 
lattia che nel di 22 di esso mese in età solamente di 41 anno 
il fa sloggiare dal mondo , allora appunto che egli era giunto 
all’auge della grandezza ». 

(35) Vedi Storia di Bologna e Annali di Faenza. 

(36) Già notai nella biografia del Villani ed ora tomo a rl- 

tiio, Villani T. III. SI 
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pctKrlo , clip por quanto il nostro C.ronisla fosso iti animo rcllis- 
sìmo, Pii in molle cose superiore ai prepiiidizi del suo tempo , 
non seppe sempre difendersi dalle passioni rlic derivano dalle 
discordie cittadine, e talrolla esagerò in modo 1’ amore muni- 
cipale da dimenticare le leggi della ginslìria. Infatti il deside- 
rio di vedere ingrandito il territorio della sua cara repubblica 
gli faceva sembrare onesto che il popolo lucchese fosse com- 
prato come un branco di bestie!!! 

(37) La congiura di Bologna, della quale parla in questo ra- 
pitolo il Villani , ò nel modo seguente narrata dal Ghirardacci 
nella sua .Storia della detta città all'anno 1329. • Congiu- 

rarono insieme Guido Miisotlo Sabbadini, Hiiosolino Giiaslavil- 
lani , Nanne Botti, N'iccola Furlani, Miicciolo Triaghi , Filippo 
.Asineli!, rArciprele Gallucri, Giovanni di Viviano Pratesi , Mi- 
narello di Belvillano Paci , Curzio Garzoni , Biiiarello Asinelli , 
Francesco di Stefano Fondi, .Alberglieltino Manfredi da Faenza, 
ed altri assai , li quali sebbene avevano animo d’ abbassar la 
potenza degli Scacchesi avevano nondimeno per principale di- 
segno 0 di cacciar fuor di Bologna Bertrando, o finalmente le- 
vargli la vita. Ed avuti pili volle ragionamenti insieme, alla fi- 
ne intendendo essi come il Bavaro aveva fallo il viaggio di 
Parma, e che si trovava in Brescello, o come ad altri piace, in 
Cremona , delti congiurati il mandarono segretamente ad avvi- 
sarlo che s’egli voleva gli avrebbono dato il dominio di Bolo- 
gna. Piacque grandemente ai Bavaro l'offerta dei congiurali, il 
perchò fattisi venire da Lucra dal suo Maliscalco nuovo 1000 
cavalli, mentre si appareerbiava per passare a Bologna, il trat- 
tato si scoperse. Era allora il Conte Ettore da Panico molto 
favorito dal Legato di Bologna, e l’aveva, come ò detto, fatto 
Rettore di Modena a nome della Chiesa Romana: ma Ettore vo- 
lendo, come ingrato, rendere male per bene, egli insieme con 
Alberghetlino Manfredi e gli altri loro scgiiari , avendo stretta 
amicizia ron un Giovanni Conestabile del detto Legalo, il qua- 
le era in poca grazia del detto Cardinale suo signore, gli con- 
ferirono questo lor segreto con larghe promissioni , che s’ egli 
li voleva aiutare a liberar la lor patria dallo mani del detto 
Legato, lo farebbono far Cittadino dì Bologna dandogli E abita- 
zione nella Città , accomodata per sempre di ogni cosa neces- 
saria al viver suo , oltre il dono di buona somma di danari , 
che da loro.avercbbe. Finse il Conestabile rallegrarsi di questa 
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loro olTerla, e loro pensiero , e Onte animose parole , accetlò 
r invilo , e volto a Ijuido di MusoUo Sabbadini , eh* era uno 
de’mag^iori Capitani delta milìzia, dlssegli che quanto prima po- 
teva egli si mettesse con 11 suoi soldati all’ ordine. Ora il Co- 
nestabile, che si vide in mano la via sicura di riporsi in gra- 
zia del suo Signore , palesò la congiura al Cardinale nominan- 
dogli tulli li congiurati a uno per uno. Non dormi punto a 
questo avviso il Legato , ma facendo che il Conestabile tratte- 
nesse il trattalo ; egli frattanto secrelamente mandò a volo ai 
Fiorentini per ajnlo, (e ciò foce per non palesare i suoi movi- 
menti a persona aicnna, che ben poteva egli servirsi della sua 
milizia se avesse voluto) li quali gli mandarono ‘JOO cavalli, al- 
tri dicono 300 e 400 pedoni , ed entrati segretamente di notte 
tempo in Bologna per la porta di strada S. Stefano , fece pri- 
gioni di molti de’ congiurati, a’ quali la mattina seguente fece 
tagliar la testa. Ettore da Panico fuggi, e I’ Arciprete tiallucci 
insieme con un Monaco carcerato, fu fatto morir di faine. Al- 
tri ass,!! di loro furono banditi , c confinati con la perdita di 
tutti i lor beni-. 

(38) 11 diligentissimo cav. Ingbirami nella sua Storia della 
Toteana narra questi fatti nel modo seguente: ■ Frattanto un 
fuoruscito ghibellino, dello Gherardino Spinola, sì fece a trat- 
tare coi venturieri tedeschi dell’acquisto di Lucca, e questi sol- 
dati impazienti di rimpatriare, gli cedettero la cittò nel settem- 
bre per trentamila fiorini. 1 Lucchesi, alla cui signoria si sot- 
tomisero, meno insopportabile al certo che quella della soldatesca 
cui succedeva: ed i fiorentini che li dichiararono la guerra, non 
solo far non potettero cosa veruna a suo danno , ma si videro 

tolte dai ghibellini le castella di Collodi e di Montecatini 

Mentre i liorenlini stavano intorno a Montecatini per indurlo 
alla loro ubbidienza , lo Spinola aveva fatte sentire parole di 
pace. Una parte dell’ esercito di Firenze ebbe ordine di proce- 
dere oltre , e le venne fatto tieH’ ottobre d’ impossessarsi per 
tradimento di Collodi^ ma il nuovo signore di Lucca accorso là 
prontamente con forze sutheenti, lo ricuperò in pochi di. Men- 
tred all’ un lato e dall’altro si apparecchiava la guerra grossa, 
accadde che i figli di Castroccio, cui stava a cuore di riacqui- 
stare il paterno stato, nel novembre entrarono in Lucca aH’im- 
provviso per congiura ordita dai tedeschi della guarnigione, 
che militato aveano sotto del padre. Sulle prime riesci loro di 
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correre la cilU e di farsi gridare signori , perchè Io Spinola 
atterrito se ne stava come preso nell’ Augusta. Ma poi ripreso 
fiato, al vedere che I partigiani di tal moto eran pochi , usci 
fuori e gli cacciò via >. 

(39) A più chiara intelligenza di ciò che accenna il Villani 
intorno al supplizio del Conte di Kent e del Mortimero , cre- 
do utilissimo il far conoscere questo tragico avvenimento con 
le stesse parole con le quali lo descrive il Lingard nella sua Sto- 
ria d’Inghilterra-. 'Della tragedia, che segui, tanto l’orìgine che il 
progresso involuti sono in molta oscuriti. Nell’aumentar che fa- 
ceva il malcontento della nazione, si andavano spargendo molle 
strane voci, e davasi lor fede. Fu anche affermato il re antece- 
dente vivere tuttora, il cadavere mostrato a Berkiey esser d’altra 
persona : e Eduardo stesso starsene attualmente confinato nei 
Castello di Corfe sotto la custodia di sir Giovanni Deverel. Al- 
lorquando il parlamento fu convocato a Winchester, il conte 
di Kent, zio del re, l’arcivescovo di Vorck, il vescovo di Lon- 
dra con parecchi cavalieri e signori furono inaspettatamente 
arrestati per la imputazione di aver cospirato a deporre il re, 
e rimettere sul trono il suo padre , della cui morte non pre- 
stavan fede al racconto. Quale si fosse il vero delitto del Con- 
te, se avesse contrariato ai disegni d’isabella e di Mortimer, o 
se con la sua prevalenza sull’animo del nipote, destato avesse 
in loro la gelosia, noi sappiamo; dalla sua confessione però , e 
da’fatti susseguenti è manifesto che il principe infelice fu attor- 
niato da segreti agenti della corte, che sotto il velo dell’amicizia 
trasserlo nelle insidie, le quali gli costaron la vita. Egli ricevette 
delle lettere, fuor d’ogni dubbio falsificate, come se fosser ve- 
nute dal Papa, che l’esortava a liberare li fratello dalla prigio- 
nia; vari! messaggi, frati apostati per la più parte, recarono a 
lui da parecchi prelati e signori promesse di cooperazione e 
d’ajuto; fu assicurato che gli esuli in Francia e un corpo di 
Scoti eran pronti ad impugnar le spade in suo favore , appena 
che dispiegato avesse il regio vessillo ; e sìr Giovanni Mallra- 
vers, Deverel e Boeges di Bajona non solamente lo ’ncoraggia- 
rono nella idea che il precedente monarca fosse vivo ; ma si 
procacciaron da lui lettere , facendo sembiante di voler pren- 
dersi la cura di consegnarle al reai prigioniero. Nella disamina 
che se ne fece da sir Roberto Howel, coroniere del re, schiet- 
tamente confessò questi particolari , e dichiarò che quelle let- 
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t«rc, le quali ricevute appena erano stale recale alia rcina, fu- 
rono Ecritte parte da se stesso , e parte dalia propria moglie , 
la contessa , sotto la sua direzione. Quando fu innanzi i pari 
processato, egli ripetè la sua confessione, e abbandonossi alla 
mercè del sovrano. Tuttoché quelli il condannassero a soffrir 
la pena di tradimento, fu creduto che lo avrebbero salvato dal- 
la punizione i suoi natali. Ma Isabella fu inesorabile ; il figlio 
del grande Eduardo per ordine del suo nipote fu tratto al luo- 
go del supplicio; e dopo una penosa sospensione di quattr’ ore 
un fellone di Marsbalsca ( ebe niuno altro potè trovarsi , il 
quale compiesse tale oflìcio) dalla prome^ del perdono fu in- 
dotto a troncargli la testa . 

Era ormai Eduardo 111. giunto all’etè di 18 anni (giug. 1830), 
etè.In cui i predecessori suoi erano stati creduti capaci di governa- 
re il regno; e Filippa di Hainaolt, colla quale si era sposato nel 
1328, gli aveva partorito un figlio, quello appunto che nella 
storia va si celebrato sotto il nome di principe nero. Egli av- 
videsi dello stato di dipendenza, in cui era tenuto, e si pose a 
far scria considerazione sul passato e presente diportamento di 
sua madre. Nè sentivasi scevro di rimorso quanto alla condotta 
tenuta da se stesso. Se la prima sua giovinezza pelea as.sol- 
verlo dal delitto d’ aver deposto il suo padre dal trono , egli 
però avea dato il suo consenso per la decapitazione dello zio , 
di cui la colpa fu a tutto rigore assai dubbia , ma il cui san- 
gue avea servito a solidar la possanza d’ Isabella e di Morti- 
mer. Alla fine el confidò i suoi pensieri alla discrezione di lord 
Montacuto, il quale tostamente esortollo a romper le sue cate- 
ne, ed assumer l’esercizio della regia autorità. 11 re prestò vo- 
lenteroso orecchio a quella proposta; si formò il disegno d’im- 
padronirsi della persona di Mortimer, e fu determinato di farne 
il tentativo, durante la sessione del parlamento a Nottingham. 

Venuto che fu il tempo, Isabella col suo figlio ed il favorito 
fissò la residenza nel castello: i prelati ed i baroni albergaron- 
si nella città e nei dintorni. Mortimer però avea preso tutte le 
precauzioni per la propria sicurezza. Una poderosa guardia 
veggbiava dentro le mura; furon cangiati i serrami delle por- 
te, ed ogni sera prese le chiavi e recate alla camera della rei- 
na, e poste sotto il costei origliere. Montacuto stimò che fosse 
mestieri il guadagnarsi la confidenza di slr Guglielmo Eland go- 
vernatore del castello , al quale ei fece dapprima giurare di 
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niaiiteiiprc il soprreto , e quindi il fece consapsvole di ciò che 
al re andava a grado. Eland allora fece intendere come vi 
aveva ignoto a Mortimer un sotterraneo passaggio, cbe dal la- 
to occidentale della corea conduceva nel castello , per cui in- 
trodurrebbe qualunque numero degli amici del re. Montaculo 
co’soci suoi fissò l'ora; c montali a cavallo se n’andarono alla 
campagna. Il favorito cb'avea avuto alcuni oscuri cenni d’ una 
cospirazione contro di .sò , attribui la loro dipartila al timore 
di esser discoperti nel loro disegno. Era passato il mezzodì , 
quando Mortimer diede avviso al consiglio clic gli esiliali dal 
regno di concerto co’ più stretti amici nella dimeslicbezza d’E- 
duardo s’attenterebbero di opprimer lui e la rcina madre. .Ac- 
cusò anche il re di esser complice della trama , e non volle 
prestar fede al negarlo ch’ci fere. Prima della mezzanotte Mon- 
tacuto co’ suoi amici era ritornato : Eland introdusseli pel sot- 
terraneo passaggio, e furon raggiunti da Eduardo in sulla sca- 
la , che metteva alla torre principale. Salirono in silenzio fin- 
ché intesero il suono delle voci in una camera contigua all’ap- 
partamento d’isabella, ove Mortimer stava tutto inteso alla con- 
sultazione coi vescovo di Lincoln ed i principali suoi consi- 
glieri. Di tratto si dié I' assalto alla porta; e i due cavalieri, 
che sforzaronsi di vietarne l’ ingresso , furon uccisi. La reina 
madre spaventata dallo strepito , e conghiciturandone la causa 
sciamò: • dolce figlio , garbalo figlio , risparmia il mio gentil 
Mortimer. Ma i suoi timori non le permisero di restarsene in 
letto; ella cacciussi dentro alla camera , gridando esser lui un 
degno cavaliere , amico suo carissimo e ben’ amato cugino A 
malgrado delle sue lacrime ed esclamazioni, Mortimer fu preso; 
(19 ottob. 1330) e nel mattino seguente il re fece per pubblica 
grida annunziare eh’ egli avea preso in sue mani le redini del 
governo; ed intimò un nuovo parlamento da convocarsi a W'e- 
stminster fra poche settimane. 

Da questo parlamento Mortimer fu condannato (26 nov. 1330). 
Le principali accuse, di cui venne accagionato, furono, aver egli 
fomentato le discordie fra il defunto re c la reina, ed a questa con 
fallaci persuasioni messo in capo eh’ ella non potea ritornare al 
suo marito senza mettere a repentaglio la vita; essersi usurpa- 
to quel potere , di cui era per legge investito il solo consiglio 
del re ; aver di suo arbitrio fatto trasportare il re padre del- 
ratlual sovrano da Kenilwort a Berkiov , ove il fece mettere a 
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morte; aver conduUu il presente monarca a portar la forza ar- 
mata contro il Conte di Lancaster ed altri pari , che venivano 
al parlamento, e costretto coloro a pagare mulle eccessive per 
conservarsi i beni ; avere per mezzo dei suoi agenti indotto il 
passalo Conte di Kent a credere che il re suo fratello era vivo, e 
procuratogli quindi la morte sotto nome di tradimento; essersi 
perfldamente appropriati i reali tesori, ed aver diviso co’suoi soci 
i 20 mila marchi gid pagati al re dagli Scoti. I pari si ritiraron col 
foglio del processo; c dopo alquanto di deliberazione tornarono 
al re; dichiararono che tutte le accuse erano notoriamente vere, 
e come giudici del parlamento condannavano Morlimer • ad es- 
sere impiccalo come traditore, e nimico del re e del regno •. 
Quindi a richiesta di Eduardo proi ederono a processarne i soci; 
essendosi da prima protestati di non esser per legge tenuti a 
sedere in giudicio per veder altre cause che quelle concernenti 
ai pari del paese. Sir Simonc Ik^eford, sir Giovanni Waltravcrs, 
Giovanni Deverel e Boeges di Bajona furon condannati a morte 
come complici di Morlimer , il primo in tutti i costui tradi- 
menti , gli altri tre nell’ inganno e nel conseguente supplizio 
del morto Conte di Reni. Il favorito e Bereford furono appesi 
per la gola agli olmi di Tyburn; ma siccome gli altri tre eran 
meno colpevoli, fu messo un prezzo sulle loro teste. Quanto al- 
la rcina madre ad istanza del Papa le fu risparmiala l’ ignomi- 
nia di un pubblico processo: ma Eduardo le ridusse I’ entrala 
a 3000 sieriini , e le prescrisse a sua dimora la propria signo- 
ria di Risings , ove ella passò nella oscurità gli altri 27 anni 
di sua vita. Il re facevaie ogni anno una visita di cerimonia, 
cd aggiunse pure un altro migliajo di steriini alla già fissata 
rendila annuale; ma non le permise mai più di assumersi qual 
che si fosse parte del politico potere ■. 

(40) L'assedio e la resa di Montecatini viene dallo Stefani 
alla rubrica 468 delle sue storie descritta nel modo Si’guen- 
te; ■ Per più riprese si era sforzalo M esser Gberardino signore 
di Lucca di voler levare 1’ assedio de’ fiorentini dal C:istello di 
Montecatin i , e più volle falle generali cavalcate , in fra quali 
nullo onore ne aveva avuto, e ciò era perchè il comune di Fi- 
renze aveva affossato tutto intorno il piano di hlontecatini, cioè 
da piè di Serravalle infino alla pieve a Nievole e di sopra in- 
sino a Buggiano , che era circa cinque miglia di fosso e stec- 
cato, e di sopra molte bastie, di che intrare ne escire non vi 
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si poteva. Di che ultimamente tra d’ araist.^ e di soldo Messer 
tiherardino ratinò (fran gente da piè e da cavallo , bene che 
sempre v'crano sott’acqua la gente de’ pisani, e vennero agli 
steccali e fossi detti di Montecatini , e non vi poterono appro- 
dar nulla. Di notte con usciti di Firenze andarono ad un pas- 
so di un ponte 600 uomini a piò e 350 a cavallo appiè di 
Serravalle, e passaro. perocché i fossi e steccati dell’ oste era- 
no volti due fiumi ed uno fossato, cioè la Nievole e la Borra , 

c Io fossato di sicché se non passavano per quel luogo 

altronde non poteano passare; e passali ne andarono alla Pieve 
a Nievole e combatteronla, e vinserla, e preservi dentro Messer 
Jacopo de'Medici. I fiorentini subito li tolsono il passo, accioc- 
ché pili gente non vi passasse, ed i passali non tornassero ; di 
che convenne loro pigliar la via del poggio , e ricogliersi a 
Montecatini, rinchiusi dentro. Come che a’ Fiorentini fosse ver- 
gogna lo perdere la Pieve, fu loro utile, che quelli di Monte- 
catini mangiavano tra per loro e per li cavalli la roba . e in- 
trare non vi poteva più nulla. Di che Messer Gherardino si 
parti tra per questo, che non potea soccorrere , e perché fu 
fedito da Giovanni de Castracani nipote di Messer Francesco. 
Onde in capo di otto di fecero patti quelli forestieri di Monte- 
catini di lasciar la terra , e sani e salvi con cavalli ed armi 
poterono ire a loro posta, e cosi fu loro osservalo. I fiorentini 
entrarono in Montecatini c ciò fu a di 29 de l mete di aprite 
1330 •. Esiste alle riformazioni l’atto di sommissione di Mon- 
tecatini in data del di 11 agosto. Il Muratori nei suoi annali 
dice: • Impadronirsi anche i fiorentini di Monte Catino Castello 
de’ Lucchesi , e corsero fino alle porte di Lucca colla presa di 
alcune altre castella di que’contorni. 

(41) Vedi il più volte lodato Dizionario Geografico Storico 
dilla Toscana del eh. Repetti alla parola Montecatini. 

(42) Il fatto deir imprigionamento dell’ antipapa e della sua 
consegna a papa Giovanni XXII é narrato dal Ciacconio , dal 
Trinci e dal Muratori nel modo seguente : ■ Chiesero i pisani 
perdono a Giovanni XXII dei loro errori, e promisono di dare 
nelle di lui manfl’antipapa. Infatti gli anziani e gli ambascia- 
lori dei pisani al papa, già tornali in Pisa trattarono col conte 
Fazio di Donoratico che aveva avuto dal Bavaro in custodia l’an- 
tipapa, e lo teneva in un suo castello di Maremma, trattarono 
dico, onde loro Io consegnasse. Esso conte sollecitato dai pisau} 
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e dal papa con doni e promesse consegnò l'antipapa che accom- 
paf;nato dagli ambasciatori pisani fu condotto su due galere ad 
Avignone ove giunse il di 24 agosto 1330. Ivi davanti al pub- 
blico concistoro fece solenne abiura e confessione del suo fallo 
col laccio al collo e colle lacrime agli occhi, gittandosi ai pie- 
di del papa (la quale abiura si trova per disteso nel Ciacconio 
Tom. I pag. 869 e segg.). Dipoi fu nel palazzo del ponteflce 
trattalo come familiare, ma custodito come nemico. 

(43) La venuta in Itaiia del re Giovanni di Boemia è uno de- 
gli avvenimenti importanti della nostra storia, e perciò mi par 
che meriti la pena di conoscere come tal fatto venga narrato 
dagli storici piò accreditati. Nel settembre 1330 venne a Tren- 
to Giovanni Conte di Lnceinbnrgo e re di Boemia figlio del giti 
imperatore .Arrigo VII, per alcuni suoi importanti affari , c fra 
gli altri pel matrimonio del suo figlio (ìiovanni con una f1- 
giia del dura di Corintia. Trovandosi alle strette Brescia as- 
sediata da Mastino della Scala, gli spedi ambasciatori offrendo- 
gli il dominio della ritti a patio di non introdurvi i ghibellini 
senza il ron.sensn del loro consiglio generale. Egli acreltò e ri- 
mandò gli amba.sciatori a Brescia con 300 cavalli facendo ordi- 
nare a Mastino di non mn'estarla, che era cosa sua. Mastino si 
ritirò e Giovanni nell'ultimo di di dece.mbre arrivò con piò di 
400 cavalli a Brescia, dove con eccessi di gioja e sommo ono- 
re fu ricevuto. 

' La venuta in Italia, dice il Muratori nei suoi .Annali, di Gio- 
vanni re di Boemia diede allora e di tuttora da strolagare ai 
pulitici e agli storici. Pretende il Kinaldi che egli siccome at- 
taccato forte agli interessi di Lodovico il Baravo, per consiglio, 
e col consenso di lui venisse a sostenere il partito dei ghibel- 
lini, cosa da lui meditata molto prima dell'acquisto di Brescia. 
Vi ha ancora chi il pretende venuto come vicario d'It.alia per 
esso Bavaro, il che nondimeno ò falso, non apparendo che egli 
usasse giammai questo titolo. Altri poi pretendono che quantun- 
que papa Giovanni con sue lettere pubblicasse che quel re di 
suo assenso non fosse entrato iii Italia, c mostrasse di disappro- 
varlo , pure segretamente se l’ intendesse con lui e gradisse i 
suoi progressi. Questi misteri non ò facile il decifrarli. Sembra 
che sulle prime il Bavaro solamente si tenesse indifferente al 
vedere Giovanni divenuto signore di Brescia ; ma che poi gli 
rincrescesse non poco il maggiore innalzamento suo e che no 
Ciò. Viffoni T. HI. 52 
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procurasse la rovina. AU'inrontro può essere che sul principio 
il papa ninna mano avesse a farlo calare in Italia, ma che in 
progresso si compiacesse del di lui ingrandimento, perchè sem- 
pre più veniva a tener lontano 1’ odiato Bavaro , benché mo- 
strasse il contrario per non disgustare il re Roberto, aspirante 
anche esso all'italico regno. Sia come esser si voglia , piantato 
che fu in Brescia , il re Giovanni senza badare alle promesse 
falle a quei cittadini, richiamò colà tutti i ghibellini fuorusciti, 
e volle che nella città fosse pace ed unione fra tutti, per quan- 
to fu in sua mano, del che gli venne gran lode per tutta Lom- 
bardia. Azzo signore di Milano corse tosto a visitarlo per rin- 
novare la buona amicizia stata fra l’ imperatore Arrigo Vii di 
lui padre e la casa dc'Visconti, e gli portò anche molti regali. 
Era la città di Bergamo in gran confusione, e guerra civile per 
le fazioni; sembrò a quel popolo che questo principe , il quale 
niuna parzialità mostrava per le pazze sette degli italiani sa- 
rebbe efllcare medico per la sua grave malattia; perciò gli spe- 
dirono ambasciatori e il di 12 gcnnajo 1331 a lui si sottomise- 
ro. Seguirono questo esempio Crema, Milano, Pavia, Vercelli, 
Novara ec. •. 

(4à) Vedi Dizionario di erudizione eecleeiaitiea del eh. cav. 
Moroni. 

(45) In proposito del fallito acquisto di Lucca che il Villani 
deplora, non posso che ripetere ciò che scrissi al n." 36 di que- 
sta Appendice. In quanto poi al fatto dei soldati Borgognoni lo 
Stefani conferma quanto narra il Villani con le seguenti parole: 
• I Fiorentini avendo, come detto è, il campo di là da Lucca, 
e di qua, avvenne che un Borgognone fece una ztifla; lo capi- 
tano ne volle far giustizia più virilmente che non si richiede in 
fatti d’arme: li Borgognoni che erano ben seicento barbute, in- 
trarono in arme, e tolsono il prigione alla famiglia del capita- 
no, e ucciserne, e ferirne parecchi; di che corsi al campo del 
capitano Tavrebbono morto se non fossero i tedeschi, che spen- 
sero la zuffa; di che convenne aver cura degli amici e de’ ne- 
mici: e per certo fu tanta la quistionc che se il signore di Luc- 
ca avesse avuto gente, rompea la gente de’ Fiorentini ; di che 
sentendo Messcr Gherardino la nuovità ed il trattato segreto , 
che menava co’Fiorentini di rendere loro Lucca, rallentò e non 
lo volle eseguire. I Fiorentini elessero in loro capitano messcr 
Beltramone del Balzo •. 
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(46) Delle porle di metallo che furono falle airinsigne basi- 
lica di san Giovanni cosi dice l’Ammiralo . • E nondimeno in 
tanti turbolenti principj fu si grande la magnanimità dei gon- 
faloniere Peruzzi e dei Priori, che con esso lui in quel tempo 
sederono, che fu dato ordine che si incominciassono a lavorare 
le porte del metallo di san Giovanni , e furono condotte a fine 
alcune fabbriche pubbliche •. 

Dall* Osservatore Fiorentino si rileva che le porte di bronzo 
delle quali parla il Villani furono poste all’ uscio di inezzo , e 
che le altre furono eseguite in seguito. 11 Ricba poi in propo- 
sito dice: • Questa adunque (la porta) verso il Bigallo, che fu 
la prima a collocarvisi è opera di Andrea Pisano , leggendosi 
nello stesso bronzo scolpite le seguenti parole: Àndreat Ugolini 
Al»» de Pitie me feeit an. Dom. MCCCXXX. Giorgio Vasari la 
dice fatta sul modello di Giotto, e ne’ libri delle spese dell’ o- 
pera di san Giovanni avvi ricordo che la gettasse Maestro Leo- 
nardo del quondam Avanzo da Venezia campanajo, e che An- 
drea fosso ajutato da Lippo Dini e da Piero di Jacopo orafi. 
Ma più laudevole menzione ancora ne fa Simone deila Tosa scri- 
vendo come appresso • 1.430 corse tutta Firenze a vedere la 

• porta di bronzo fatta da Andrea Pisano a san Giovanni, che 

• fu collocala alla porla di mezzo ( poi trasferita dalla banda 

• di mezzodì ) e la signoria, non mai solita di andar fuori di 

• palazzo, se non nelle maggiori solennità , vennero a vederla 

• alzare con gli ambasciatori delle due corone di Napoli e di 

• Sicilia e donarono ad Andrea per ricompensa di sue fatiche 
■ la cittadinanza di Firenze ». Sono in detta porta ripartite in 
più quadri di basso rilievo , le storie della vita del Battista, o 
negli stipiti di metallo dorato sonovl bellissime teste di Leoni. 

(47) I Romagnoli dal Villani e da altri storici accusati di 
perfidia sono stati vittoriosamente ed eloquentemente difesi dal- 
l’egregio Doti. Antonio Vesi, che ora sta pubblicando una bella 
storia della Romagna. In quanto poi al fatto accaduto in Rimi- 
ni che viene narralo in questo capitolo pare che già preceden- 
temente esistessero gravi discordie nei seno della famiglia Ma- 
latesti, giacché in una cronica anonima riininesc si trova scrit- 
to quanto segue: • Del mese di aprile 1326 fu eletto e fólto si- 
gnore di .àrimino Misser Ferrantioo figliolo che fu del detto 
Malatcslino. E nel detto millesimo del mese di luglio Misser 
Hamberto convitò a desinare Misser Ferrantioo c Misser Mala- 
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ti'stino e un suo nipote che aveva nome Forranllno novello , e 
Misser Galeotto. Non gh’ era Misser Malatesta, che era a Pesa- 
ro. E chiamd molti altri cittadini. Essendo Hisser Ferrantino a 
tavola, Misser Itambcrto s’inlinsc che gli usciva sangue dal na- 
so, e levossi da tavola, ed armossi c venne in sala con più ar- 
mati, c pigliò Misser Ferrantino, e gli altri e corse la terra, e 
menò con lui Misser Galeotto gridando, viva Mister Ramberto, 
tre di. In capo di tre di venne Misser Malatesta. Incontanente 
il detto Misser Ramberto fe' far serraglio, e fuggi per porta san 
Piero, e menò con lui Misser Ferrantino, c Misser Malateslino, 
e Ferrantino novello ; ed andarono a Santarcangcio. In quella 
sera gli uomini e massari di Santarcangelo si levarono a voce 
di popolo ed ebhongli tolti c lasciati i prigioni. E tornarono in 
Arimino con grande allegrerza. I suoi amici si erano gU par- 
titi d’Arimino. Ed essendo a Geola ed a Castiglione tornati 1 
detti signori, si cominciò a far guerra a Misser Ramberto e si 
gli pose Foste con due battifolli. Poi si partirono, e lasciarono 
forniti i baltifolli a Ranco freddo c Monliune con gente assai a 
piè e a cavallo. £ durò la detta guerra assai , por spazio di 
tempo. 

(48) Intorno alle cose dal nostro Villani narrate in questo ca- 
pitolo , le Storie Pistoiesi ed un cronista anonimo dicono; Che 
vedendo che la città e il cont.ado di Pistoja andavano in distm- 
zione per le continue uccisioni, alcuni buoni e grandi cittadini 
si riunirono insieme per provvedere a tanto sterminio. E si fe- 
cero chiamare i Posali. Essi dopo i necessari consigli propose- 
ro di dare per tre anni la signoria della città e del contado 
alla repubblica Fiorentina. Fu discussa questa proposizione ed 
.accettata dal consiglio degli anziani, che mandò ambasciatori a 
Firenze per farne F offerta. La quale fu ricevuta con somma 
gioja dai Fiorentini, che vi mandarono potestà e capitano. Nel 
1301 poi vollero cacciare la parte nera da Pistoja, e comincia- 
rono a trattare coi caporali di parte bianca. Quindi chiamaro- 
no capitano di Pistoja Messer .Andrea de’Gherardini di Firenze, 
e gli fecero promettere di cacciare la parte nera. Esso manten- 
ne la promessa, e i neri si rifugiarono in Damiata nella fortez- 
za di Messer Siinono de’ Cancellieri. Vi furono assediali c ve- 
dendo di non potersi lungamente difendere si arresero a M. Ba- 
rone da san Miniato, che era capitano di taglia per i Fiorenti- 
ni, e che era in Pistoja con la gente del Comune di Firenze. 
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La proroga poi dì Signoria che i Pislojosi accordarono ai Fio- 
rentini, è dietro l’autoriU delFAmmlrato narrata nel modo se- 
guente dal eh. cav. Ingbirami nella sua Storia della Toscana. 

■ Nell’anno seguente (1332) i Pistoiesi trovandosi ben trattati 
dai Fiorentini, e mantenuti senza il peso di molte gravezze in 
pacifico stato, senza aspettare che finisse 1’ anno, di libera vo- 
lontà mandarono due loro cittadini dei più capaci per sindacl 
al comune di Firenze, con pieno mandato di dare la guardia e 
signoria della loro città al detto comune per due anni. I Fioren- 
tini desiderosi di soddisfare 1 Pistojesì, si disposero a reggere 
quel governo con gran regolarità; e per questo ordinarono tut- 
to le cose necessarie, ed elessero podestà forestiere per la terra, 
come facevano in Firenze di sei mesi in sei mesi; un capitano 
della guardia gran popolano di Firenze con sci cavalli e cento 
cinquanta fanti; un conservatore di pace forestiero con dieci 
cavalli e cento fanti , il podestà di Seravalle , due castellani 
delle rocche ambedue fiorentini, tutti di tre mesi in tre mesi. 
Vollero poi ebe Guido Marchese del Monte si chiamasse capita- 
no di guerra del comune di Pistoja e dello terre o castella che 
si tenevano per la repubblica in Valdinievole. Perchè con più 
cura e sollecitudine le cose di quella città fossero governate , 
nonostante si numerose provvisioni fatte , elessero in Firenze 
un nuovo magistrato di dodici cittadini popolani , 1 quali non 
senza il consenso del gonfaloniere dei priori, avesscr piena ba- 
lla e autorità di tutto le cose appartenenti alla città contado e 
stato di Pistoja ». 

(49) La morte di Filippo Tedici viene nel modo seguente nar- 
rati dal prelodato Gav. Ingbirami. • Filippo Tedici genero di 
Castrurcio , non temendo la taglia posta sulla di lui testa , ed 
anelando a disturbare la quiete della sua patria Pistoja, si fece 
vedere fino dall’anno scorso ( 1331 ) nella montagna con mille 
pedoni, e diigento cavalli, condotti dalla montagna di Lucca, ove 
abitava; e perchè il suo disegno era d' impadronirsi di quelle 
castella, indirizzù il suo cammino verso il castello di Popillo , 
e fatti lasciare i cavalli in luogo sicuro, a cagione della stret- 
tezza dei passi, entrò con l’intesa di alcuni improvisamente con 
tutta quella gente nella terra; dettero subito quei del castello 
di mano alle armi , c francamente respinsero fuori i nemici, 1 
quali essendo dai medesimi e dalla soldatesca di Pistoja perse- 
guitali, restarono in quest’ anno, culla morte del capitano loro 
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Tedici, pre»o al ponte a Popilio, rotti e sconfitti; ed essendo 
stato reciso il capo a Filippo, fu portalo in trionfo a Pistoja, do- 
ve il popolo fccegli quegli strapazzi, che meritavano le inique 
azioni del traditore, al corpo del quale fu data per altro sepol- 
tura onorevole in Popilio >. 

Lo Stefani poi narra nel modo seguente questo tragico avve- 
nimento. • Nel detto anno (1332) essendo per certi scontrazxi 
e scaramucce fatte dai snidati de’Fiorenlini e dei Lucchesi, con- 
dotti i soldati de’ Fiorentini in Valdinievole , pensò Hesser Fi- 
lippo Tedici di Pistoja, lo quale era in Lucca contro ai Fio- 
rentini ed al Pistoiesi , d’ entrare in un castello dei Pistoiesi 
della montagna, che si chiama Popiglio; ed essendo gid con la 
maggior parte dentro del caslello, che aveva seco 200 uomini 
di cavallo, e smontali tulli a piedi per gli passi scoscesi, il ru- 
more si senti; gli altri del caslello che non erano al trattato, 
corsero In arme e combatterono. Costoro spìnserli fuori, il ru- 
more si levò grande , a passi sì corse , e furono rolli e morti 
e presi circa ottanta buoni uomini, sanza altri pedoni , e bene 
cento cavalli. In fra quali fu morto il detto Mcsser Filippo 
de’Tedici da’ villani fuggendosi vitnperevolmente; e ciò a di 16 
di settembre-. 

(50) II eh. cav. Inghìrami in tal modo narra questo brano 
della Storia Cortonese. • D’ un altro traditore della patria dò 
conto la storia di qncsio tempo, nella persona di Uguccio Casa- 
li del quale abbiamo data qualche contezza varie pagine indie- 
tro, ed ora proseguendone a ragionare diremo, che Ranieri fra- 
tello suo e signore di Cortona avvertito dei pericolo in cui era 
corso di dovere essere immotalo dal perfido fratello seppe sot- 
trarsene con accorta simulazione fingendosi ammalalo, come di- 
cemmo; sicché dar con\’ennc altro ordine a qiieirimpresa. Gui- 
do di Caccia con suo figlio Francesco furono destinati ad elTet- 
tuarla nel giorno della conversione di san Paolo, di quest’anno 
(1332) : ma gli ajuli , da Uguccio chiamati ad unirsi con Ini , 
Lardarono: nonostante Guido fidando nei pochi suoi seguaci e 
nella volubiiité del popolo, mandò il figlio Francesco neila piaz- 
za di S. Andrea a sollevare la plebe gridando, muoja il tiran- 
no, finiscano le gabelle, assaltò quindi il palazzo del signore ivi 
posto: ma Ranieri Casali riesci a respingerlo. II popolo che cor- 
re sempre addosso a chi perde , si dette allora ad inseguire I 
congiurati, de’ quali alcuni volendo salvarsi saltarono le mura 
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di quella ciU4, essendo le porte chiuse; (ìuido di Caccia fu pre- 
so e decapitalo; aitri meno iiliistri furono tratti a coda d’asi- 
no; L’guccio Casali fini ia vita in prigione, e trenta cadaveri di 
congiurati si videro appiccali per la gola ai merli delle mura; 
molti furono puniti d’esilio e di confisca. Tale avvenimento can- 
giò, come doveva accadere, il carattere del signore di Cortona. 
Si trova poi che nell’agosto di quest’anno i Fiorentini fecero le- 
ga per dieci anni con Ranieri Casali, il quale si obbligò a far 
guerra a chi loro volessero, eccetto che a Perugia, Siena e Uon- 
tepulciano, co'quali si rese libero di potersi collegare, ed i pa- 
dri premessero a Ini di tenerlo come figliuolo , e d’ ajutarlo a 
mantenersi nella signoria >. 

(31) Ecco come il sommo Muratori negli .Annali d’Italia par- 
la della dedizione di Bologna. • Compiò in quest’anno (1330) 
il suddetto Cardinale Beltrando l’ inespugnabile castello da lui 
fabbricato in Bologna, con molte torri, alte mura ed immense 
fortificazioni, ed andò per la prima volta ad abitarvi. Dava egli 
ad intendere ai buoni Bolognesi che non aveva quella fabbrica 
a servire per lui, ma bensì pel papa, che era risoluto di veni- 
re in Italia, c di mettere la sua residenza in quella citti, cosa 
che produrrebbe inesplicabii vantaggio ai cittadini, e farebbe 
correre fiumi di oro e di argento per le loro strade. La verità 
era ebe egli solamente intendeva di assicurare se stesso , e di 

mettere i ceppi a quella potente città 

Cotanto belle parole seppe poi dire il medesimo cardinale le- 
gato al popolo di Bologna che l'indusse nel mese di novembre 
(I33t) a dargli più ampio dominio nella loro città e ad inviare 
ambasciatori a papa (ìiovanni per dichiarare che Bologna per- 
petuamente sarebbe della chiesa romana •. 

(32) Vedi per più estese notizie sulla terra di Firenzuola il 
prelodato Dizionario geografico itorico delta Toscana del eh. Re- 
petti. 

(53) Di questa lega cosi paria Io Stefani: • In questo anno 
(1332) del mese di luglio essendosi legato il cardinale di Lom- 
bardia colio re Giovanni e lo Bavaro, presero sdegno messer 
Azzo Visconti, e Messer Mastino della Scala, e fecionsi uno con- 
tro al Bavaro e allo re Giovanni, e contro a ogni persona, ebe 
desse loro ajuto e favore, che era la chiesa; e fu cosi condizio- 
nata; che 3000 uomini di cavallo fossero, e partiti in questo mo- 
do: lo re Uberto ne dovesse tenere 600 e 600 il comune di Fi- 
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renze, e 800 Messer Mastino della Scala, e 6H0 quelli da Mila^ 
no, e 200 al Mantovano, c 200 al Ferrarese , ron questi patti 
che la le;;a starebbe al conquisto di Lucca per gii Fiorentini ; 
a Bisconli Cremona e Borgo a san Donnino in Lombardia ; a 
quelli della Scala Parma; a quello di Mantova Reggio; e a quel- 
lo di Ferrara Modona >. Il Muratori poi dice: • 1 primi a far ar- 
gine a questi occulti disegni furono i marchesi estensi signori 
di Ferrara, Mastino della Scala signore di Verona e d’altre cit- 
ta, i Gonzaghi signori di Mantova, ed Azzo Visconti signore di 
Milano, tutti molto adombrati all’osservare quasi in un momen- 
to cresciuta tanto la potenza del re Giovanni in Italia, e la sua 
unione col legato pontificio. A questo fine nel di 8 di agosto 
(1331) stabilirono tra loro in Castelbaldo una lega offensiva o 
difensiva. Anche i Fiorentini adirati non solo per questo contro 
del Bavaro, ma anche perchè era figliolo di Arrigo VII giè loro 
fiero nemico, e perchè aveva lor tolto, per cosi dire di bocca, 
il Uinto sospiralo acquisto di Lucca, si accostarono nell’anno se . 
guente (1332) a questa lega, anzi mossero tanti sospetti in cuo- 
re del re Roberto, che il trassero nella medesima alleanza •• 
(ói) A completare ciò che il Villani racconta in questo ca- 
pitolo credo utile il trascrivere ciò che dice l'.Ammiralo nella 
sua Storia all’ anno 1331 : • Avendo Simone Filippi gentiluomo 
stojese, posto dal re Giovanni per suo vicario in Lucca, man- 
dalo genìe per occupare il castello di Barga in Garfagnana che 
si tenea per i Fiorentini , comandò la repubblica ad Amerigo 
Donati , il quale guardava con buona parlo della cavalleria la 
Valdinievole, che con «00 cavalieri andasse a far levare l’asse- 
dio: ma essendo , quando fu di notte arrivato a Baggiano, so- 
praggiunto inaspettatamente da 500 cavalieri di Lucca, fu con 
poca fatica rotto, onde a lui con perdita di più di cento a ca- 
vallo tra morti e presi, convenne fuggendo salvarsi a Monteca- 
tini il sesto giorno di giugno • . 

(55) Il Sardi nello Storie Ferraresi narra questo fatto nel mo- 
do seguente • le genti di costui con quelle di Rinaldo 

guidate da Giovanni da Camposampiero, che cran mille e cen- 
to cavalieri andarono a campo a san Felice castello de’ mode- 
nesi, avendo prima corseggiato sopra il paese loro, pigliato Qua- 
rantola ed altri luoghi che sono fra la Secchia ed il Penaro. 
Non potendosi il Pio difendere , chiamò in suo ajulo Carlo fi- 
gliolo del re di Boemia , che era andato al papa in Avignone. 
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Carlo accompagnatosi con Manfredi, con Giberto, e con Mccnid 
Fogliaoi, con Pietro ed Andrea Rossi , assali le genti del Har- 
cliese con 800 cavalieri, le vinse uccidendo e pigliando 500 uo> 
mini con Giovanni da Camposanpiero , Guglielmo Cnvaccia ca- 
pilano deile genti di Mastino , Tedaldo e Francesco Cosloboli , 
Bartolommeo Boschetto, Niccolò Signorello, Giglio MacaruCTo, ed 
altri molti •. 

(56) II sommo Muratori sempre imparrtale e sincero cosi rac- 
conta questo fallo. • Per la vittoria riportala nel precedente 
novembre (i33'2) dal principe Carlo a san Felice colla sconQtla 
dell’esercito Estense, Beitrando cardinale legalo, siccome perso- 
na di ninna fede , dimenticando l’ investitura di Ferrara data 
agli Estensi, si figurò venuto il beato giorno di aggiungere an- 
cora quella città alle sue conquiste. Però fece muovere guerra 
dagli Argcniani ai Ferraresi nel mese di gennajo (1333) e poco 
appresso senza disfida alcuna , ancb' egli spedi le sue genti a 
dare il guasto ai territorio di Ferrara, .\vvenne che nel di 6 di 
febbrajo stando il marchese Niccolò a Consandolo , facendo la 
guardia a quella stellata, arrivarono colà le milizie del legato 
c diedero battaglia. Accorse armato il marchese , ma cadutogli 
il cavallo in un fosso, fu preso c condotto con altri nelle car- 
ceri di Bologna, e la stellala venne in potere dei nemici ■. 

(57) .\ completare ciò che dice il Villani della sconfitta sof- 
ferta dall’esercito del legalo pontificio il di 14 aprile 1333 cre- 
do necessario di qui trascrivere la descrizione che fa di tal fat- 
to memorando il prelodalo Muratori. • Qiio.sto felice colpo (cioi 
il fatto narrato netta nota precedente) facilitò all’armata ponti- 
ficia il passaggio del Po, e però senza contrasto giunse fin sot- 
to Ferrara , e postasi nei Borgo di sotto e sul Polesine di S. 
Antonio, cinse quella citlà di assedio. Tutti i primati della Ro- 
magna colle genti di quella provincia e di Bologna per ordine 
del legato vennero a quell'impresa. Un grosso naviglio ancora 
fu spedilo per Po a’ danni di quella città che venne bersaglia- 
ta dalle macchine militari, e tentata con varii assalti per più 
di nove settimane. Implorarono in tante angustie 1 marchesi il 
soccorso dei principi confederati, i quali perebò troppo preme- 
va loro che non cadesse nelle mani dell’ ambizioso legato cosi 
importante città, vi spedirono cadauno un corpo di cavalleria e 
fanteria. Ne mandò Azzo Visconti loro cugino, ne mandarono t 
Gonzagbi, i Fiorentini, ma più Mastino della Scala. .Appena fu- 
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rono entrati in Ferrara quegli rinfur/i, rlic Icniilu ronsiirlio <U 
guerra fu risoluto di dare nel di seguente addosso ai neiniri. 
Però nel feticimmo giorno l i d’ aprile 1333 il marchese Rinal- 
do, lascialo alla guardia della citU il marchese Obizo suo fra- 
te.llo, fu il primo ad uscire con i coraggiosi Ferraresi , e per- 
cosse i nemici. Gli tennero dietro tutti gli altri campioni, c si 
vigoroso fu rassallo che in breve andò in rotta lutto il potente 
rampo ponlillcio con viltoria si segnalala, che fu comparabile 
con le maggiori di quel secolo. Alcune migliaja di persone vi 
restarono uccise od annegale, prese piò di duemila, guadagnati 
duemila cavalli, con immenso bottino di bagaglio, armi ed ar- 
nesi da guerra, e gran quantità di navi. Fra i prigioni si con- 
tarono il conte d’Armagnacro venuto di Francia per marescial- 
lo dell'esercito papale, due nipoti del Legato , 1' uno dei quali 
suo camarlingo, Malalesla c Galeotto da Himini , Ricciardo c 
Cecchino de’Manfrcdi di Faenza, Ostasio da Polenta da Ravenna, 
France.sco degli Ordclaffi da Forli, i conti di Conio e Uagnaca- 
valln, Lippo degli Alidosi da Imola, tutti gran signori sotto l’ub- 
bidienza del Legato, ed altri nobili di Bologna e Romagna. L'A- 
vngado di Trivigi conferì in si felice giornata l’ ordine della 
cavalleria al marchese Rinaldo, ed egli poi fece cavalieri il mar- 
chese* Obizo suo fratello ed altri suoi parenti. Paga doppia fu 
sborsala ai soldati e nel di 18 di giugno le genti dei marchesi 
diedero una rotta anche agli .irgenlani, e ad altra gente del Le- 
gato; di che fu gran rumore ed urli in Argenta •. 

(58) La Qera inimicizia che esisteva in quei tempi fra le po- 
tentissime famiglie Colonna ed Orsini sconvolse Roma c la in- 
sanguinò. Stefano Colonna figlio di Sciarra uccise a tradimento 
Rertoldo (o come altri lo chiamano Bernardo) e Francesco Or- 
sini Nolizialo di tal fatto il cardinale Giovanni Orsini Legato 
apostolico in Toscana si recò subito a Roma, dove abusando del- 
la sua autorità fece con le forze della Chiesa guerra vivissima alla 
famiglia Colonna. La qual cosa conosciuta da papa Giovanni fu 
disapprovala, ed ordinò al cardinale di ritornare al suo posto. 

(59) Il Lingard nella sua storia d’Inghilterra narra con mag- 
giori particolarità che il Villani la scontitta soOerta dagli Scoz- 
zesi a Berwich, c perciò credo utile di trascrivere le sue stesse 
parole. • . . . . i draideri dell’ingicso monarca furono appagali 
dall’ impetuosità degli Scoti; e le ripelule loro correrie gli som- 
ministrarono il preteslu di avere eglino violalo il trattato di 
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pace, c indusse il parlamento a dare la stia approvazione, per- 
ché si rinnovasse la (tnerra. Il primo a provocarla fn llaliol col- 
l'assedio di Bervricli ( 3 marzo 1333), la quale fu bravamenle 
difesa dal conte di March comandante del castello , e da sir 
Alessandro Sealon governatore della cittì. Scorsero due mesi 
(20 maggio) anziché giungesse il re d’Inghilterra; ma le opera - 
ziont deU’asscdio furono di tratto rafforzate con novello vigo- 
re, cosicché in un generale assalto la cittì fu data alle fiamme, 
(ìli abitanti spaventati dall’ imminente pericolo convennero di 
aprire le porte , qualora prima di un giorno determinato non 
ricevessero del soccorsi: e slr Arcilbaldo Douglas , novello reg- 
gente, disioso di salvare una furtazza di tanta Importanza var- 
cò il Tweed ( tl luglio ) con una numerosa armata; ed agli as- 
sediali offerse la bntlnglia. Eduardo si rimase dentro io trincee, 
ed il reggente avendo tratto alquanti cavalieri ed alcune prov- 
visioni dentro la piazza, nel seguente mattino dipartissi, mise a 
ruba il Northumberland, e strinse d’assedio il castello di Bam- 
buroiigh ove risedea la reina Filippa. Ora il re dimandò la resa 
della piazza; gli Scoti risposero aver essi ricevuto soccorso; e 
gl’inglesi per vendetta impiccarono uno degli ostaggi che era 
Aglio del governatore. Qiwst’atto di severill pose in cosleriiazio- 
ne i parenti degli ostaggi che erano superstiti ; il perché dal 
conte di March e sir Giigtielino Heilh (16 luglio) , che si era- 
no assunti il comando della cittì, fu fatta una nuova convenzio- 
ne di ammettere gl’ Inglesi dentro le mura nel termine di tre 
giorni, quante volte l’armata scotica non togliesse via prima l’as- 
sedio , o non introducesse nella piazza trecento uomini fra il 
nascere ed il tramontare del sole del giorno prescritto. Quindi 
fn di presente spedilo un messaggio al reggente; e in sul me- 
riggio del terzo di fu vista avanzare I’ armata scotica in quat- 
tro corpi ed atlaccare gli assedianli. Eduanin trasse c scliieró in 
ordine di battaglia il suo esi'rcito sul monte flalidon, da cui gli 
arcieri molestarono rinlmiro, mentre d' In sul pantanoso suolo 
alle falde di quel monte facea lutti gli slbrzi per salire arran- 
picandosi sulla pendire. (ìli Scoli divennero stanchi e sgomi- 
nali anzi che giunger potessero ai loro opponenti, o l’ostinazio- 
ne con cui pugnarono ad altro non sr’rvi che ad aumentarne 
la perdila. Il reggente , sei conti e molli baroni caddero sul 
cam|Ki di ballaglia; Eduardo e una truppa di cavalleria seguita- 
rono i fuggitivi da una juirte , e lord Uarey coi suoi ausiliari 
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Mandesl da un’ altra; ed è fama che reccldio superasse quello 
di ogni altra precedente disfatta. Cosi della cìtW come del ca- 
stello si fé tosto la resa; ed il giovln re con la sua moglie, so- 
rella di Eduardo, per maggior sicurezza fu portato da Dumbar- 
ton in Francia , ove per varil anni fissò la sua residenza a 
Cbateau Oaillard ■. 

(60) Vedi 11 Dizionario di erudizione eeeleeiaetiea del eh. cav. 
Gaetano Moroni. 

(61) Intorno alle piene dell’amo vedi l’erudita collezione di 
opuscoli e di memorie pubblicale nel corrente anno 1845 dal- 
r egregio sig. Giuseppe AjazzL, infaticabile investigatore delle 
patrie memorie , molle delle quali sono stale già da esso pub- 
blicate con le stampe. 

(62) II sopraccitato Sardi nella sua storia in parte conferma 
ciò che in questo capitolo narra il Villani con le seguenti pa- 
role. • Indi (il marckeee Rinaldo d’Eete) per cacciare il legato 
di Bologna assali quel contado verso Cento , castello sopra il 
Reno, dove mandò il legato i soldati che egli tenea per guar- 
dia di Bologna e di se stesso, fidandosi de’ Bolognesi ; i quali 
intendendo che le genti di Rinaldo si avvicinavano per cacciar- 
ne il legato ( 17 marzo 1333 ) pigliate I’ armi corsero la città 
gridando libertà. Il legato si salvò nella rocca , che fabbricala 
vi aveva, dove i Bolognesi guidati da Brandcligi Goggiadini vi 
si posero a campo intorno minacciando gravissimamenle il le- 
gato. Egli temendo Rinaldo che già era vicino a Bologna quat- 
tro miglia, c i Bolognesi insieme, diede loro la Rocca, indi pas- 
sò a Vignane in Francia dove era il papa •• 

(63) Vedi I Cronisti della città di Orvieto, dei quali ho fatta 
onorevole menzione nell’Appendice del Volume primo. 

(6t) L’Ammirato nelle sue Storie più compiutamente raccon- 
ta questo fatto: ecco le sue parole: • Quasi nel medesimo tem- 
po (settembre 133i) Beltramo per trattato ebbe il castello di 
lizzano posto sopra Poscia in Valdinievule e poi scorrendo infi- 
iio alle porte di Lucca riportò grandi prede da quel contado , 
ardendo e guastando tutto quello che a lui e alle sue genti 
non tornava comodo di trasportare altrove. Queste difficoltà an- 
tivedute molto tempo innanzi dal re Giovanni gli posono in cuo- 
re a moslrar.si liberalo (benché fosse tenuta finzione) di quello 
che non potea ritenere, donando lulle le ragioni che egli ave- 
va nella città di Lucca a Filippo re di Francia, il quale essen- 
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do più poderoso priocipe di lui si avesse il carico di difeoder- 
ia dail’arinl de’Fioreniioi c deila lega. Il re Filippo ricevendo 
volenlieri il dono del re Giovanni significò a’mercalanti fioren- 
tini , i quali erano in Parigi , che dovessero scrivere alia loro 
repubblica, che essa per l'avvenire in nessun conto s( dovessei 
intromettere nei fatti di Lucca , con cid fosse di sua giurisdi- 
zione. La quai novella turbò grandemente 1’ animo di Lottierl 
da Filicaja giudice, il quale era succeduto nel gnnfalonierato al 
Falconi. Uà il re Kuberto prendendo egli la soma d’ acquetare 
il re, moatrd che ingiusta era la sua domanda, non potendo il 
re Giovanni donare quel che non era suo , e per conseguente 
non esser pervenuta a lui ninna azione nei fatti di quella cit- 
tà. A’ quali conforti avendo il re di Francia prestato orecchio 
distolse il pensiero dalle cose di Lucca , e il Boemo ne fece 
partito co’ Rossi di Parma 

(65) 6 degno di particolare considerazione il ritratto che fa 
il Muratori di papa Giovanni XXII. • Infcrmossi nell' autunno, 
egli dice, di quest’anno 1334 papa Giovanni XXll io Avigno- 
ne ed arrivò al fine di sua vita nel di 4 di decembre in età 
di circa 90 anni con molta devozione e compunzione di cuore. 
Lasciò egli una memoria assai svantaggiosa di se stesso presso 
i Tedeschi, ma più presso gl'italiani. L'aver egli mostrata del- 
la pendenza a negare la visione beatifica dei santi prima del 
finale giudizio fece molto sparlare di lui. La verità ò che egli 
prima di morire chiaramente protestò di non tenere tale opi- 
nione. anzi dichiarò il contrario; siccome ancora è fuori di dub- 
bio che egli non incorse in errore nella questione della pover- 
tà dei frati minori, per la quale tanti di essi, infatuati del lo- 
ro scolastico sapere, si rivoltarono ampiamente contro di lui in- 
sieme col loro generale Michele da Cesena. Ma per quel che ri- 
guarda il governo economico della chiesa di Dio, dei gran con- 
ti egli ebbe da fare con chi giudica indispensabilmente ciascu- 
no. Un papa si dedito per tutta la vita alle guerre e alle con- 
quiste di stati temporali, rallegrantesi oltremodo dell’uccisione 
dei nemici , davanti a Cristo si grande amatore della pace, e 
che non cercò mai regni terreni , dovette far pure la brutta 
comparsa! E tanto più per la gran sete che egli ebbe di can- 
nar tesori, e per via che non possono mai lodarsi , e che ò a 
desiderare che più non trovino degli imitatori. Giovanni Villa- 
ni informatissimo della carta pontificia ci assicura ebe egli se 
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vacara un pinone areivascovado o béneflrlo non badata ad ele- 
zione alcuna; ma' promovcvii ad esso un arclTcscoto o vescovo- 
mcn grasso, e a quest’auro vescovado un altro, in maniera che 
sovente la vacanza di una chiesa si tirava dietro la permula- 
zione di cinque o sei chiese , tutto per cavar danari da tante 
coIiazioni.'Ed ha ben tuttavia l' Italia , per tacere degli altri 
paesi , di che lagnarsi di questo pontelice. Per lo spazio di 
1300 anni ii clero e popolo della citU oppure il solo clero a- 
veva eletto ed eleggeva i sacri pastori. Qnanto operasse S. Gre- 
gorio VII papa nel secolo XI per restilo: re ai medesimi questo 
diritto l’abbiamo già veduto. Lo tolse loro papa Giovanni XXII 
con riservare a se tali elezioni sotto pretesto di levare le si- 
monie; laddove tanti pontefici e pontefici santi, contenti di de- 
testare e proibire quel vizio non aveano nel resto voluto pregiu- 
dicare all’antichissima disciplina della Chiesa. Inollre fu egli il 
primo ad inventare le annate, che tuttavia durano, e fecero al- 
lora gridar mollo le ignoranti, ma pid le dotte persone. Parve 
ancora che eccedesse nel ridurre in commende tanti monasteri 
e chiese. Insomma tra per questi ed altri mezzi tratte e ragu- 
«d ivfimlo tesoro ; ed olire alle tanle somme da lui spese in 
guerre, per atlestalo del suddello Villani, si trovarono nel suo 
erario diciotto milioni di fiorini d'oro in contanti, e tette altri 
milioni in tanti vasi e giojelli: di modo che esso Villani ebbe a 
dire ; Ma non ti ricordava il buon uomo del vangelo di Critio 
dicendo ai tuoi diteepoli; il cotlro fetore tia tu cielo, e non te- 
taurizzate in terra. Ma il detto tesoro diceva egli di ragiinarlo 
per l’impresa di Terra santa, che Filippo re di Francia fingeva 
di voler fare, per divorare intanto le decime del clero. Se a 
Ini giovasse si fatta scusa nel tribunale di Dio a me non tocca 
a dirlo •. 

(66) Il Muratori prelodaio parla nel modo seguente di Bene- 
detto XII che egli sempre chiama it buon papa Benedetto. ■ Rati- 
natisi poi i cardinali vennero nel di 20 di decembre all’elezio- 
ne di un nuovo pontefice, e questi fu il cardinale Jacopo Fur- 
nier o sia dei Forno da Saverduuo diocesi di Pamiers, ebe dian- 
zi era stalo monaco cistercense , personaggio assai dolio nella 
teologia, d’incorroUi costumi, di sanie intenzioni. Prese ii nome 
di Benedetto Xli ; nè tardò a revocare le tante commende di 
vescovadi e badie filile dai suoi predecessori, salvo ai cardina- 
li, e si applicò con zelo a riformare gli abusi ìntrodolli, e ri- 
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mi'lloro in buono stato il monachiSmo, e a provvedere di de^nl 

p isliiri lo chiese Tutto era disposto a fare questo buon 

pontefice perché condotto da spirilo non secolaresco ina eccle- 
siastico, e non da ambizione ed interesse, ma dal vivo deside- 
rio del bene della Chiesa, e della pace dei fedeli .... Se in 
sua liberti fosse stato un pontefice di massime tanto rette, gran 
vantaggio sarebbe venuto alta Chiesa di Dio 


Nel di 25 di aprile di quest’anno (1341) compiè la sua carrie- 
ra in Avignone Benedetto Xli sommo pontefice. Sono d’ accordo 
quasi tutti gli scrittori d’allora che se egli fosse vissuto in se- 
coli meno corrotli e ferrei, ed avesse goduta la liberti necessa- 
ria per operare, di cui era privo pel suo soggiorno negli stati 
ollramontanl del re lioberto, sarebbe riuscito uno dei più insi- 
gni ed utili pastori della Chiesa di Dio: tanto era il suo zelo 
per la religione, la puriti dei costumi, e cosi buona e reità la 
sua intenzione in tutte le sue azioni. Per quanto potè promosse 
la riforma del clero secolare e regolare ed allontani^ la simonia 
dalla corte pontificia, vegliando specialmente, acciocché fossero 
provvedute lo chiese e i benefizi di persone per la dottrina e 
per la bonU della vita accreditate. Ne si studiò punto d'ingran- 
dire o ingrassare I propri parenti , anzi volle che segiiilasscro 
nella bassezza del loro slato. L’ altre sue belle doti e lodevoli 
operazioni si leggono nella Storia ecclesiaslica. Però strano è il 
vedere come Galvano Fiamma cosi fieramente si scagli contro 
la memoria di questo pontefice con dire che universale fu l’al- 
legrezza di sua morie, perché egli aveva conturbato tutti gli or- 
dini religiosi; il che é un rivolgere in suo biasimo ciò che gli 
si deve attribuire a lode , non polendosi negare che in questo 
tempo il monachiSmo e fralismo giacesse in una deplorabile 
corruzione di costumi, e inosservanza delle sue regole, .^ggiiin- 
ge che lasciò un immenso tesoro consislenle in mille rinqueceu- 
to cofani, ciascun dei quali conteneva trentamila fiorini d'oro 
(il che darebbe una somma di quaranlacinque milioni di fiori- 
ni d'oro) e gioje in oltre di valore di dugentomila fiorini. !se 
ciò é vero ( ed é anche scritto da uno degli autori della sua 
vita che oiutfum Iheiaurum EccUsxae congregami) non sono io 
per isctisarlo; ma certo non per vendere benefizi gli avrò ac- 
cumulati ; ne egli amò di scialacquarli in mantenere delle ar- 
male, come aveva praticato il suo predec: saure Giovanni \\U. 
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Giunge il Fiamma fino a dire che fu scritto contro di lui nn 
libro per provare che questo papa fu eretico, e che tale era 
stato suo padre , e il figliolo di un suo fratello; tutte sproposi- 
tate calugne. Questo guadagno fece il buon papa cnll’aver volu- 
to guarire le piaghe dei frati, e coll' osare insino di rivedere 
quelle dei predicatori , del qual ordine fu lo stesso Galvano 
Fiamma. E probabilmente di quà venne l'avere sparlalo di lui 
anche altri vecchi storici •. 

(67) Il Muratori narra questa sollevaxione di Genova con le 
seguenti brevi parole. • Ubbidiva tuttavia la città di Genova al re 
Roberto, ma siccome città, che in cosi sconcertati tempi, piena 
sempre era di mali umori, nà sapeva governarsi in pace da se, nè 
sapeva soffrire lungamente governo straniero; nel di 24 febbrajo 
1333 proruppe in una generale sollevazione e guerra civile, che 
durò Unò al 28 di esso mese, in cui i ghibellini rinforzati dagli 
nomini di Savona e della riviera occidentale, obbligarono i Fie- 
schi ed altri guelfi polenti ad uscire della città e a ritirarsi a 
Monaco. Il Capitano e presidio dei re Roberto senza alcun dan- 
no se ne partirono anch' essi. Rafaele Doria o Galeotto Spinola 
furono creati capitani del popolo , e guerra incominciò con gli 
usciti >. Per più minuti dettagli di questo avvenimento vedi 
Serra Storia dell' antica Liguria. 

(68) Ad illustrazione di quanto narra il Villani in questo ca- 
pitolo trascrivo uno squarcio inedito della Storia delta città di 
San Sepolcro di Aleteandro Goracci , della quale pubblicai un 
capitolo nel n.' 30 di questa Appendice. • 

• Trovandosi Pier Saccone de' Tarlali d'Arezzo in Bibbiena 
l'anno 1331 con il conte Pallavicino con quattrocento cavalli di 
t Giovanni di Matteo Visconti Arcivescovo di Milano, ed egli cen- 
to, slava sospeso per il desiderio che aveva di combattere, dal 
I che molli cunvicini prendevano ammirazione non poca , ed af- 
faticavasi di nascosto in pensar quello che prosperamente suc- 
cederli poteva , e perchè sapeva che la terra di San Sepolcro 
era ben munita, piena di popolo, di nobili e ricchi terrazzani, 
e molto ben provveduta delle cose necessarie si al vivere, co- 
me alla guerra, e sotto la tutela e guardia dei Perugini e con 
due casseri assai forti, non si assicurava darli assalto: ma dal- 
l'altra parte avendo appresso di se un certo .4rrighetto di San 
Polo amico suo fedele e ladro maraviglioso e mollo esperto, il 
quale continuamente faceva latrocini di ogni sorta di animali. 
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entrando con la sua arte nelle case c stalle ben serrale, c me- 
)[lio guardate, rompendo ancora senza essere udito muri, porte 
e fìncslre, serrando con le pietre, altre porte dove aveva qual- 
ehe sospetto, di maniera tale che impedire nessuno lo poteva, 
il tutto facendo sotto l’ombra e patrocinio di Pier Saccone Tar- 
lali, difendendolo egli dalle mollo querele, che del continuo gli 
erano date, in ogni sua giurisdizione lo riceveva, c caro lo te- 
neva, perchè sapendo , che per rubare saliva il leslo ladro , e 
scendeva per 1 muri delle case, c per gli angoli delle torri cosi 
lestamente, se ne servi per rubare il castello di Chiusi, solto il 
monte della Verna, alla moglie di un suo parente, il clic riesci- 
loli cosi bene gli diè occasione di scoprirli il suo desiderio, che 
di cosi pigliare la suddetta terra di San Sepolcro aveva 5 qual 
non fu molto pigro a prometterli il suo ajiito, con la maggiore 
astuzia e poter suo; ed egli cid sentito non tardò punto di pro- 
curare l’accordo con uno della famiglia sediziosa dei Bocogna- 
ni, gran ghibellino della detta terra, che malagevolmente sop- 
portando il dominio e governo dei Perugini, promessegli .ajuto 
e. favore in tradire la patria. Avendo adunque Pier Saccone a- 
vuta l’inlesa con il Borognani, e datosi l'ordine e il modo, mes- 
si in punio 1500 cavalli e duemila fanli partissi di notte alla 
volta della terra il sabato a di 20 di novembre, alla quale ar- 
rivò all’apparire in Oriente l’aurora , che cominciando con gli 
albori suoi a tempestare i notturni orrori, ed a scoprire con la 
candida sua faccia l’orribile, sanguinoso e tremendo aspetto del 
crudel conUillo che far volevano, c che sotto il tenebroso manto 
della notte , e delle fatiche del viaggio era stalo in parte lino 
allora nascosto, ed all’ ora si veddero e scopersero i danni che 
quinci e quindi far disegnavano. Posatosi alquanto il detto Pie- 
ro mandò il suo fido Arrigbcllo con molli dei suoi uomini scel- 
ti e sicuri alla volta della torre della porla , nella quale solo 
due sentinelle per guardia vi erano , dove con segretezza arri- 
vato a piè di quella , e con incredibili modi in quella azione 
si portò, che cosa fu di gran stupore e meraviglia, perchè cin- 
to di fune ed altri ajuli particolari per non essere scoperto 
dalle guardie, mentre gran vento in quell’ora sofli.ava, asceso 
nella sommiti della torre con tanta segretezza, che all’iinprov- 
viso veduto dalle sentinelle , che. prese dallo spavento non ar- 
dirono far seniore mentre alla volta loro andava .Arrighello con 
la spada alla mano, mostrando volergli uccidere, fìngendo dopo 
Gio. yniani T, HI. 5i 
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se altri veriirn , rlic mnrlmpnto alcuno non grppcro fare, nè 
meno pigliare partito , ma come statue immobili ed insensate 
sterno, dove le trovi). Considerando il ladro cosi bella riescita, e 
toltagli l'arme, tutto allegro porse la corda ai suoi compagni che 
sotto aspettavano il successo; alla cui estremiti legando la scala 
sopra salirono dodici di loro, o dando il segno della presa tor- 
re e delta porta, si al campo che ai congiurali Bucognanì, che 
in punto erano con i loro aderenti ognuno in casa sua, aspet- 
tando il segno da darsi; il che udito da quello, che pronto ad 
aspettarlo stava, incominciò a suonare la campana di una chie- 
sa a quella vicina e quivi correndo tutti li sua con l’ arme 
pronta apersero la porta. Gli altri Borghesi ignoranti del tradi- 
mento, tutti insensati e spauriti correvano anch* essi alla volta 
della piazza, senza guida alcuna mezzi vestiti e mezzi spogliati, 
chi con la spada e rotella , chi con spiedi e alabarde , e chi 
con brandistocchi e mazze ferrate là dove udito avevano il suo- 
no, e le donne sopra le finestre con stridi e voci flebili stava- 
no aspettando udire la morte chi del marito o del padre o del 
fratello o del figliolo e per ultimo di loro medesime. Ora arri- 
vando i Borghesi tutti c vedendo la porta aperta ( essendo or- 
mai giè chiaro il giorno ) e la terra presa dalli traditori avver- 
si , o per di fuori Piero Saccone con grosso numero di cavalli 
e fanti, ed essi e le cose loro non poter difendere , andavano 
qua c 14 correndo , non aspettando nè offendere , nè difendere 
loro medesimi. Quello che di buono fecero i loro avversari e 
proditori della loro patria fu che non volsero che la terra gua- 
stare si dovesse, essendo convenuti con Piero che non si doves- 
se dare il sacco, e far danno alli nimici, si che gli amici de’Bo- 
cognani entrarono senza strepito alcuno, o impadronironsi sen- 
za spargimento di sangue, e con la spada nel fodero, ancorché 
ì due casseri, quali erano ben muniti dai Perugini , si mettes- 
sero in ordine alla difesa aspettando soccorso dai loro ; quali 
subito gliene dicrno avviso per il che Pier Saccone e il conte 
Pallavicino con prestezza coi loro cavalli e fanti uscendo fuor 
della terra, alla quale buona guardia avendo lasciata, se gli ac- 
camparono infaccia, e si trincerarono in maniera che li asse- 
diarono e li tagliarono la strada di potere avere ajnto , poiché 
nessuno vi poteva entrare o uscire nelli casseri. In questo men- 
tre il conte mandò a tutte le terre dell'arcivescovo suo di Mi- 
lano, che in quei contorni acquistalo aveva, gli mandassero ca- 
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valli c fanti, e cbe quanto prima mandarli dovessero, il che in 
pochi giorni fu eseguito da quei ministri, quanto da quello im- 
posto gli era; mandandoli 800 cavalii, e molto più fanti a pie- 
de. E per meglio potere impedire il soccorso alli assediati lìio- 
vannl Cantucci Ugobino cavalcò sopra il territorio di Perugia 
con molti cavalli. Onde 1 Perugini assediati ciò sentendo stava- 
no manìnconici e dolorosi, aiutandosi con il domandare soccor- 
so a questo a quello con messaggeri incogniti , cbe l' Inimico 
campo penetravano con qualche timore; ai quali somministra- 
rono ajuto 1 fiorentini di 500 cavalli, intendendosi con i Peru- 
gini si unirono insieme con altri 1000 cavalli, e gran numero 
di pedoni sotto Città di Castello, dove pensando, uniti che furo- 
no dover soccorrere gli assediati, sentirono che vilmente si era- 
no resi a Piero Saccone, benché sapessero che l'aiuto veniva, 
e non essere molto lontano, onde i Fiorentini e 1 Perugini sa- 
puto , che persa era la speranza di poter ricuperare la terra , 
derno il guasto a tutto il piano del Borgo, cbe non lasciarono 
campo chesnon guastassero, vigna che non stirpassero , albero 
cbe non tagliassero, casa che non abbruciassero e non rovinas- 
sero, mettendo in fuga una parte degli Inimici, quali pensando 
scacciarli gli andarono incontro, e una parte ne ammazzarono 
vicino al Tevere, e nna parte ne fecero prigione, e questo fu 
del mese di decembre. Nulladimeno Pier Saccone tutto allegro 
della preda fatta, prendendo animo si pose a fare molte scor- 
rerie per il comune di Perugia prendendo molti castelli, saccheg- 
giando le ville loro, intorno al lago Trasimeno , abbruciando 
Valliano e combattendo Castiglione , quale non potendo piglia- 
re, colmo di gloria di onore di gloja, e tutto pieno di rie bez- 
zo, con un grosso bottino alla terra di San Sepolcro tornossi 
qual poi fu compro dai Borghesi del mese di fbbbrajo, che in 
esse sì arricchimo , e da quelle ricchezze prendendo animo si 
ribellarono di nuovo l’anno seguente 1352 dandosi un altra 
volta ai Perugini, ebe governare non gli potere stante cbe l'ar- 
civescovo di Milano combattendo la città di Perugia la prese 
insieme con la detta terra, sebbene anch'egli ne fu poi discac- 
cialo il di tO settembre 13.H ritornando all’antico reggimento 
e governo dei signori veoliqualtro, quamb^si videro nella pri- 
stina libertà •. 

Por completare ciò cbe dice il Villani in alcuni dei seguenti 
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Capiluli credo utile il pubblicare gli squarci acguenti della del- 
la inedita Storia del (ìaraeci. 

• L’anun 1353 il di 25 e il di 31 dicembre , di notte come 
racconta il Villani lurono per tutta l’ Italia grandissimi e spa- 
ventosissimi tremoti , ed in particolare nella terra di San Se- 
polcro, che con si spaventosi e orrendi tremiti si fecero senti- 
re, e con si violento ed orribile scotimento la terra e gli edi- 
tici ne mossero, che non solamente il tremoto , ma il One del 
mondo pareva che giunto fosse; per il che i terrazzani al Ue- 
ru c orribile movimento, dal quale tutti spaventati ed atterriti, 
saltando di casa , c uscendo con tutta la famiglia mezzi nudi 
scalzi e in camicia, come si trovavano, fuori, per tema che in 
capo non gli cadessero, chi qua e chi Id fuggendo c cercando 
rimedio allo scampo loro (secondo che il timore in quello scom- 
piglio gli spingeva ed indirizzava) se ne andavano. Mettevansi 
alcuni allo scoperto nelle piazze e nulle contrade, alcuni nelle 
chiese fuggivano , altri in campagna , altri in cantina , alenai 
sotto archi e volte si nascondevano , ed altri negli angoli e 
cantoni delle muraglie ritirandosi, nelle case loro rimanevano, 
sentendosi per tutta la terra lamentevoli gemiti , e spaventosi 
gridi de’miseri terrazzani, che l’orrore dei tremoto stesso non 
poco accrebbero , clic ora scotemio e vibrando or ondeggiando, 
ed or da una parte ed or dali'altra la terra spingendo, tird li- 
lialmente al suolo e lece cadere inllnile case , ed altri editici 
rendendo più orrendo e spaventoso questo lacrimevole e liero 
accidente i'uscurità della notte, nella quale molli uomini, donne 
e fanciulli dalla rovina delle case c delti edilizi uccisi furono, 
risonando l’aria d’ugni intorno a’ gridi degli uomini, ai stridi 
delle donne, ed al pianto dei miseri bambini. Cadettero a que- 
sto smisurato o incomportabile tremolo multe chiese e oralorj, 
roviiiaronu I palazzi e le private case dei terrazzani e le torri, 
e il monastero dell’ abbazia con il campanile nel quale si cu- 
studivauo 1 privilegi che alla terra e all’ abbazia erano dai 
ponteflci e imperatori stati concessi, e le muraglie dell’ istessa 
in molti luoghi subissarono, e se nessuna casa in piede rimase, 
restò si fattamente coimiiassata, che a pena sostenere si poteva, 
e sullo le spaveiitevoir rovine quasi duemila uomini estinti ri- 
masero, c gli altri che vivi restarono fuggirono alla campagna 
ritirandosi sotto padiglioni e case di legno, che non solo per ti- 
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Biorr ilei (ri'iiiulu fiibbricarono, ina ancora per la gran iiiolU- 
Indine di locu6li‘, bruche, c formiche che in tal rovina naci|ue- 
ro Fn la terra per molti giorni travagliata considerando la gran 
i>erdita che fatta avevano si ne morti parenti che nel perso 
grano che fra le pietre e i calcinacci mescolato si stava. Non 
fu questo solo il colpo che dalla giusta mano del grande Iddio 
i Borghesi per i loro peccati toccarono , ma dopo li mandò si 
gran carestia , che molti di fame morendo miserabilmente pe- 
rivano e non poco durò; per il che Pier Saccone, Nieri della 
Faggiola, e il vicario dell’ arcivescovo di Milano cavalcando per 
il contado gli spinsero a ritornar dentro alle lacrimevoli rovi- 
ne, dandoli occasione di rinnovare il dolore delle loro miserie, 
con stridevoli pianti, gemili e sospiri per la memoria di rivede- 
re le loro perdite, essendosi quietati alquanto in quelli stenti, 
che questo rinnovarono, e qualche tempo durarono •. 

• Essendo pervenuto alle orecchie di (ìiovanni Visconti arci- 
vescovo di Milano la gran rovina della terra di San Sepolcro , 
che per i terremoti quasi tutta abbattuta e rovinata era, si mos- 
se a pietà di cobisto danno, e spontaneamente mandò trecento 
muratori a tutte sue spese, acciò riedificassero parte del guasto, 
t^iiindi è che i Borghesi vedendo tanta benignità e cortesia di 
un tanto e magnanimo cuore di un si grande arcivescovo, non 
solo lo commendarono, ma persona a posta con titolo e nome 
d’ambasciatore mandarono a ringraziarlo, mostrando di tener- 
gliene perpetuo obbligo, e più che particolare, conforme a che 
veramente gli restavano obbligati. Ciò vedendo si messero an- 
che essi ad edilìcare case c palazzi con un poco di tempo più 
ampli inagniflci e sontuosi che prima non avevano, perchè tro- 
vandosi liberi non solo, ma molto più ricchi per le molle ere- 
dità de’ morti e per i guadagni che fatti avevan nelle predo a 
loro vendute da Pier Saccone e dai suoi soldati, e da quelli a 
loro molle vettovaglie spedile, che dai loro beni raccolte aveva- 
no, mostrando il loro animo grande, che in essi regnava facen- 
do maggiori spese al presente , che non avevano fatte i loro 
antenati per il passato: ma non molto durò questa loro allegrez- 
za , mescolata con un poco di superbia ed ambizione , perchè 
l'anno 13.i4 li 7 maggio come dice il Villani la suddetta terra 
mutò stato c condizione, per l’esecranda setta e parto dei guel- 
fi e ghibellini, che non potendo una comportare l’altra, e par- 
lico’armente i guelfi comportare non potevano che regnassero 
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i Bocognani traditori della loro patria , poiché per loro tradi- 
mento era stata chiamila la gente dell' arcivescovo di Milano, 
e per loro gli era stato fatto cosi gran danno e scherno da Pier 
Saccone; e perchè non contravvenire volevano ai patti fatti e 
pace da’Hiorentini e Perugini, deliberarono di unirsi con Nieri 
di Ugviccione della Faggiola loro vicino e confinante, benché sa- 
pessero che dalla parte contraria fosse; e poco avanti scacciato 
da loro della terra di San Sepolcro; nondimeno mettendo in e- 
secuzione il suo pensiero, segretamente e con bello strattagem- 
ma ravvisarono, ii quale non essendo per allora d’accordo con 
i Tarlali, Aretini e Bocognani borghesi accettd ii parlilo di es- 
sere loro capitano generale per un certo tempo prescritto; pen- 
sando egli tuttavia d’ impadronirsi infra quei termine , accettd 
non solo ma andò con tutte le sue forze a quella volta, dove i 
guelfl l'attendevano, e unitisi insieme, con impeto grande, ed 
improvviso rumore, entrarono nelia terra, cacciando, ferendo ed 
ammazzando i traditori, mettendo a sacco, ferro e fuoco le coso 
e i beni loro pigliarono la terra di San Sepolcro, rimettendola 
al comune ed antico reggimento , come prima era dei signori 
ventiquattro , tenendo però Nieri della Faggiola un tempo per 
loro generale dell' arme con grande onore e riputazione sua , 
trattandolo sempre come loro maggiore: ma dubitando pel buo- 
no trattamento e cortesie che gli facevano ( insuperbendosi c 
gonfiando nelli ossequi che giornalmente fatti li erano dalla no- 
bilU Borghese) non gli si facesse qualche tradimento, come ve- 
ramente gli riesciva , se poco più stava , per il governo e co- 
mando che aveva delle genti si sua come dell! Borghesi, lo li- 
cenziarono con bella maniera acciò non paresse che quello du- 
bitassero: ma con amorevoli e cortesi parole, ed egli accettato- 
la, si parti non di buon chore, non gli essendo riescilo confor- 
me che aveva in sospetto posto ed ordinalo di fare, tuttavia si 
parti con allegra faccia e buona grazia di tutti i Borghesi •. 

• Conosco che il presente Capitolo veramente non saria da 
metterlo in questa mia Istoria quasi non faccia al proposito del 
nostro filo: ma trovando ciò nciristorie del Villani mi é parso 
male dall' altra parte non lo scrivere; sicché mi sono posto a 
scriverlo mosso dalla confidenza che tengo nei miei cari ed a- 
mati compatriotli Borghesi, e nella cortesia e nella amorevolez- 
za di chi la presente leggerà : quali mi compatiranno per il 
grande affetto che alla mia patria porlo , facendo questa poca 
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digressione non per altro In vero se non per mostrare i gran 
Irnv.vgli e persecuzioni che la patria nostra ha patito da che i 
terrazzani uscirono fuori dei buoni avvertimenti che nel prin- 
cipio della sua fondazione lasciali li furono dai suoi santi fon- 
datori Arcano ed Egidio; acciò li sia uno stecco continuo che 
punga , e trafigga il cuore e la mente loro , ritornando in se 
medesimi conoschlno il loro errore passato e propongano di 
emendare la vita in meglio osservando i precetti divini per 
Tavvenire nn poco meglio che non hanno fatto per I’ addietro. 
L' anno dunque 1354 di febbraio trovandosi in Pisa Carlo di 
Lucemburgo imperatore, Pier Saccone de’ Tarlati, il vescovo di 
Arezzo degli t'bertini, e N'ieri di Ugiiccione della Faggiola con 
i loro aderenti andando avanti al detto imperatore con bei ca- 
valli, e ricchi adornamenti per comparire con più magnifìcenza 
che potevano alla presenza, e servitù di sua maestà credendosi 
ognuno di loro essere da quello sopra gli altri Toscani esaltati, 
e premiati, poiché il contrario avvenne come spesso agli ambi- 
ziosi e superbi avvenir suole, perchè nelle pretensioni non es- 
sendo d’accordo, e contrariando l’un l’altro, e piuttosto riscal- 
dandosi nel dire scambievolmente senza rispetto alcuno s'infa- 
mavano circa i tradimenti loro, rubberie, e estorsioni a questa 
e a queir altra terra fatte , ma più particolarmente alla terra 
di San Sepolcro: dicendo Pier Saccone , a Meri di Tguccione 
della Faggiola che colTamicizia e lega che con i Perugini tenu- 
ta aveva gli ritolse contro ogni dovere la detta terra, e messo- 
la nelle roani della parte guelfa, mentre per 1’ avversa ghibel- 
lina acquistala l’aveva con tanto suo danno e disonore; al che 
Nieri rispondendo disse , che ciò che egli detto aveva era più 
che vero, ma che ciò succeduto era per le loro vigliaccherie e 
e insolenze , che da lui e dai suoi soldati ai terrazzani erano 
state fatte, e per questo chiamato era dalle parti offese, ed ave- 
va aderito a loro, perchè Timperatorn quando ebbe udito con 
gran flemma il liitln, senza altra risposta, gli scacciò dalla sua 
presenza, con minacce e mordaci parole, avendo sentilo si scon- 
ce parole ■. 

• Trovandosi Nieri dì 1,'guccione della Faggiola ributtato , c 
scacciato dall’ imperatore con bruite parole stando per alcun 
giorno sopra di se alla fine pensando colla sua solita astuzia 
quello che far potesse per venire a qualche suo intento e per 
cattare la benevolenza di sua cesarea JUaestd, alla fine delibe- 
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rei volersi obbligare a pagare quella gomma <li danari clic olTer- 
la aveva IJguccione suo padre airimpcralore, per impetrare la 
signoria, e dominio della terra di San Sepolcro , c mettendolo 
in esecuzione procurò per via di alcuni suoi cortigiani più fa- 
miliari d'avere udienza ( come dice il Villani ) da sua maestà; 
fu introdotto da quello al quale esponendogli la sua brama col- 
l’olferla del danaro fu facilissima cosa a Nieri il tirare nel suo 
volere l'animo e il cuore deirimpcratorc ebe d’ ira, di sdegno, 
d'odio, c di desiderio d’avere lutto ardente, ed infiammato era, 
non attendendo ad altro che ad accumulare tesori . e sudditi. 
Onde accettando il partito da quello propostogli gli conecdò il 
dominio di quella l'anno 1355 il di 29 aprile ed ottenendo la 
spedizione, parli subito alla volta di quella, c presone il posses- 
so benchò poco la signoreggiasse per l'inaspettata morie die fra 
pochi mesi successe , lasciando il dominio ai suoi figlioli che 
con qualche angheria la possederono fino all' anno 1 356 , nel 
cui tempo i terrazzani, destandosi dalla stanchezza della scliia- 
viludinc della persa libertà, chiamarono i Perugini in ajuto, qua- 
li pronti furono alla richiesta loro, e presti con essi venendo ad 
unirsi cacciarono i signori abbruciandogli le case e guastando- 
gli i beni , e tornarono in libertà: ma credendosi i liglioli di 
Nieri (già fuori delia terra) poterla ricuperare con quietare i sde- 
gnati Terrazzani con sei mila scudi elio a presentare gli man- 
darono, quali furono cagione di maggior odio, e ira che conce- 
pirono negli animi loro; perchè accettando il denaro scacciaro- 
no i portatori senz’esso; dal che successe, che i foruscili si uni- 
rono per trattato colla parte avversa alla delta terra , e con i 
conti di Montedoglio, Romagnoli, ed altri loro amici, ed aderenti 
che alle loro forze pronti andarono, e seco si unirono al ponte 
del Tevere dove acramparonsi. Il che sentilo dai terrazzani 
aspettar non vollero che ad accostarsi a quella venissero , ma 
radunata la gente d'arme con i Perugini sotto la cura di Carlo 
di Bono Graziaui nobile borghese, valoroso ed esperto capita- 
no gli andarono incontro animosamente, il quale animando i suoi 
diceva: andiamo arditamente, fratelli rarissimi, a difendere la 
patria, l’onore, la vita, e la libertà nostra, poiché per l’onore, 
e per la patria tutto lice. Talché eccitati, ed animati i soldati 
da tali parole e dall’ esempio del capitano presto superarono il 
timore , c con ferocità ed ardire si posero a seguitarlo ; quale 
veduta la sua gente pronta, ed animosa su ne usci con quella 
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bene ordinata ed esercitata , per la porla dei castello die per 
questo chiainossi porta libera, e messi fuori in ordinanze I ca- 
valli ed i pedoni coraggiosamente so ne andd a quella volta per 
affrontare il nemico che anch’egli ciò veduto, messosi in pun- 
to per ricevere l’assalto e combattere, cercando ambe le parti 
it suo vantaggio. Pervenuti a fronte l’uno e 1’ altro esercito, il 
capitano Carlo Graziani accomodato che ebbe il suo In squa- 
drone bene ordinato, quando gli parve tempo fece dare l’assal- 
to aH’inimico, che non punto lento, crasi anch’ egli con la sua 
gente messo a fronte un bellissimo ordine e modo militare o 
con grand’animo stava ad aspettarlo; perebò levandosi inconti- 
nente in arme l’uno e l’altro, un rumore e strepito tali di gri- 
di, trombe, e tamburi, e altri strumenti bellici, che pareva ro- 
vinasse il cielo, e che si affondasse la terra, con impeto e fu- 
rore incredibile ad assaltare da diverse parti 1’ uno e V altro 
esercito corsero, facendo però l’impeto del maggiore sforzo lo- 
ro, che sentivasi fra lo strepilo delle armi e 1 marziali istrii- 
menti risuonare l’aria di gemili, e di lamenti di quelli che con 
diversi generi di crudelissima morte spirarono; che combatten- 
dosi quivi ordinatamente due ore continue con dubbiosi e va- 
ri! successi or dalla banda dc’nemici, or dai Terrazzani, la vit- 
toria inchinava. Finalmente prevalendo la forza , e I’ ardire il 
combattere per la patria, e la virtit dei compatriotli comincia- 
rono quelli di Meri a piegare, e sforzati dalle aspre ferite , e 
percosse dc’Borghcsi si messero in fuga con tanto orrore timo- 
re c disordine, che parendoli d’aver sempre le spade nemiche 
e r arme di asta ne’ fianchi, fra loro stessi gli uni, e gli altri 
per farsi dar sentiero crudelmente si uccidevano. Il che veden- 
do i Borghesi tutti di meraviglia e di allegrezza pieni impetuo- 
samente dietro correndogli , e dandogli loro con animosità c 
con impeto grande alla coda, ne fecero un uccisione e mnrtalil.i 
tale che appena Francesco e gli altri fratelli, e figliuoli di Neri 
della Faggiola nella terra di Anghiari salvar si poterono; men- 
tre sin qui gli seguitarono ammazzandogli, ferendoli e facendone 
prigione. Rimasti i Borghesi della campagna padroni, e tocco il 
tamburo a raccolta, vittoriosi e pieni di spoglie nemiche alla 
terra loro ritornarono con bella e meravigliosa ordinanza, do- 
ve da tutto il rimanente popolo non atto all’ arme con grande 
allegrezza ricevuti furono. Salvatosi Francesco il maggior figlio- 
Gio. y'Ulani T. III. 55 
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lo di Nicri in An^hiari rnn i suoi rratolli non por qnosio ron- 
flillo si ppnlf di animo , ma ciiorp piti fiero fece ; perché di 
nuovo del mese di marzo avendo infra quel tempo radunalo 
soldati più che poti scese con quelli che grosso esercito face- 
vano alla volta della terra di San Sepolcro aH'improvviso, e di 
quella g’ìmpadroni non gii senza spargimento di sangue, e mor- 
te da ogni banda. Presesi Francesco della Faggiola la terra, ma 
con notabile suo danno , e perdita di alcuni de’ suoi castelli , 
che furono causa che si spaventasse, c dubitasse non poterla te- 
nere, vedendosi inabile a ciò, di modo che cercò con bei modi 
patteggiare con i Borghesi di rimetterli in libertà se gli rende- 
vano 1 sei mila scudi che dato gli aveva come di sopra si ò 
de Ito. Sentendo ciò 1 Borghesi tutti allegri e contenti furono e 
alla domanda sua acrx>nsentendo promessero dargliene tremila 
alla mano, e gli altri fra un certo tempo: Onde reseli la rocca. 
Ma certi fuorusciti di Perugia dc’Becherini, sentendo l'accordo 
che tra Francesco e i Borghesi fatto si era, l’andarono a tro- 
vare , essendo loro amico e famigliare , sollevandolo con dirli 
che si meravigliavano assai d i lui, che cosi vilmente reso aves- 
se la terra di San Sepolcro ai Borghesi, senza averli conferito 
negozio cosi importante, poiché se per denari ciò fatto avesse 
e se di eseguire la data parola non era deliberato, si offeriva- 
no loro fra due giorni fargliene dare quindici mila fiorini dai 
Perugini perché revocasse la promessa (se bene avesse conse- 
gnata la rocca ai Borghesi ) e che la terra a loro consegnasse. 
Francesco allcttalo dall’ ingordigia del denaro , acconsenti alla 
loro temeraria e ingiusta proposta per non averli ancora con- 
segnato il dominio che riteneva, e che poteva intromettere fo- 
restieri: ma come piacque a Dio e ai Santi Arcano ed Egidio 
loro protettori pervenne il trattalo all' orecchie dei B orghesi , 
che pigri c sono olenti non furono in prendere l’ arme mentre 
la notte seguente per forza fuori lo cacciarono con tulli i suoi 
aderenti e soldati, quali poi virino a città di Castello, metten- 
doli le mani addosso non lo lasciarono, fin tanto che non ebbero 
i tremila scudi che dati gli avevano essi Borghesi, lasciandolo 
nel mezzo della str.ada privo di ogni bene e quasi mendicando, 
come meritava un mancatore di parola e traditore. Onde tro- 
vand osi i Borghesi liberi della tirannica servitù in che posti li 
aveva, ritornò sotto I’ antico governo popolare, come tante al- 
tre volte avevano fatto , cacciando però i Burognani causa di 
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(ulte queste rivoluzioni e danni, iulromettendosi sempre contro 
la patria loro •. 

• I Borghesi trovandosi obbligati ai Perugini per l’antica a- 
micizia e servitù e obbligo che seco tenevano, ed essendo ri- 
chiesti del loro soccorso io alcuni affari, cd andati prontamen- 
te come avevano fatto loro, che pronti sempre li trovarono; il 
che sentendo i conti di Montedoglio delia nubile e antica fami- 
glia dei Schianicscbi, che la maggior parte di essi andati era- 
no fuori della patria, e che i’ avevano lasciata sfornita di sol- 
dati e di gente atti alle armi, deliberando di aggrandire la lo- 
ro signoria, parendoli quello tempo di potere agevolmente con 
la presa di quella mettere a esecuzione 11 loro bramalo tini-, il 
di 5 aprile 13ó8 avendo fatto quella provvisione a ciò fare ne- 
cessaria e prendendo il cammino a quella volta, se n’andarono 
con seicento fanti allegramente , dove arrivati senza contrasto 
alcuno la corsero e la presero c la saccheggiarono; perchù quei 
pochi che restali vi erano per rimprovviso assalto sbigottiti si 
ritirarono con gran prestezza e senza capo o guida nel cassero, 
non avendo potuto cosa alcuna seco portare : ma si bene con 
gran prontezza ai loro convicini ed amici il miserabile e lacri- 
mevole avvenimento intendere fecero, domandando a quelli soc- 
corso; 0 nel campo ancora dei Perugini fecero il loro stato a- 
rerbo sentire, onde alla lecita domanda loro corsero i Castel- 
lani con tutte le forze e con (al ccleriU, che parve un miraco- 
lo, si accostarono alla terra, e da quelli benignamente ricevuti, 
furono intromessi nel medesimo cassero. Il che udito dai conti, 
quali conosrendosi impotenti a potere continuare il dominio 
contro tanti e lati nemici, già venuti al soccorso, e consideran- 
do che altri presto venire potevano, non ardirono nella terra 
far lunga dimora: ma il secondo giorno I’ abbandonarono che 
presa l’avevano, e con gran segretezza uscirono, portando seco 
molla preda, che fatta avevano , non senza loro danno; perchà 
vittoriosi e baldanzosi andando e senza ordine alcuno, si che 
quei pochi Borghesi che rimasti erano , usi a portar arme e a 
maneggiarla , insieme con i Castellani uscendo fuori dietro , e 
trovatili smazzati e disordinati, ebbero occasioite di ucciderli o 
ferirli, o pigliarli, e quasi tutta la preda ritogliendogli gli ac- 
compagnarono, e seguitandogli sempre con colpi con, morte ru- 
mor grande e strepito tale che dubitando nel seguirli non gli 
togliessero Montedoglio, mentre durarono a seguitarli lino alle 



436 APPE^UIC1^ 

mura di quello; pochi si salvarono dentro che mal menati non 
fossero dalle armi deRl’irali Bor^rhesi i quali si ritirarono col 
miglior ordino che fatto non avevano loro. Onde ritornati alla 
terra i Castellani rinfrescati che furono si partirono alla volta di 
Castello dopo molli ringraziamenti falligli dai Terrazzani •. 

• Essendo or mai il comune del Borgo assuefatto alle rivolu- 
zioni, incomodi e inquietudini della guerra mentre da pochi an- 
ni in qud tanti sentiti ne aveva che non gli pareva a quella 
gioventù di bene stare in pace , e in quiete se non facevano 
qualche risoluzione onde proposesi in consiglio che non più il 
governo dei signori ventiquattro seguitar si dovesse, ma sibbe- 
ne si ritoniasse ad un minor numero, si contiuuasse per l’avve- 
nire, sicché i più vecchi e saggi per dar parte alla fortuna co- 
me quelli che amavano la quiete e la pace acconsentirono alla 
richiesta dei giovani imprudenti; per il che compiacquero che 
si ballottasse ; dato il ballotto fu vinto I’ anno 1358 del me- 
se di luglio ed a dieci Terrazzani nobili diedesi il reggimento 
e governo della terra, i quali d’ essa avendo preso il possesso 
non molti mesi dopo per essere pochi al malfare si accordaro- 
no, e non furono più che dieci i mesi che questo nuovo gover- 
no durò, perchè gli eletti vedendosi signori, e padroni assoluti 
ed istigati dal demonio Inimico della pace e quiete dell'iiomo gli 
pose nel capo l’ambizione e cupidigia del denaro poiché aven- 
do il comune della terra radunati molti soldi per risarcimenlo 
delle muraglie che già per li terremoti erano cadute , e scon- 
quassate in molti luoghi, e che per gli gravi incomodi che pa- 
liti avevano per le multe rivoluzioni di guerra , e di tirannie 
non si erano mai potute raccomodare, sicché fra di loro di di- 
viderseli avendo trattato, volse Iddio vero, e padrone del lutto 
e governatore dell’umana generazione, che si scoprisse questa 
loro pessima risoluzione e disegno. Onde pervenuta all’orecchie 
del popolo prendendo con gran furia l’arme, e con ardire popo- 
lare gli levarono il dominio abbruciandogli le case e confiscan- 
dogli tulli i loro beni accorgendosi allora con quanto poco giu- 
dizio avevano mal saputo governarsi da giovani senza volersi 
attaccare al consiglio de’ vecchi bene esperti ne negozi della 
loro repubblica •. 

■ Per le molle guerre e tirannie , che in si poco spazio di 
tempo aveva avuto il comune della terra di San Sepolcro non 
aveva potuto mai dare compimento alla incominciata impresa 


Digiiized by Google 



APPENDICE 


437 


del risarcimento delle muraglie e case loro che per i terre- 
moti erano cadute, ma parte ancora delti Terrazzani standonsi 
alla campagna sotto gli padiglioni e case di legno come di sopra 
si è detto, e però i Castellani avendo avuto in ciò considera- 
zione per avere veduto cogli propri occchi (piando ad ajutar 
vennero i Borghesi a cacciare i Conti di Uontedoglio, si dispo- 
sero d* impadronirsene faccende grande apparecchio , e sforzo 
d’ arme sapendo toro con chi avevano a trattare per essere i 
Borghesi molti ed alla guerra esercitati, sicché avendo per con- 
siglio di questo, messo il tutto in ordine, airimprovviso andan- 
do, non gli fu punto difllcile l’eseguire il loro pensiero, mentre 
sprovvista e senza difesa la trovarono , e ad ogni altra rosa 
pensavano , ed impadronironsi senza alcun contrasto , dandonsi 
subito a edificarvi una rocca, e che rocca vecchia la nomina- 
rono di sant’Angiolo, e all’abate gran violenza gli fecero acciò 
riniinzìasse all’abbazia per sottoporla alla giurisdizione del lo- 
ro vescovato togliendogli motti privilegi di quella, che appres- 
so di se teneva avendoli ritrovali sotto le rovine dei terremoti, 
quali portarono a città di Castello collocandoli nella sagrestia 
del Duomo loro l’anno 1359 il 20 dicembre-, ma non dopo mollo 
la presa conoscendo, che molte ingiurie ed avanie agli Borghe- 
si facevano, e sospettando che il popolo non facesse qualche ri- 
voluzione devono per tema Tamministrazione di quella terra a 
Brancal eonc Guelfuggi nobile, e potente Castellano del mese di 
Febbraio il di 18 1362 intromettendolo per la suddetta rocca 
di sanl’A ngiolo, con aiuto però della famiglia de’Bocognani bor- 
ghese; che non lungo tempo durò questo loro dominio, perché 
in capo di 18 mesi avendo penetrato che volevano in ogni mo- 
do sottoporre l’abazia al vescovado loro, fecero gli Borghesi 
trattalo di ribellarsi, e tornare nella pristina libertà. Onde ta- 
citamente fecero sapere alli Perugini questa loro volontà chia- 
mandoli in aiuto, ed avendogli promesso prontamente stabiliro- 
no il giorno e l’ora per far ciò che fu il di cinque giugno del 
corrente anno che fu il giorno del santissimo corpo di Cristo 
nel tempo appunto che seppero che veniva il vescovo loro di 
città di Castello per volere egli fare la funzione della proces- 
sione com'egli venne con una gran comitiva di nobili Castella- 
ni con quella sua intenzione di farla sua diocesi , e torre la 
giuriiidizioDe all’abale, e all'abazia, quale era per privilegio di 
sommi pontefici nulliui dioecctù , per il che facendo venire li 
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Perugini ai confini di citU di Castclio , come veramente ven- 
nero, eglino avendo ripiene le botteghe d’ arme comparsero in 
Chiesa tutti vestiti di sacco, quando gii parve ora uscendo fuori 
e prendendo 1’ arme parte atia volta del vescovo che parato 
era per portare il santissimo Sacramento con grand’ impeto , e 
rumore lo spogliarono delle vesti al rovescio sacra scacciandolo 
di Chiesa con poco onore e rispetto, e parte alla volta di Bran- 
caleone e gli altri Castellani, ed attaccandosi la zuffa per tutto 
era il rumore grande deH’armi e lo strepito della gente, ed in 
particolare nel claustro dell’abbazia e per quella strada che va a 
Borgo nuovo, ed era si fiera, ed orribile, e la vittoria dubbio- 
sa e incerta ; ma li Borghesi inanimati per la patria e libertà 
non stimando ferite, o morte si fattamente andavano ferendo, 
ammazzando, gridando viva la libertà, e mora i tiranni, e tra 
ditori, che sesso nessuno non restò, che per quella non si alfa- 
ticasse tirando dalle finestre le donne, ed i fanciulli pietre ad- 
dosso alli inimici in tanta quantità e furia che il Guelfucci ri- 
tirossi con alcuni pochi suoi che rimasti gii erano in vita nel- 
la rocca, e quivi dalla furia popolare si salvarono essendone 
rimasti dell! suoi morti 192, delli Borghesi pochi, o nessuno 
benchà molti feritL li che sentito la gran risoluzione delli Bor- 
ghesi da quelli che fuggiti si erano in città di Castello si affret- 
tarono li Castellani darli ajuto e soccorso, ma scoprendo che i 
Perugini erano sopra i loro confini venuti con numeroso eser- 
cito , giudicarono fosse più espediente rimanere per difendersi 
che soccorrendo al Guelfucci perdersi gli uni e gli altri, e cid 
significandogli, e considerando Brancaleone , e vedendo in che 
necessità si trovava e senza speranza di soccorso resesi alli Bor- 
ghesi dopo otto giorni che sostenuto aveva l’assedio alla discri- 
zione popolare, onde lo rimandarono salva la persona e gli al- 
tri suoi soldati , con che gli facesse rimandare i privilegi ed 
altre scritture loro, che all’ abate tolte avevano. Cacciato il ti- 
ranno ed altri suoi aderenti Castellani , i Borghesi avendo an- 
cora l’arme in mano, e quella insanguinata, voltaronsi alli tra- 
ditori della patria in modo, che con spavento di tutta la terra 
ad altro non attesero solo che alla distruzioue della famiglia 
de’Bocognani, mentre avevano veduto che da quella tutte que- 
ste rivoluzioni venivano, e tutti quelli che dentro trovarono a 
tutti diedero la morte , eccello che ad un bambino , che fuori 
di casa loro si allattava, abbruciando, guastando, e sacchegian- 
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c)o1r , e desolando la bella , ed alla torre loro rhe di Berta si 
l'hiamava posta nel ranto della fraterniti di san Rartolommco 
dalla parte della Beccarla •. 

■ Avendo il vescovo di città di Castello considerato essere 
stato cosi vilmente e con tanto suo poco onore scacciato dalla 
terra di Sansepolcro, e dalla abbazia di quello, e preso quel* 
lo che egli giudicava avere acquistato, ed incorporare alla sua 
diocesi e farla sua giurisdizione e che i suoi Castellani ave- 
vano perso il comando di quella , e scacciati , e morti tanti 
de’Ioro, benché egli avesse la lite , che con I’ abate aveva so- 
pra di quella abbazia perso alli mesi passali , nulla di meno 
pensé che i Borghesi fossero dalla uccisione de’ Castellani già 
siniu'bi nel ritorli la terra , e che ad altro pensassero che di 
nuovo movergli lite, non considerando egli che sebbene erano 
stanchi non erano sazi di difender se e la loro terra, come l’ab- 
bazia , essendogli a cuore I’ una e I' altra quanto la vita loro 
propria, e persa una potevano ancora per l’altra e la vita isles- 
sa. Onde inconsideratamente facendo citare i' abate avanti la 
ruota di Roma avendone ottenuto il breve pontificio conforme 
alla curia Romana si doveva, e l'abate ciò ricevuto subito senza 
interporvi tardanza andò alla volta del comune a significarli 
ciò, dandogli occasione di doverlo ajutare in ogni occorrenza di 
denari ed altro, sicché subito spedirono facendo ricorso a per- 
sona fedele alla patria in nome dell’ abate , come anche delli 
governanti, al famosissimo, e dottissimo Baldo BaldeschI Peru- 
gino con le loro ragioni e quanto occorreva per mantenimento 
di quella, il quale accctiando il patrocinio, ringraziando la co- 
munità e l’abate, promesse ogni suo potere e sapere assicuran- 
doli, per quanto a lui si aspettava di aiutare la causa come al- 
tra volta fatto aveva, e che subito poi incontinente e con gran- 
de ardire mostrando con saggie e dotte scritture rhe I’ abba- 
zia della terra di San Sepolcro aveva autorità pontificia e Ce- 
sarea mentre se ne era conforme ai privilegi da tanti sommi 
pontefici, ed imperatori ottenuti servilo in dar licenza che si e- 
dificasse Chiese, confiatcrnite, e monasteri, in condannare usu- 
raj, ed altri delitti punire, in far restituire usure , accettando 
querele e sentenziarle si in cause criminali come civili , come 
fra le altre nell'anno i'2Sl fece, condannando e punendo un 
certo Orlando Gnolfo e Paolo di Ciuccino al tempo delli signo- 
ri veuliquatlro goveruanli in quel tempo come appare DeU'ar- 
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chivio della cancelleria della sua cunannitd , e molti altri qna' 
li si tralasciano di nominarsi per non infamare le famiglie nobi- 
li e che sono in piedi sino al di d’oggi, per il che, e per le 
buone ragioni se ne ottenne la 'vittoria per la nuova sentenza 
data dalla sacra ruota I’ anno 1364 restando 1’ abbazia nuUiut 
dioeceti$ •. 

■ Non era ancora domata la gente della terra di Sansepoicro 
per non avere ronsidernzione al giudizio del grande Iddio ma 
solo pensava alle cose terrene, e caduche, che conforme al sen- 
so , e non con la ragione in mano si governava tenendo sem- 
pre rancore nel cuore, del quale l'odio intestino la dominava, 
onde i Guelfi di essa considerando , e ruminando nel suo cer- 
vello ringiurie, e travagli, benché veri fossero che per causa 
dei Ghibellini ricevuti avevano nelle prese, saccheggiamenli c 
vilipendi della terra e morte delle loro persone , e che molte 
volte erano stati messi per terra, e come schiavi di Catena te- 
nuti, che infiammaronsi di maniera tale i cuori loro, che Tan- 
no 1368 trovandosi molti di essi in conversazione e rammemo- 
rando Tun l’altro le patite miserie furono causa che entrassero 
in furore, e inanimandosi al male senz’altro consiglio o matu- 
ra considerazione prendendo Tarme contro quelli andarono al- 
l'improvviso alle case ed a fuoco ed a ferro mettendo la roba, 
e le persone fiicero un gran sanguinoso e miserando conflitto s 
che se ai nemici avessero avuto a far testa , che per prendere 
la terra fossero entrati non so se più avessero potuto opporsi e 
menare le mani di quello che fecero in questo loro capriccio 
gettando a terra cinque torri loro, e quasi mezza la terra deso- 
lando lasciarono memoria tale ai posteri; poiché fino al tempo 
d’ oggi si é veduta la rovina ed ahbruciamento alla porta del 
Castello nuovo, attualmente chiamato dai Borghesi il calcinaccio 
dai molti calcinacci radunati quivi delle dette ruine >. 

• Nel tempo appunto che Carlo IV regnava nella Alemagna, 
e papa Urbano V nella chiesa Santa d’iddio, Grisacebe Limoni - 
cense, francese; fratello del papa quale poi fu creato cardinale 
albanense, dal medesimo suo fratello o sommo pontefice , vago 
d’impadronirsi di qualche terra, cosa facile li fu per esser egli 
congiunto con il papa , che li fosse dello o per invidia o per 
malevolenza che la terra di San Sepolcro era luogo dilettevolo 
per il posto bello in che era collocala, ricca e fruttifera , onde 
se ne invaghì talmente che deliberò di esserne padrone; e mes- 
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spsi ciò in capo con il procacciar gente si a piedi come, a ca- 
vallo , ed ordinato tiittociù , che alla guerra si apparteneva si 
pose in viaggio a quella volta con grande ansietà; c come bra- 
mava facilmente gli riuscì il suo disegno, con manco gente as- 
.sai di quello si pensava; poiché il di 12 marzo 11170 cercando 
con violenza d’entrare, entrò senza contrasto alcuno, e con la 
spada nel fodero; mentre i Borghesi erano fra di loro poco uni- 
ti ed essendone pure usciti la maggior parte, gli altri resisten- 
za alcuna far non gli potevano, e prendendone II possesso, e lì- 
bero dominio con suo gran piacere , e di tutta la sua gente la 
possedè quindici mesi governandola quietamente, ma intendendo 
poi, che i Borghesi per l’addietro fatto avevano nel medesimo 
modo, che facevano seco, di comportare il giogo fino a tanto 
che piaceva a Dio, e sino che non si erano rimessi in essere, 
ma che poi gli avevano vilmente scacciati; sicchò egli dubitan- 
do non li intravvenisse il simile che intervenuto era agii altri, 
segretamente trattando con Galeotto Malatesti signore di Rimini 
glieia vendette per fiorini diciotiomila; e cosi segretamente, che 
avvedere non si potessero, 1* intromesse nella terra dandoli il 
possesso il di 15 luglio 1371. Andossene egli segretamente sen- 
za dire addio; e il Malatesti mostrandosi nel suo primo ingres- 
so benigno, c cortese con tutti i Borghesi, che poi anche oltre lo 
cortesie, che giornalmente in generale faceva subilo a sue spe- 
se fece rifare tutte le muraglie, e alle porle una torre alta G9 
braccia, c con graud'iiliie della povertà comprando tutte le case, 
che erano contigue alle mure della terra, e quelle della Chie.sa 
dello spedale di S. Niccolò mandò in terra, e ampliando il pa- 
lazzo del comune oggi detto la residenza dei signori Conserva- 
tori come si ha da Benvenuto Benvenuti nel libro di Cancelle- 
ria essendo egli cancelliere di quella in quel tempo ». Spero, 
che non dispiacerà al Icllori di queste .àppendid che io abbia qui 
riportala una piccola parte della storia inedita del Goracci, giac- 
ebò a mio credere sono interessantissimi anche i minimi fatti, cho 
riguardano le famiglie, di l'guccione della Faggiola, dei Tarlati 
c dei Malatesti. 

(69) Il Muratori nei suoi Annali in proposito delle spedizioni 
che il re Roberto fece contro la Sicilia dice. • In quest’ anno 
(1335) nel di 13 giugno esso re Roberto mandò una armata di 
sessanta galee e d'altri legni a danno della Sicilia sotto il co- 
mando di Giovanni conte di Chiaramonte rubello del re Fede- 
Gio. Villani T. III. 56 
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rigo, c del conir di Corigliano. Altro non fecero , che dare il 
guasto alla Valle di Magara, e alle coste di Trapani , Marsala , 
Ungenti ed altri luoghi 

(70) Intorno a questi falli potranno consultarsi con molto pro- 
posito le pili volte lodate Afcmon'e storiche di Città di Castello 
di monsignore arcivescovo Giovanni Muzzi. 

(71) r.o Stefani nelle sue storie in proposito dice • nel detto 
anno 1335, in calende di novembre avendo messer Mastino del- 
la Scala mollo tracciato co’ Rossi da Parma, quando ebbe Par- 
ma, di dare Ponti-triemoli ed altre castella di Orlando Rosso , 
che teneva Lucca per lo re Giovanni ed egli avesse Lucca; co- 
si compii^ il suo desiderio con ordini , e con intenzione di pi- 
gliare tutta Toscana; e presa la possessione di Lucca i Fioren- 
tini i quali erano in lega con lui e con gli altri Lombardi, c nc 
patti era come addietro è fatta menzione , che la lega doveva 
conquistare insieme coi Fiorentini , per li Fiorentini Lucca , c 
ciascuno collegato aveva il simile in suo paese; e gid Messer 
Mastino si era in parte avuto sua promessa; veggendosi ingan- 
nati i Fiorentini mandarono imbasciatori a dolersi ; della quale 
imbasciata ne scguia che per 1 Fiorentini la toglieva, e riforma- 
ta in pace la darebbe loro, e tutte furono parole ■. II Muratori 
dice che Mastino prese possesso di Lucca il di 20 decembre. 

(72) II Tronci negli Annali Pisani all'anno 133T narra la pre- 
sa di Sarzana nel modo seguente: ■ Nei nostri manoscritti ab- 
biamo che il marchese Spinetta Malespini tolse per via di tra- 
dimento la città di Serrazzana ai Pisani essendovi stalo intro- 
dotto una notte, con tutti i suoi. Furono perd necessitati Giovan- 
ni Urlandi, che vi era Podestà, e Gherardo Carraltelli, che pu- 
re era ulliziale fuggirsene per assicurarsi della vita. Tenne il 
detto marchese quella città molli anni e la fortificò , e fatta 
la pace con i Pisani gliela restituì. 

(73) Questo fatto è piò minutamente narrato dallo Stefani 
nelle sue Storie dove dice: • Negli anni domini 1336, a di li 
di aprile sfidarono i Fiorentini gli Aretini; e la cagione fu per- 
chè sentirono di certo che messer Piero Saccone dei Tarlati 
aveva mandato per gente a messer Mastino , e con lui collega- 
tosi , e promessa far guerra ai Fiorentini ; c gin era la gente 
venuta inlino a Forll 850 barbute; onde i Fiorentini mandaro- 
no 600 barbute, e co’ loro amici bolognesi e di Romagna con- 
trastarono loro il passo sicché non vennono; ed i Fiorentini sem- 
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pru alle (ronlicre di Arezxo avcauo 700 barbute a guerreggia- 
re Arezzo. Avendosi i Fiorentini assicurati, come detto è , che 
la gente di messcr Mastino non poteva passare in Toscana per 
■re in Arezzo Teciono che li Perugini si roossono ed andarono 
ad Arezzo in un li Fiorentini ed i Perugini ; e indi stettono e 
feciono i’un di qua e l’altro di M gran guasto di possessioni , 
e di biade di campi e di alberi ; e fu tanta la moltitudine di 
pedoni d’ogni parte, ebe quasi presso allo mura, a 3 miglia di 
lunge non rimase albero vivo ne frutto ne vigne, e quasi tutto 
il coutado nudarono di case, e non si ricorda io fino a quel di 
si gran danno aver ricevuto gii Aretini. Ebbono i Fiorentini 
750 Barbute e 800 pedoni , e li Perugini 400 e 3300 pedoni ; 
giunsero detto oste ad Arezzo a di 5 di luglio 1336, e poi non 
vedendo da far loro più danno si partirono del contado di .Arez- 
zo a di 6 di agosto 1336 •. 

(74) Vedi la storia degli Scaligeri signori di Verona , e le 
altre storie contemporanee le quali parlano estesamente della 
guerra che si accese fra Mastino della Scala e la repubblica 6o- 
rcntina; la qual guerra segna un epoca nella Storia italiana. Si 
consultino pure gli Storici veneziani all’epoca alla quale si rife- 
risce quest'avvenimento. 

(75) Il chiarissimo cav. Ingbirami nella sua Storia della To- 
scana all’ anno 1336 cosi narra questo fatto: ■ Piero dei Bos- 
si , il quale insieme con i fratelli avea dato a Mastino Parma e 
l.ucca , incominciando non solo a mancargli le promesse fatte, 
ma essendo cacciato da tutte le fortezze , e possessioni che 
avevano in Lombardia , e llnalmente essendo assediati nel 
castello di Pontremoli , se ne venne a Firenze ; avendo pri- 
ma fatto intendere ai senatori che egli venia con animo 
di seco loro congiungersi contra Mastino , il quale inlrodol- 
to nella sala alla presenza dei padri fu ascoltato cou grande 
attenzione , e con multo più favore de’ voti fu crealo capitano 
generale de' Fiorentini nell' impresa di l.ucca contro Hasliiiu. 
Perchè avute le genti che da lui erano state chieste, il penulti- 
mo di d’agosto si parti da Firenze, e parendogli, che per levar 
l’assedio di Pontremoli non fosse migliore strada ebe travagliar 
l.ucca, il primo giorno si pose a CaiMonole, guastando intorno 
tutte lo vigne e villaggi dei Lucchesi. Poi passato Lucca, occiipd 
il poni e a S. Quirico, ove si fermò per tre giorni sempre dan- 
ueggiaudo il pause, il mareseiullo di Mastino il quale era den- 
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tro Lucca usci con moUl pedoni c con 600 cavalieri, e. pensan- 
do d’impedir la vcUovaglia ed il passo alle gente dei Fiorentini, 
s’accampò sul Cerruglio. La milizia di Piero entrò nella terra 
co’suoi: il maresciallo di Mastino scese allora con grande ardi- 
re dal poggio per venire addosso ai Fiorentini. Ma Piero aspettò 
animosamente l’incontro del maresciallo, e fu si impetuoso che 
restarono alquanto i Fiorentini ributtali. Ma gridando per lutto 
il capitano con altissime voci che ciascuno tenesse il suo luogo, 
c che era gran vitupero che i molli si lasciassero vincer da' po- 
chi, accese tanto i suoi di vergogna, e d'ira, che inanimiti dal- 
le sue parole, incominciarono prima a far gagliarda resistenza, 
poi riprendendo tuttavia maggioro ardimento urtarono i nemici, 
e percuotendoli fieramente II misero in rotta, uccidendo e facen- 
do prigioni cento cavalieri, tra i quali venne a Firenze prigio- 
ne il maresciallo di Mastino con tredici contestabili, oltre due 
morti c con otto bandiere. Avendo Piero ricevuto lettere da’Ve- 
neziani , che mediante il consentimento del consiglio deputato 
dai Fiorentini, ora stato creato capitano generale della lega, si 
parli per la Marca Trivigiana, ove gran parte dell’esercito della 
lega era ragunala, ed in suo luogo fu dai Fiorentini creato lor 
capitano generale delia Toscana Orlando suo fratello, uomo fero- 
ce e dissìmile di mente dal fratello ■. 

(76) Vedi Dani, Storia di Venezia, e gli altri Storici sopracci- 
tati. 

(77) tili Storici d’Arezzo, dei quali sì è fatta onorevole men- 
zione nelle Appendici al primo Volume, parlano estesamente della 
sedizione di questa illustre cittd; il prelodalo Inghiraml poi no 
parla nel modo seguente: . Furon dunque i capitoli accordali in 
questa maniera: che la città, contado e distretto d’Arezzo si sot- 
toponeva al comune di Firenze per 10 anni dandogli la signoria, 
imperio e libera giurisdizione: che la città fosse retta a popolo 
si guelfo ebe ghibellino: che gli esuli del contado rimessi fosse- 
ro al possesso dei beni ed agii onori che pel pacìlico stato d .\- 
cezzo nessuno degli L'berlini, la niaggìor parte dei Pazzi di ^ al- 
«larno, ì conti di Mouledoglio, I Boccagnanì del borgo S. Sepol- 
cro. -Neri della Faggiola, i ligli del conte Federigo da Montefel- 
Iro nè i lor figliuoli discendenti per linea mascolina potessero 
per dieci anni andare . nè star vicino alla città d’Arezzo a 10 
miglia, sotto pena d’essere offesi come ribelli: che Pier Sacco- 
ne c Tarlalo suo protello avessero e tenessero per dicci anni Ca- 



APPENDICE 


4i5 


sliglloiip Aretino cd il suo distretto , ed i comuni di Firenze e 
d'A rezzo glie io dovesscr dircndcrc c mantenere in ogni caso 
di molestia: che detti rratelli dessero al comune di Firenze tutte 
le castella, che tenevano del vescovado d'Arezzo, eccettuatene 
Ire da nominarsi da loro, senza che i Fiorentini vi si potessero 
intromettere con molli altri dei consueti patti che facevansi nel- 
le occasioni simili a questa. Di lutto citi fattosene solenne scrit- 
tura, furono mandati a prender possesso della città d'Arezzo do- 
dici cittadini di Firenze tra grandi c popolani con piena autori- 
tà accompagnati da Orlando de’ Rossi, generale di guerra della 
repubblica, con 500 cavalieri in arme e 3000 pedoni del Valdar- 
no di sopra. Il popolo aretino usci loro incontro due miglia 
fuori della città con rami d’olivo in mano, c con lieti applausi 
gridando: pace e perpetua felicità e conservazione della repub- 
blica fiorentina 

(78) Vedi la Genealogia della famiglia Burbon del monte San- 
ta Maria dei conte Pompeo Ulta, c le Memorie storiche di cit- 
tà di Castello di monsignore arcivescovo Giovanni Mozzi. 

(7!>) Vedi le Storie deH’.àmmiralo, e deli’Ingbirami. 

(80) Vedi Ammirato Storie Fiorentiue, e le Memorie della cit- 
tà di Verona. 

(81) Intorno alla prepotenza usata nel 1337 , dal re Filippo 
di Francia contro i mercanti Fiorentini che dimoravano nel suo 
regno, si pubblicheramio alcune notizie nelle Appendici dei se- 
guente Volume. 

(8:2) A proposito di Malatesta il Giovane dei Malaiesti signori di 
Kimini credo di far cosa utile pubblicandole notizie poco cono- 
sciute dei dominio che ebbero i suoi discendenti nella città di San 
.Sepolcro, le quali notizie tolgo dalla sopraccitata storia di Anniba- 
ie l.ancisi. • Galcollo Malatesti nel 1371, del mese di luglio com- 
prò la terra di San Sepolcro dal cardinale di Grisacb per diciot- 
to mila florini. Preso che ebbe il Malatesti il dominio della terra 
cominciarono i Borghesi a goder subito di quei vantaggi che porla 
seco l’esser comandati da un solo signore; diede egli fin da princi- 
pio i pili chiari segni di benevolenza e di amore verso i novelli 
suoi sudditi. I.a fortificazione della terra, l’abbellimento delle sue 
strade, furono i suoi primi pensieri, fece subito costruire quat- 
tro rocche nna per porta a tutte sue spese e restaurò la rocca 
cdilicatavi dai Castellani , volendo che rocca vecchia si deno- 
Dliuassc, come dell’altre dominatrice e signora. Da questi prov 
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vedimcnti nacque il contento del pop do, la di lui fierezza, e la 
comune relicitil. Ma in quei torbidi , c tenebrosi giorni questo 
bene non durò lungamente. Un tumultuoso rumore insorto a ca- 
gione di un certo Paolo nel settembre 1378 per cui rimase uc- 
ciso fra Cristoforo da Recanati cancelliere del podestà che >i 
presiedeva qui Malatesta, e che ebbe fine con la morte di det- 
to Paolo, di messer Niccolò Bercordati, ed altri intrigati io quel- 
la sollevazione fu il preludio funesto di altre turbolenze che in- 
quietarono in progresso la terra Scrive il Bercorda 

ti che ai 31 di maggio 1382 venne sul territorio la compagnia 
di Villanaccio di Villanuova con 2000 uomini parte a piedi e 
parte a cavallo, e che cinque giorni vi si trattennero esercitan- 
dovi il dispotismo il più acerbo, e mettendo tutta la campagna 
in mina. La discordia che allora regnava fra i Castellani ed ì 
Malatesti fu la causa della venuta di Villanaccio, per la quale 
più si accrebbero gli odi e fu cercato poi di recarsi onte mag- 
giori scambievolmente col mezzo di altre masnade. Nell anno 
1388 Pandolfo Malatesti figlio del signore Galeotto partitosi 
del Borgo ai 29 di maggio con una compagnia di 100 uomini a 
cavallo e 300 fanti a piedi recossi ad assediare il palazzo di 
Pier Lione d’Angelo Dotti nella villa di San Giustino, territorio 
Castellano , e quindi unito a Bartolommco di Pietramala ed a 
Tano degli Ubaldini passò ad ardere molli altri palazzi nel 
contado Castellano, ed infiniti danni vi fece. Ma questo barba- 
ro trattamento non fu lasciato impunito dai Castellani. Sapeva- 
no esà che noi territorio Perugino era la compagnia di Giovan- 
ni Aguto o Auguto, e per avvanzare più presto l impresa ad es- 
so ricorsero col mezzo di un tale Alessandro di Giovanni. -Ado- 
ri l’Aguto alle dimande dei Castellani ed incontratosi il di 9 di 
giugno nella compagnia di Pandolfo vicino alla fratta di Peru- 
gia la sconfisse pienamente c se non ora che Pandolfo co’ suoi 
gettatosi per le fosse, si ritirarono nel Castello della fratta tutti 
vi sariuno sUli o prosi o morti. Avuta una tal vittoria passo 
l'Aguto nel contado del Borgo e molli danni vi fece ; ma l’ es- 
sersi poi affrontato con alcune soldatesche guidate dal conte 
Balbiano capitano allora del comune di Bologna fu cagione che 
egli non fece ai Borghesi tutto quel male che aveva disegnato 
e che si parli verso Perugia con animo di utxidorc o di aver 
prigione Pandolfo, il quale però intendendo venire Giovanni, iii- 
leriore come era di forze, cautamente si ritirò, e per altra slra- 
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d .1 rilorno<><ii'np al Borgo. Partita la rompagnia deU’Aogtito, altro 
poro se ne videro poscia venire nel territorio borghese , ma 
sireomc queste erano dirette e spedile da varii nemici, e spe- 
cialmente dai Fiorentini ai danni dei Castellani, cosi i Borghe- 
si solamente non ne riceverono male, ma piuttosto ne ritrasse- 
ro qualche vantaggio, specialmente dopo l'orribile carestia sof- 
ferta nel 1390, che cagionò spopolamento c morte come scrive 
il Bercordati. Fra queste ri furono nel 1394 la compagnia di 
Biordo dì Mìchelello da Perugia e del marchese di Ferrara , e 
nel 1396 quelle di M. Bartolommeo da Prato , dì M. Francesco 
Ciabrielli da Ciuhbin , di M. Lodovico da Parma, e di M. Bran- 
diilìno , tutte compagnie di ventura venute nel contado castel- 
lano ad istanza dei Fiorentini; le quali depredando le ville par- 
ticiilarmente di Selci, di Cilalba e Presina, tutte poi tra.sporla- 
rono al Borgo, e lo riempirono di grano e biade, per parecchi 
mesi con pregiudìzio sommo de’ Castellani , i quali furono co- 
stretti a pagare grosse taglie per liberarsene. Ma cessarono fi- 
nalmente al cominciamenlo dell’ anno 1490 si fatte compagnie 
devastatrici ed ingorde, o almeno scemarono assaissimo di for- 
ze e di potenza ( giacché se ne trovano delle tracce anche 
fino al tempo quasi di Carlo V) parte per l’estremo valore del 
soprannominato conte Alberigo di Balbiano, che le pose in rot- 
ta e le dissipò, facendo cosi risorgere l'italiana milizia, e par- 
te per un nuovo spirilo di strana devozione, che preoccupò gli 
animi generalmente, verso la line del 1399. La supposta appa- 
rizione di Gesù Cristo in forma dì pellegrino avvenuta in Sco- 
zia, e la minaccia che si disse aver egli fatta ad un buon con- 
tadino di voler distruggere tutti gli uomini quando ridotti non 
sì fossero a penitenza fu cagione del pietoso fervore e della ge- 
nerale commozione. Che che si fosso della verilé di questo fat- 
to, inventato forse da qualche impostore a turbamento dei po- 
poli, più che a enrreggimento degli se. 'cretti cristiani , é certo 
che in lutti fece allora un alta impressione per quella forza , 
che il mirabile ed il terribile ha sopra deH'uomn, c che lo ren- 
de cosi proclive all’inganno. Si videro quindi l'inlere cittì spo- 
polate d'uomini e donne e tutti vestiti di bianco ed aventi nel- 
la destra spalla una croce rossa, andar si videro processional- 
mente da un luogo all’altro con un crocifisso innanzi gridando 
mittricordia , ed esortando ognuno alla concordia e alla pare. 
Si vide allora anche la terra nostra dei Borgo inondata da schie- 
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re numerosigsime di quegli penitenti pellegrini , c siccome ab- 
biiimo dallo storico F.ar.rari, Castellano, che nel solo settembre 
1399 sedidmila ne comparvero in Castello guidati ora da Fran- 
cesco da Siena , ora da l'giiccio Gasoli da Cortona , ed ora da 
altri, così è facìl cosa che per la vicinanza altrettanti al borgo 
ne venissero in detto tempo. Ciò die è più rimarcabile si 6 
che in tale occasione venivano lutti a pubbliche spese trattati, 
e ricevuti come santi angioli propiziatori, senza che venissero 
ritìutale le loro visito indiscrete c gravose al pari di quelle, 
delle masnade. Tanta è la forza del fanatismo superstizioso e 
della devozione male intesa. Tali processioni, dalle quali poi eb- 
bero origine le regolate confraternite o compagnie di bianchi , 
durarono per quel che scrive il Bercordali quasi tre intieri an- 
ni , e in compenso del sommo aggravio che fecero soffrire ai 
comuni recarono pure qualche bene. Cessaroqo allora le priva- 
te c pubbliche inimicizie; non ebbero più luogo i contratti di 
usura e le frodi; luron rimossi gii scandali coq restituire l’altrui 
donna c la roba; e molte paci furono fatte fra le quali non ù 
qui da lasciarsi quella dei Piclramalcsi con i conti di Montedo- 
glio, illustre famiglia del Borgo , ed assai polente allora come 
si è dello. Intanto nell’ agosto 1400 mori (jaleollo iMalale.sti si- 
gnore del Borgo o rimasero eredi i suoi quattro lìgT, cioù Car- 
lo, Pandolfo, Malatesta e Galeotto assai giovinetto. Carlo, come 
maggiore di età c dotato di maggior gravitd e sapere, fu pro- 
posto al reggimento di tutto lo stato , ed ottenne specialmente 
la dominazione del Borgo. Quantunque fosse egli da molle mag- 
giori cure distratto e al servizio di Milano e si trattenesse spe- 
cialmente nella reggenza di quello stalo commessa alla duches- 
sa Caterina da Giovan Galeazzo, fiuo che si fossero rcnduti atti 
al governo Giovan Maria c Filippo Maria suoi figliuoli, prese ciò 
nonostante tutti quei provvedimenti che aU'ottimo governo del 
Borgo potevan condurre; vi stabili un vicario che per lui al pub- 
blico bene presiedesse , con un giudice , un cancelliere e due 
notari; c questo permise che nel consiglio si proponesse e do- 
po .sci mesi rimanesse soggetto ad uno strettissimo sindacato. 
Questo regolamento fu cagione del pubblico contento, c questo 
si accrebbe per le premure che si diede il nuovo signore di far 
risorgere la contrastala auturitil episcopale dell’ abate contro lo 
violenze del vescovo castellano, e di ottenere dal papa Bonifa- 
zio IX un nuovo indulto col quale otlcnue che tutti gli antichi 
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privilegi, Cd esenzioni fossero aU’abate restituiti. Non andò gua- 
ri però che uno spirito di nuova sedizione alterò una si dolco 
tranquillitò, c che it Halatesta dovette soffrire grave insulto da- 
gli stessi beneficati in un paese per ii quale aveva dimostrato 
femore più parziale. Essendo Carlo Malatosti capitano di Mar- 
tino V fu nell'anno tiltì chiamato in soccorso dei Perugini t 
quali venivano strettamente assediati da Braccio loro concittadi- 
no, ed in tale occasione restò esso Carlo prigioniero del fortunato 
nemico, il quale pose grossa taglia per suo riscatto. Ciò fu ca- 
gione che tutte le terre a lui soggette dovettero insieme unirsi 
ed imporre a se stesse nuovo aggravio per riscattarlo , e che 
alla terra nostra furono accresciute 1’ ordinarie gabelle per tre 
anni; ciò dispiacque a molli e specialmente a quelli che nutren- 
do nell’animo il genio ghibellino , mal soffrivano il giogo del 
Malatesti, ed aspiravano a vivere in liberti. Niccolò (ìuidali che 
era nemico di Carlo, benché fosse suo capitano, poiché non cre- 
deva di essere stalo da lui per 1 prestati servigi degnamente 
corrisposto, servissi di questo malcontento pur compiere la sua 
vendetta; ed unitosi nel 1490 con Paolo Bocognani, con Lodovi- 
co Pichi cd altri della famiglia Dotti e delie dodici case che 
primeggiavano sulia patria , cospirò contro il Malatesti e fatto 
rumore nella piazza giltò dalla finestra il governatore che reg- 
geva la terra in nome di (iarlo Malatesti; fece gridare al popo- 
lo che lo seguiva libertà, libertài levò le gabelle imposte per il 
riscatto di Carlo , o prese il possesso della terra. L* ardita im- 
presa per altro non ebbe quel fortunato line che Niccolò Gui- 
dali si aspettava. La parte guelfa, capo e condottiero della qua- 
le era Leone Graziani, difese II buon diritto di Carlo, e mentre 
Niccolò deliberava di forlitìcarsi o partirsi dal Borgo fu preso 
unitamente a Paulo e altri ribelli, non senza l'ajulo di nuova 
gente che spedita dal Malatesti giunse improvvisamente, c quin- 
di dopo essere stato col detto Paolo appiccalo alle finestre dei 
palazzo del rettore, fu col medesimo come capo sollevatore per 
tutte le strade a coda di cavallo strascinato, i Fiorentini crea- 
to toro generale Carlo Malatesla lo mandarono con l’esercito in 
Romagna con seimila cavalli e tremila fanti , e d’ altra parte 
assoldato Arrigo fratello del re d'.Vragona lo spedirono a Geno- 
va con ventiquattro galee sotto la scorta di Tommaso di Campo 
Fregoso, sperando che il primo togliesse al duca Porli e faltro 
di Genova si rendesse padrone. Ma nessun vantaggio ritrasse 
Ciò. Milani T. 111. ó7 
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Alfonso sotto TienovN c i florcntini condotti da Carlo cd accam- 
pati sotto Furti venuti alle mani con Anj^iolo della Pergola ca- 
pitano colà spedilo dal duca di Milano furono a Zagonava del 
tutto rotti e sconlitti; il perchè rifatto l'esercito sotto il conte 
Odelo tigliolo di Braccio con la scorta di Niccolò Piccinino lo 
mandarono in Val di Lainone nelle terre del Duca. Colà furono 
i Fiorentini rotti novellamente , il conte vi fu morto e preso 
Niccolò, e quindi la repubblica da nuovo sbigottimento fu pre- 
sa, e nuovo coraggio e speranza si accrebbe al duca di Milano 
il quale condotto Francesco Sforza ai suoi soldi ( col mezzo di 
papa Martino V nemico dei fiorentini) deliberò di rompere in 
più parli contro di esssi, e cosi indebolirli con far loro divide- 
re le proprie forze. Mandato perciò a campo a Faenza fece par- 
tire colà Guido Torello valoroso guerriero e celebre già per 
rammiragliato di un’ armata navale spedita dal duca verso Na- 
poli in ajulo della Regina Giovanna, che a lui a preferenza del 
Carmagnola fii conferito , e lo mandò verso la nostra terra ad 
oggetto d'impadronirsene, e farsi cosi strada all’ acquisto di A- 
rezzo e forse anco di Firenze medesima. Il disegno del duca eb- 
be in parte l’elTetlo che si era proposto. Il Torello recossì feli- 
cemente verso il Borgo , e venuto alle mani prese Anghiari 
con Bernardino L'baldini capitano dei Fiorentini, e rottolo e fal- 
lo prigione si rese padrone del Borgo nell’anno l(2( con som- 
mo terrore dei fiorentini, i quaii più che mai desolali si vide- 
ro per la perdila che fecero poco dopo del Piccinino che passò 
agli stipendi del duca. Passato il Borgo sotto la dominazione 
del duca di Milano statone altra volta signore , non vi rimase 
soggetto che per breve spazio di tempo ; poiché i fiorentini 
racconciate le rose proprie ed invitato ad unirsi con loro Ame- 
deo Vili duca di Savoja , che già veniva allo stesso fine solle- 
citalo dal Carmagnola, divenuto nemico di Filippo Maria, fe- 
cero poscia grande e terribile lega e con esso e coi Veneziani, 
ai quali ed altri principi ed altre repubbliche erano unite per 
i maneggi dello stesso Carmagnola ed obbligarono Filippo Ma- 
ria a lasciar loro libero le occupate terre e a richiamare .àn- 
giolo della Pergola c gli altri capitani in Lombardia, dove già 
Carmagnola aveva fatto l' acquisto di Brescia e dove dopo la 
battaglia di Mandò fu si fattamente abbattuto Filippo Maria 
che fu vicino a perdere anche l’intiero stalo se il Carmagnola 
avesse secondato il favore della fortuna e fosse corso direila- 
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mente a Milano. Tornò quindi il Borgo ben presto sotto il pa- 
cifico dominio de’Malatesti, e vi dimorò Ano all’ anno 1430 in 
cui dopo la morte di Pandolfo seguita nei 1426, e di Carlo s(^- 
guita nei 1429 i Agli naturali di questo, Sigismondo e Domeni- 
co cederono alla chiesa Cervia e Mondello in Romagna, e Bor- 
go San Sepolcro neirUrabria, onde non perdere il rimanente de- 
gli antichi stati, che giò per nilcgitlimitò loro sarebbero siati 
tolti, se per opera dei fiorentini non fossero ad un tale accordo 
venuti •. 

(S3) Si commlti la genealogia che dell’illustre famiglia Bardi 
ha pubblicala il Gamurrini nel volume 2.° pag. 160 e seguenti 
della sua Storia gontalogica. 

(84) Vedi Giannone Storia del regno di Napoli , e gH Storici 
Siciliani di sopra citati. 

(85) Vedi Lingard Storia d’Inghilterra, e Sisraoodi Storia di 
Francia. 

(86) In proposito della pretesa codardia del re di Francia si 
potranno consultare con profitto i sopraccitati autori, e gli altri 
Storici che parlano di questo fatto. 

(87) Dell’antichissima famiglia Pemzzi ha recentemente pub- 
blicata la genealogia l’erudito sig. conte cav. De Magny bene- 
merito autore di altri interessanti lavori genealogici. 

(88) Il eh. cav. Inghirami sulla fede deU’Ammiralo narra la 
disastrosa pace fatta dai Fiorentini con Messcr Mastino della 
Scala nel modo seguente: • Nel febbrajo dell’anno 1339 tor- 
nati a casa gli ambasciadori Fiorentini ed avuta la consegna 
delle castella dei contorni di Lncca, fu poi pubblicata con po- 
ca soddisfazione dei Fiorentini la pace, ai quali rincrebbe an- 
cor più per i 31719 ducali, che pretendevano 1 Veneziani do- 
vere avere da loro, ed essi allegavano d’aver contribuito per la 
guerra durati 478039, da che nacquero poi rappresaglie c con- 
venne ai fiorentini pagarli*. In questo modo fu terminata per al- 
lora la guerra di Lucca, la quale rifiutata e desiderata oltre 
ogni dovere con eguale pazzia, sarebbe stata meno sventurata 
per la repubblica, se con pessimo consiglio indi a poco tempo 
non fosse stata ripigliata la guerra di nuovo ; perchò si cono- 
scesse nei fiorentini esser vero quel difetto della natura umana, 
che gli nomini sono tanto ardenti . a conseguir quello che non 
possono giungere, quanto lenti a prendere quello che facilmen- 
te possono avere. 
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(89) Queste preiiosc notizie slalisticbe delia repubblica iioren* 
lina sono state ampliate dal cb. cav. Infrbirami nella prelodata 
Storia deila Toscana ebe sarti sempre consultata con profitto da 
chiunque ami di formarsi una chiara idea dello stalo antico e 
moderno di questa bellissima parte d'Halia. 

(90) NelTAppendice del seguente Volume daremo alcune noti- 
zie della potentissima famiglia della Scala di Verona. 

(91) Intorno al dominio dei Mori in Spagna pubblicheremo 
alcune brevi notizie nel seguente volume. 

(93) Vedi Lingard e Sismondi sopraccitati. 

(93) Vedi Sisroond Storia delle repubbliche italiane e Am- 
mirato Storia fiorentina. 

(94) Vedi gli Storici Siciliani sopraccitati. 

(95) Il prelodato Inghirami in proposito della compra di Luc- 
ca dice: • 11 signore di Verona da ohe seppe essere questa 
città in pericolo e abbassate le sue pretese la cedeva ai fioren- 
tini per centocinquantamila scudi, e l'avrebbe ceduta ancora a 
più basso prezzo, se questi avesse saputo tirar profitto dalle cir- 
costanze. II Pontecarali avvicinandosi agli steccati dei pisani si 
apri il passo in un punto che attaccò di conserva e fece entra- 
re in città 300 cavalli e 600 pedoni cogli ambasciatori dei due 
governi. Allora sborsali a titolo di paghe diecimila fiorini di 
oro al vicario di Mastino , ebber da lui il possesso della città 
colla Augusta nel settembre. (ìiovanni dei Medici fu mandato 
sollecitamente a Lucca dal comune di Firenze come suo Capita- 
no e luogotenente in mano del quale gli anziani Lucchesi giu- 
rarono fedeltà ai nuovi padroni* . Per più estese notizie vedi 
Storia di Lucca del chiarissimo Marchese Mazzarosa. 

NOTIZIE DELLA FAMIGLIA GUERARDINI. 

L’origine di questa nobilissima famiglia è nascosta nella cali- 
gine dell’ antichità; alcuni credono che sia indigena d' Italia e 
discendente da qualche potente famiglia dell’ antica Roma ; la 
quale opinione è in qualche modo avvalorata dal vedere che 
nei primi tempi del medio evo era signora di vari castelli for- 
tificali e che dominava in varie parli dei contado fiorentino e 
segnatamente nella Val d'Elsa. Le prime notizie antenlicbe di 
questa famiglia secondo il (ìamurrini , sono del 910, nel qual 
anno si trova un Raincrio che fu padre di Rambcrlo che fioriva 
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nel dal quale nacque Rainerico padre di Gherardo vivente 
nel 1020 dal quale disrende tutta la famiglia Gbcrardini ancora 
esistente in Firenze. Parte cedendo alla forza, e parte per non 
cimentarsi colla potenza della Repubblica fiorentina, la famiglia 
Gbcrardini lasciò i suoi castelli, c venne ad abitare in Firenze, 
ove si stabili nel primo cerchio della città presso il ponte vec- 
chio , dove si vede ancora la sua torre ( al presente unita al 
palazzo Bartolomei, ed 6 quella accanto alla torre de'Gìrolami, 
e la pili alta di tulle, e come resulta dalle memorie delle chiese 
fiorentine del P. Richa ranlicbissima chiesa di santo Stefano fu 
in parte fabbricata nei fondi della famiglia Ghcrardini. E che 
essi fosse in Firenze potentissima resulta ancora daU’avcre avu- 
to nel proprio palazzo la loggia; della quale si vedevano negli 
scorsi anni alcuni vestigi in mercato nuovo nella cantonata di 
borgo SS. Apostoli finché essendo stato rcstanrato quel palazzo 
vi fu apposta un iscrizione che ricorda tal fatto, c l’arme Ghe- 
rardini che consiste in un campo rosso con tre fasce orizzonta- 
li di vajo bianco in fondo celeste. Fu ricchissima, e potentissi- 
ma fino al 1400 e tutte le storie fiorentine, ed il nostro Villani, 
parlano continuamente della medesima con grande onore. Ebbe 
varj Gonfalonieri , molli priori e tre consoli della repubblica ; 
cioè messer rgiiccione nel 1197, Messer Cece nel 1202 e raes- 
Ottaviano nel 1203. A lutto il secolo decimosesto aveva avuto 
trenta cavalieri, onore in quei tempi singolarissimo; ebbe molti 
ambasciatori, e diplomatici distintissimi, o molti valorosi capi- 
tani, e condottieri degli eserciti della repubblica, fra i quali si 
distinsero Gece, o Cesare, che mori alla battaglia di .Monto a- 
perii difendendo lo stendardo della patria, e messer I.oltaringo, 
che mori in difes.i del popolo fiorentino nella via detta Vacche- 
roccia nella fazione suscitata da Corso Donati, e che fu seppel- 
lito con regale magnificenza nella prossima chiesa di santo Ste- 
fano, nel muro del chiostro della quale si legge la seguente i- 
scrizione. MCCCIII Hic jackt Domims I.ottesi.xiìis de Giiebar- 
DIJIIS QUI ODIIT IV IIESEVSIOXE PoPLLI FloREVTIVI. 

Nel 1292 quando fu stabilita la celebre legge contro la nobil- 
tà fiorentina, detta l’ordine di giustizia, fu trovato che la fami- 
glia Gherardini era una dello più ricche e polenti, essendo una 
delle tredici che avevano torri c loggia , e perciò fu dichiara- 
ta grande e per conseguenza privata di lutti gli onori della re- 
pubblica -, c ligiirava sempre fra le grandi e magnatizie nel 
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14;10, alla qnal epoca essendo di niinvo prevalsa la fazione po- 
polare, le case patrizie furono condannale in esilio. Ha prima 
di continuare a pariare delia famiglia Gherardini che ha sem- 
pre dimorato in Firenze e che anche al presente vi liorisce cre- 
do opportuno di far parola delle famiglie celebratissime che da 
questa derivarono, alcune delle quali, come si vedri variarono 
casato, altre In modificarono , altre lo conservarono. E princi- 
pierò dalla prima diramazione che si conosca che è quella della 
famìglia .4madei, la quale fu chiamala in tal modo da Amadeo 
fratello di Gherardino, e Aglio di Ottaviano, di Ugticcione , di 
Cece, di Gherardo, di Kainerio, di Ramberto , di Rainerio, che 
come di sopra si è detto, viveva , nel 910 e che è lo stipite 
della famiglia Gherardini. Questa famiglia Amadei, che ora cre- 
do estinta , ha nella storia italiana , una deplorabile celebrità 
per l’uccisione del Buondclmonli, dalla quale ebbero origine in 
Firenze le sanguinose gare dei guclO e ghibellini ; fu celebre 
pure nella Storia per altri falli , ed esìste ancora nn avanzo 
della sua antica grandezza in un castello che si vede alle rive 
del torrente Grassina in vicinanza del ponte a Ema presso Fi- 
renze. La seconda diramazione della quale si abbia naemoria è 
quella operata da Maurizio, Gherardo, e Tommaso figli di Gbe- 
rardino, di Ottaviano , di Ugnccione di Cece , di Gherardo , di 
Rainerio. I detti tre fratelli essendo prevalsa la fazione a loro 
contraria lasciarono la patria c si stabilirono prima in Nor- 
mandia ai servigj del re di Francia, ed in seguito avendo il re 
d’ Inghilterra determinato dì fhre la conquista dell’ Irlanda , e 
non Adandosi dei propri generali aflMò l’ impresa a: suddetti 
tre fratelli Gherardini, i quali come si legge in alcune memo- 
rie gli furono proposti dallo stesso re di Francia. Nò essi smen- 
tirono la Adiicìa della quale erano stali onorati , giacché nar- 
rano le antiche storie che operando prodigi di valore conqui- 
starono ITrlanda, della quale Maurizio che sopra gii altri si era 
distinto fu dal re d'Inghilterra creato viceré, c ricolmato insie- 
me con gli altri fratelli di grandi onori e ricchezze. Dai delti 
fratelli derivarono tre grandi famiglie cioè quella dei duchi di 
Leinster, dei conti di Childaria e dei conti di Desmnnd; il loro 
casato per servire all’ indole della lingua irlandese da Gfierar- 
éini si cangiò in Fitz-Garald. Dì tale diramazione si conserva- 
va la memoria in Firenze anche nel 1440 come resulta dalla 
lettera che fece scrivere la repubblica dal suo scgrclario Leo- 
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nardo Arelìno a Jacopo Ghcrardini conte di Simon in Irlanda 
per raccomandarle il giovane Giovanni di Beilo che voleva tra- 
sferirsi in quell'isola; la qual lettera è stampata nei fasti con- 
solari di Salvino Salvini unitamente alla vita del canonico Lo- 
renzo Gherardini. Molti scrittori poi fanno piena testimonianza 
che i Fitz-Garald d’Irlanda discendono dai Gherardini di Fi- 
renze, fra i quali meritano di essere consultati Fra Domenico 
Rosario o Dcly visitatore generale dì Portogallo nell’ opera in- 
titolala Jnitium incrementa et exilui familiae Gherardinorum 
Detmondae comilum palalinorum Kyerriae in Hybernia ae perse- 
ciitionie llaerelicorum descriptio, stampata in Lisbona nel (653 
c dall' autore inviata ai Gherardini di Firenze; il Landino nel 
proemio al suo comento di Dante; il Migliore nella sua Firenze 
illuHlrala ; il P. Gamurrini nel tomo II deir/elarto genealogica 
delle famiglie nobili Toteane ed Umbrie il quale paria a lungo 
dei Gherardini d’irlanda; il Verino il quale in proposito dice. 
Clara Gherardinum domus est, haec plurima quondam 
Castella incoluit foecnndis collibus Klsae 
insignistiue Ioga sed enim praeslantior armis 
Floriiit, hiijiis adhuc veneratur Hiberuia noroen. 


Tresque (ìherardina fratres de gente vetusta 
Ileii! dolci patria de pulsi civibos armis 
Terrarum extraneos profugi petiere Britones 
E poi certo che i Fitz-Garald di Irlanda hanno varie volte 
riconosciuti come consanguinei i Gherardini di Firenze , e se- 
gnatamente nelle seguenti occasioni. .Nel mese di ottobre 1413 
pas.s<i di Firenze un religioso Agostiniano vescovo d’Ibernia che 
andava a Roma ed aveva seco uno de’ Gherardini prete della 
cattedrale di Artefort il quale volle conoscere i Gherardini di 
Firenze che trattò come parenti; il '27 maggio 15U7 Gherardo 
conte di Childaria scrisse ai Gherardini di Firenze per ricono- 
scerli come consanguinei; prima del 1550 alcuni mercanti fìo- 
rentini recatisi nelle isole brittaniche diedero ai Fitz-Garald no- 
tizia dei Gherardini di Firenze , e furono incaricati dal conte 
di Childaria di portare dei cani in dono a questi ultimi; I qua- 
li falli risultano dalle antiche memorie manoscritte esistenti pres- 
so i sigg. Ghcrardini attualmente viventi in Firenze. 

Venendo ora alle altre diramazioni, resulta da antichi docu- 
menti, che un ramo di questa illustre famiglia si stabili in Cra- 
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rovia, altri nelle ìsole Canarie, altri in Francia dai quali deri- 
varono alcune famiirlic che si dissero dei Oerardin -, altri rami 
si stabilirono in varie provincie d’Italia dai qiiaii discesero: la 
famiglia che fiori per qualche tempo in Verona , ehe ritornata 
in seguito in Firenze si disse dei marchesi Ghcrardiiii, la quale 
il 23 novembre 1632 fu ascritta alla nobiltà Veneta: le famiglie 
stabilite in Lombardia ove ebbero titoli e ricchezze e dove an- 
cora si conservano in florido stalo: la famiglia stahilita negli 
stati estensi net da Bernardino, Gaspero, e Angelo fratelli 

Gherardini , la quale ebbe da Francesco duca di Modena I’ in- 
vestitura dei marchesati di san Paolo, di Semiano , di Razzano 
e di Fianco: la famiglia stahilita nel Ferrarese da Carduccio 
o Corradino nipote di Cece Gherardini , che fu carissimo a 
Obizzone Marchese di Ferrara, la qual famiglia si trasferì in se- 
guilo a Londinara, quella discendente da Niccolò Roberto, Fran- 
cesco , e Barlolommeo figli di Giovanni Gherardini , la quale 
ottenne feudi nel Polesene e altrove dal duca Ercole d'Este il 
30 Aprile 1473 (la qual concessione fu confermata il di 4 Di- 
cembre 147G) ed ebbe I’ onore di imparentarsi col Sovrano , 
giacché Barlolommeo Gherardini dopo aver sostenuto varii im- 
pieghi fu creato conte di Lusia, e di Carazzana e sposò Donna 
Verde d'Este. .\lcuni di questa famiglia per placare la rabbia 
delle fazioni mutarono cognome, come fecero Messcr Guelfo di 
Messcr Giovanni Gherardini, cavaliere, che nel 136t fu invialo 
ambasciatore nella Marca alla Grau Compagnia, e nel 13G7 fa 
dalla repubblica inviato a Viterbo a complimentare papa Ur- 
bano e il Sacro Collegio, il qual Messcr Guelfo sposò in prime 
Nozze Bandecha di Albizzello Buondelinonti, ed in seconde noz- 
ze Leonardo di Messer Alamanno de’ Medici, e mutato arme e 
casato si fece chiamare Va lUuniifci ; e Giovanni di Guerra 
Gherardini mutò parimente casato e si fece chiamare da lUon- 
lericordoU j lo stesso foce Andrea di Botto Gherardini che si 
disse dei Piovaneschi , e Messer Giovanni di Messcr Alamanno, 
cavaliere che si chiamò dtUa Torre il resto della famiglia poi, 
che conservò il casato, nel 1430 renuoziò al grado di patrizia, 
e si fece popolare: ma sotto il principato fu reintegrata in tut- 
te le antiche onorificenze. 

Se iHM'tanto si considera quante volte si é divisa e suddivisa 
questa famiglia, se si calcolano le immense perdite e le confi- 
sche che ba sulTurle nelle troppo celebri gare fra i guelfi e i 
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ghibellini, se si considerano gl' immensi tesori che perdA nei* 
l'incendio che devastò Firenze nel 130i, deve recar meraviglia 
come potesse conservare tanto da vivere decorosamente ; c tal 
meraviglia cresce a dismisura se si considerano le ricche dona- 
zioni fatte da questa famiglia alla Melropolilana fiorentina, ed 
1 molti beneQzi da essa rondali nelle diugcsi di Firenze e di 
Fiesole, e dei quali ha conservato il patronato per molti seco- 
li; e fa diiupo concludere che le sue ricchezze fossero immen- 
se. Ma se ancora non vi fossero altri documenti che allestasse- 
ro la grandezza di questa famiglia basterebbero a dimostrarla 
Tessersi sempre imparentata dai tempi più remoti con le fami 
glie più illustri della Toscana (non esclusa la Medicea con la 
quale s'imparentò quattro volte), delle quali famiglie do qui la 
Nola per ordine alfabetico, indicando con un numero romano 
quante volte la famiglia (Iherardini si è imparentata con cia- 
scuna, e non apponendo alcun numero a quelle con le quali ha 
contratto un solo matrimonio: 

Acciajolii Àdimari Y; Ayli II; Agoìanli; Aldobrand fichi ; Atdo- 
brandini; Aleiiandri; Albizi III; Altoviti V; Amidei ; Ammirali 
II; Antinori; dell' Anciia; Ardinghelli ; degli dsini ; Baldocinriti ; 
Barberini; Bardi V; Bandini; Beaci; del Bene; Buonaccorii ; 
Buondelmonti V; Buongirolami ; Bracciolini di Piiloja II; Can- 
cellieri di Piiloja; Capponi III; Caitellani; della Caia; Caiani; 
Caralcanli IV; Caviccioli; da Cepperello; de’Cerchi III; Dati; da 
Uiacceto; Dini; Donati II; della Fioraja II; Firiiìolfi II ; Forti- 
ni; delta Foreita; Franceschi ; Franzeii; Frescobaldi IH; Gaelani 
di Pisa; Galli; da Gangalandi; Gatteschi ; Giacomini II ; Giam- 
bullari; Gianfigliazzi II; Giandonati ; Girolami ; Guazzalotri di 
Prato; Guidalotti li; conti Guidi; da Grignano IV ; Lamberti; 
Mangioni II; Mannelli; Mancini; Machiavelli ; Marini; Maltei; 
Medici IV; Morelli li; da Monterinaldi II; yerli; de’Sobili; Pa- 
ganelli di Arezzo; Pazzi II; Pelli II; Peruzzi V; Pecari; de'no- 
bili da Pietramala; Pitti; Pichena; della Porta o Partigiani di 
san Minialo; Pugliesi di Prato; Pulci. IV; Quaratesi; Quercetani 
II; Babbuffati ; Bamaglianti ; Raugi ; Bidolfi II ; Bicasoli VII ; 
Bimberlini IH; Rondinelli; Roselli di Arezzo; Rossi di Firenze e 
di Pistoja VI; Bucellai II; Saracini di Siena; Sacchetti II; Scali 
II; Scolari IV; Soldani; da Sommaja; Spinelli; Spini IH; Squar- 
cialupi VII; Strozzi IH; Tedaldi; Tempi; Tornaquinci IH; della 
Gio. Villani T. IH. 58 
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Tota; Ubaldini; Ubertini; Veeehielti; IlberU; Yrrrazsani; Vghi ; 
Uguecioni; l'u’iom. 

Sono entrato in questi minuti deltagli, perchè trattandosi di 
una famigiia che tanta parte ha avuta nella Storia fiorenlina, 
credo che ogni particolarità interessi; ed è perciò che mi duole 
che l’indole di questa Appendice non mi permetta di pubblica- 
re anche il lungo catalogo degli uomini illustri che hanno so- 
stenuto cariche Importanti ed onorevoli; allora si vedrebbe che 
non ha avuto penuria di dotti giureconsulti, e di distinti iette- 
rati (tre dei quaii sono stati consoli deli'Accademia Fiorenlina) 
che ha avuto cavalieri di S. Stefano , e di Malta , e senatori, o 
vescovi , e prelati , e canonici ed altri dignitari ; terminando 
questa notiiia dirò pure che ora degnamente sostiene il no- 
me di questa illustre famiglia 1’ egregio signore avv. Antonio 
Gherardini segretario dell’ 1. e R. Dipartimento di Stato del Gran 
Ducato di Toscana- 
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